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PRIMA PARTE. 



elle Yicinanze deUa Villa del Principo 
di Cardite si scoyerse nel 1817 un Sepolciretd 
contenente quattro Sarcofaghi di bianco marmo 
scolpiti con figure: m' inipegnai allora farne una 
descrizione cbp pubblicai colle stampe , unita-^ 
mente ad a\9pnì\monumenti inediti, i quali da 
me erano stati diligentemente. esaminati. 

; In. queir x)puscolo esposi la descrizione del 
Teatrq tragico di Pozzuoli, e promisi di dame ìq. 
uno scritto altra più esatta, unendovi la sua pianta* 

: Tal promessa mi obbliga ora a pubblicar cpq 
le stampe la presente opera ; cioè T istoria di 
Pozzuoli, contorni, e suoi monumenti. Evvi an- 
cor di più un breve tratto istorico di Ercolanp^ 
Pompei, Stabia, e Pesto* U opera e portata in 
tre parti. La prima p^rte vien divisa in giornate* 



PUtMA GIORNATA^ 



Città di Pozzuoli* 

\L^ epoca della fondazione di Pozzuoli ti^ 
monta secondo Strabone a 5a^ at^ni avdqti l^era 
cristiana per opé^ra dì Dìceo figlio di Ncjttuno 
p di Ercolie: e dì 4^S seeoi^ijb. Snida da que' 
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di Samo venuti a Cuina sotto la ' condotia di 
jDìcearco, ' per cui ^ da prima Dicearphia dot*- 
ta dal suo fondatore. Prese in seguito il nome 
di Pozzuoli al parer di alcuno per la gran co- 
pia de' pozzi e delle sorgenti di acque minerali ivi 
esistenti rV ma Strabone, e Tito Livio dicono tal 
nome aver preso per li molti pozzi scavati da' 
Homani alla occasione che Quinto Fabio vi con« 
dttsse una colonia, e la fortificò contro Anniba-' 
le. Per molto tempo fii repubblica. Nel 556 di 
Roma divenne colonia Romana: ma conservò le , 
5ue leggi, & la sua forma di governo a simi-' 
gliauza di Napoli, e di Ercolano; fit anche Pre^ 
fettura, e Municipio. 

Tacito la nomina città antica nel 3. libro 
de' suoi annali: ma essendo Cuina la più anti- 
ca di tutte le colonie che i Greci condussero in 
Italia, perciò Pozzuoli è pia recente. Tn Banier 
si legge in una nota nel tom. i. pag. 95, the 
Partenope, la quale diede il suo nome alla nostra 
illustre Metropoli, abbia abitata la Baja di Napo- 
li, e di essere poi stata sepolta in Dicearchia 
ìndi detta Pozzuoli. Ma Stazio nelle sue sehe 
assegna alla nobilissima città di Napoli una più 
degna origine, asserendo che fa Partenope fi- 
glia di Eumelo, Re di Calcide nelPEubea, og- 
gi detta Negroponte. , 

Stratone ci fa sapere , che Dicearchu fa 
edificata nel supercilio di un monte ; per' cui 
Salendo da un curvo lido di mait sulla collina, 
e stendendosi da una parte sino alli sepolcri di 
Campana , e dalla parte opposta fin sopra Im 
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Solfatara, dove sono altri sepolcri ancora; in la- 
li luoghi daya termine la città, figurando .un 
anfiteaitro. 

Dagli antichi li sepolcri si costruivano nel* 
le' pubbliche vie iBimediatamttite dopo le abi-^ 
tazioni. 

Un marmo ut saperci /esser cinta Pozzuoli 
da mura con la porta Erculea costruita dall' 
In^peratore Traiano. Papinio ci dà auche m#*« 
moriafldelle sue mura, e delle bellissime torrL 
Settimio Severo, ed Antonino vi fecero pubbU«> 
cke strade. 

Essendo Pozzndii antica città Itala-Greca, 
dovevasi da' Greci stimar perfetta qualora vi e- 
rano suntuosi Tempj, Anfiteatro , e Terma, di 
cui in essa già si ammirano le grandiose vesli«^ 
già; come puranche dovevano ornarla il Teatro, 
la Basilica, la Palestra , il Foro , Calcidica, e 
Portici^ de' quali per pochissimi ruderi sparsi 
che vi esistono , se no darà conto nella secon-» 
da parte. 

r Furono i suoi abitatori assai commercianti^ 
per cui Strabone la chiamò grandissimo Empo^ 
rio. Per la sua magnificenza Festt la chiama la 
minor Delo; ed i suoi monumenti chiaraniente 
dimostrano qual fdsse il lor genio per le belle 
arti, e la*sua prisca grandezza e magnificenza* 
Quindi perchè la sua costiera fu coperta fino a 
Cuma da ville, e da pubblici, e privati edificj 
lì^jrtù suntuosì, ed#a guisa di città» Cicerone 
noannò questa contrada: Cumana^ et PuteolU' 
na Jlegna; sibbene però giunse all' apice delle 
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$ue 'grandezze, e divenne celebre più che pri* 
ma per lo concorso degli Impemtori dominatori 
del mondo allora conosciuto, e de' ricchi Roma- 
ni, che yi si portavano a godere delle sue ter- 
me, del gusto e maniere greche che yi regna-^ 
vano; come ancora della bellezza del sito^ e dèi 
fuo' bel ciel sereno.! > 

Fra le altre nazioni vi trafficavano gli Alesane 
drini. Un giorno jnentre Augusto andava diver- 
tendosi per lo seno di Pozzuoli, i marinarci una 
nave Alesandrina, che allora eravi giunta, vestiti 
con abiti bianchi, ed ornati di corone; sacrifican- 
do con incensi, cantarono molte lodi per l' Im- 
peratore; dicendo ne' loro cantici ancor di piii^ 
che per lui vivevano, per lui navigavano, e go- 
devano le robe e la libertà. Augusto li gradì, 
e divise fra tutti scudi quaranta di oro per cia- 
scheduno; e volle che giurassero , e promettes-* 
^ero, clie non spenderebbero ad altro i loro de- 
nari, che a mercanzie di Alesandrìa. Distribuì 
toghe, vesti romane, greche, e pallj. AUi Ro- 
jnóni promise il poter addossare vesti greche^ 
ed insiememente di parlare il greco idioma. 

[in quesi luoghi la natura presenta i più 
rari e meravigliosi fenomeni. Ivi si ravvisano 
vulcani estinti e semiestinti:^ un monte di nuo» 
vo formato dalle esplosioni:* inondazioni delle 
acque dei mare sino ad elevarsi , e coprire e- 
dificj con alte colonne tuttora visibili sotto la 
superficie del mare: gran cepia di acque mi«* 
p^alj termali; in fine quivi si gode , e Vi si 
Ammirano fertili terre situate sotto. un placido 
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e.Mtmré cielo, ubbondaró di tutte ?eirdifre, di 
Voghi campestri fiori; erbesartunatiche; e di albaìrj 
e; piantagioiii, ' che «nticipàbo'l^: propria irtàgioné 
Imitilo sbucciare le loro dolci e saporose fruUafì 

Ahbphda di una sabbia , the dicesi poz^ 
uuolmèk motto apprezzai»! peréhiè ottima a uh* 
bri<^e. 

(lu ^queste t6ri^ lì P<^ti con le loro fecon- 
de idqe immi^nàrono la distesa m Averno; i 
Campi Elisj; W Balude, Stigia, ed Acherusia; 
il. passetto /della barca di Garoute; li contraet- 
eti fra Cerere, e Bacco; ed i campi Flegrei, in 
cui ^sero la guerra, -che aVevan mossa alli Dei 
i giganti. Qui Virgilio yi.mcKldlò V amtairabl- 
li^'^e^to libro dell'Eneide.) 

. ., Cajo Caligola in modo trionfale su di nn 
pronte eostruito di barche lo trapasbò cavalcando 
^ VofWoM a Baja. 

Rendesi però rispeUabile piucchè tuti' altio 
p^ '1. soggiolroo dì giorni sette Cittovi dall' Apo* 
.stolo dèlie genti il glorioso San Paolo» 

Si conosce essere stata Sede Vescorile fin 
dtV tenjpi di Teodosio; il suo Vescoyo era A- 
lora GiuUaqo. 

[Ha sofferto in varie epoche t!er.rìHli disastri: 
devtfbtazioDi da nazioni barbare colF essere stata 
prqsa più volte da' Goti^ da' Vandali» Saraceni» 
Normanni, e dalli Turchi. Vulcanici incendj con 
li tremuoti del 144^, e del .i53S. P^r tutte que*^ 
1^ vicende dalla sua prisca grandezza à resta- 
Jln. quale ora vedesi in mezzo a piccoli avtaii 
di gcandiosi e superbi edificj , d» P adomavanf J 



. Si è fentpre disMUi questa città à nt^ttm^ 
pi passati , che »e*preseol]; per le lue illustri 
^uni^lie. Ne' tempi di Nerone si eoDosceva la 
sua nobiltà xon esservi V ordine Senatorio dt^ 
istinto dalla plèbe. Essendo da' Decurioni gover'* 
nata si troTa mei marmi V onorato tìtolo di splen- 
didissimo. . 

Giceione seriyendù ad Attico |;li 4k àyviso 
Aff celebri cittadini Pozxudani Andronico, é de^ 
Perioni. Marcello fa grandi lodi ad Ambn^io 
medico; ed il Petrarca paragona alle antiche A« 
Uazzoni una tal Maria di Pozzuoli seguendo 
intrepida la vita militare! questa vìsse nd tem« 
|N> del Re Roberto^ . 

Nelli giorni nostri à stato celebre in chi* 
torgla il professore Don Giuliano Pollio di Poz« 
moli, Chirurgo^ oDwario di Camera del Re Fer- 
dinando. Questo eccellente professore spassò tra 
il numerò de* più nel i8oa. 

Pozzuoli al presente è Capo-luogo di di- 
stretto nella Provincia di Napoli ^' residenza di 
im Sotto»Intendento. 

Verso il nord è cinta da tem;^ , lìXie^ 
casini, ed antichi monumenti, che qui dappres* 
ao verranno dà me partitameille descritti. 

Iscrizione del Ponte detto di Caligola. 

' In entrare nella strada della città snlla col- 
lina, die condace alla cattedrale di Pozzuoli^ 
erti nel muro del palamento &bbricata la se^ 
unente i8crjzioDe>, incisa in un marmo tiDvate 



ImI Stmàù del mmte nel i$77« En «jaesta at- 
taccato in uno de* piloni del ]k)nte di Caligola^ 
donde staccatosi vi restò il vóto. 

IMP . CASSAR BIVI H ADRIANI F • 
WVl TRAIAM PARTHICI NETOS 
: DI VI KBRT^B FRONBF06 P . ASUUa 

HADRUNUS AMTONINUS AUG . 
TIUS PONT . MAX • TRIB . PON . n 

cos . n . Djssio * ni . p . p • OPUS 

PILARUM VI HARIS CONLAPfiUM 
A DIVO PATRE SUO PROMISSUIII 
RJBSnXUIT* 

Cattedrale. 

In piccola distanza dal sopraddetto parlar 
.mento vi è la cattedrale dedicata* al Martire, e 
Protettore di Pozzuoli Santo Procolo. 

Questo ediàeio da prima fu un tempio de- 
dicato ad Augusto sotto il nome di Giove con« 
servatore, costruito a di lui onore da Calfur- 
.nìo, nceome ne dà memoria il Capaccio dall* 
iscrizione seguente, che esisteva nel suo fronte- 
.spizio. Indi questo raro monumento fo rifatto 
in altra forma. 

I. ..CALPHTTRNIITS L • ^ . TEMPLITM 
AUGUSTO CUM ORNAtfBNTIS D . D . 

Sopra la pìccola porta del lato che guar- 
da il palazzo Vescovile sì legge altra iscrizio* 
ne, indicando il nome dell' iìi^chitettOy ritrovata 
nel portico del tempio. 

L.OOCCEniS L. 
e . POSTUMI L , ^ 

AUCTUS AECHItBOr. 
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r. ; La struttura del tempio era ^uiitisosa^ é V 
edificio em costruilo di grossi fe»n. bislunghi 
di bianco mariao* uqiti senza. càlce^ cb^ facev^u 
faccia dair una all' altra parte del muro. Alcu- 
ni pezzi di questi marmi possono, osservarsi nel 
così detto trabucco, che li hanno posti per ba- 
se del campanile. Tra questi evvi un piedistal- 
lo, di cui un solo fianco n' ^ visibile ; ed in 
esso fi è scolpito up boccale con la iscrizione.^ 

DEDICATA VI IDUS AUG . 

T . VHRASIO POLUONE MAE . 

FLAy^O . ROM . COS . 

I due fianchi del tempio venivano decora- 
ti da colonne scanalate, poste sei per lato eoa 
capitelli corìntj , su cui poggiava il cornicione 
di un bel lavoro. Di queste colonne una pio- 
cola parte n* è tuttora visibile ne' due lati oppo-* 
sti verso il cornicione , giacché il restante è 
stato rivestito «di moderna fabbrica; Possono os- 
servarsi sopra là piccola porta di prospetto -allo 
Episcopio, come anche nella parte opposta che 
rèsta meglio conservata da sopra il campanile. 
Il suo antico ingresso era dove ora vi è il co- 
ro, , che ne formava P anti- tempio. 

Nel 1634) siccome si legge sopra la porta 
principale, fu posta in novella forma dal Vesco- 
vo di Pozzuoli fra Martino di Leon. Da questo 
prelato fu decorato ancora di ben dipinti qua- 
dri di scuola forestiera e napoletana. Tra li mol- 
ti quadri è da ammirarsi il San Gennaro neir 
anfiteatro situato nel coro; òpera di Artemisia 
Gentilesca. 
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Questo bellissinio e raro edificio * dovevasi 
conservare nella sua prima fòrmia* come troVà* 
vasi; come puranche si è coitóervato tari*. quale 
era il Panteon di Roma d^icatb per ' tèmpio ài 
culto del nostro signore iddio, nominato Santa 
Maria ad Martjres; indi a tutti ì Santi : come 
anche il Panteon in Nocera de' Pagani' nomi- 
nato Santa Maria Maggiore; ed altri ancora de- 
dicati a' giostri Santi. • 

Nella cappella del Santissimo Sacramenta 
SII osserva un elegante e ricco Ciborio ornato 
con colonne di lapislazzoli , e di pietre dure 
preziose. 

Il présente suo Vescovo è V illustre e be- 
liemerito prelato Monsignor Rosiui. La Chiesa 
viene ufficiata da un buon numero 4i Canoni- 
ci, Ebdomadari , ed altri degni Sacerdoti. Vi 
è iHi ben diretto Seminario. 

In questa cattedrale si conserva il corpo 
del protettore della città Santo Procolo martire 
€' Diacono della Chiesa Pozzuolana. 

f^lla Lasciano. 

« 

La Villa del Duca di Lusciano resta situa- 
ta su'l colle, e nella mano sinistra della stra- 
da che conduce al tempio di San Giacomo: iu 
detta villa tra pomar) e parterri vi si osservano 
alcuni antichi marmi, e due antiche piscine non 
interamente disotterrate dal fu signor Duca. 
Vengono nominate il laberìnto per esservi nu* 
merose divisioni. In una di esse vi si ravvisa 



V antico acquidotto, cke la anim^Ta Faopia di 
Scrino. Una di queste serve ora ad uso dicane 
lina. Eyyi un casino molto comodo in prospefe- 
%p del mare .^ di celline , e di amene ìsole ; e 
scendendosi di carrozza, senza salire scale , si 
va alP appartfonento noUle ^ per la vìa dd 
giardino. 

prilla Cardite. 

Nella mano destra della stessa strada dì 
San Giacomo, e quasi rimpetto la villa Luscia- 
no, avvene un' altra piucchè deliziosa del si* 
gnor Principe di Cardito Loffredo, nobile della 
nostra cospicua, e famosa Napoli. Quivi ammi- 
rasi un ben inteso e suntuoso palazzo sulla vet- 
ta d} ameno colle, con logge e balconi a vista 
d^ incantanti prospettive. Nella villa vi è ^ordi- 
ne, gusto e simmetria; ornata di statue, fonti, uc- 
celliere, romitaggio, boschetti, pomarj, e parterri 
colmi di odorifere piante, e d^ infiniti bei fiori* 
Pel suo rìdente aspetto , dirsi può esser luo- 
go veramente beato; in cui nelle belle stagioni 
dell' anno, al flebile e dolce canto dell' usignuo- 
lo, ed allo spirar di soave, e grata auretta, si 
gode perfetta calma. 

In questo sito medesimo alzarsi dovea un 
qualche maestoso edificio , dall' esservisi ' disot- 
terrati molti marmi, e due grandi colonne di 
fior di persico. 
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Tempio di San Giacoìttò. 

Poco lungi dalla villa Cardite vi si rar» 
tisa alzato il tempio di San Giacomo^ restan- 
dogli un grande spazio in prospetto. Questo tem-< 
pio sì distingue fra gli altri molti che sono in 
Pozzuoli per la sua semplicità ed eleganza. 

Evvi un conservatorio di zitelle sotto la 
provvida cura del rispettabile^ e benemerito pre- 
lato Monsignor Rosinì; come ancìxe in altro e-*' 
d^cio nella medésima piazza ewi uno stabili* 
mento di lanificio. 

Sepolcreto dentro Vigna. 

I 

In entrare nella strada che conduce sulla 
Solfatara, dopo poco cammino, voltando a ma«^ 
no sinistra in altra strada , questa conduce in 
Hn sito nominato dentro Vigna; e si percorrono 
le tracce dell' antica via consolare che usci« 
va in Napoli) come si dirà in seguito. Di que-* 
sta pur ora da tratto in tratto se ne incontrano 
de' lunghi spezzoni lastricati con le antiche gran* 
di pietre. 

U così detto dentro «"Vigna è luogo di se- 
polcri, fra lì quali non è gran tempo , dacché 
se ne scopri uno della famiglia Galpurnia Fe- 
done, di cui se ne dà distinta notizia dal signor 
canonico D. Andrea Jorio. 

Alia sinistra della sopraddetta strada vi si 
osserva una xotonda e grandiosissima fabbrica di 
costrazibne^ la quale' giunge nella parte opposta 
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molto vicino. alP anfiteatro. Di questa fabbrica 
ne darò conto nella seconda parte. 
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^,Pificlna. del, figiìpr Principe di Cardite^ , 

. . Facendo ritorno nella via della Solfatara, 
la di cui ripidfi salita vedesi lastricata con le 
antiche . pietre svelte dall' anzjddetta via consola- 
re ; in essa alla mano sinistra evvi una vasta 
piscina^ antico, jn]^onumeuto molto ì^n conserva-! 
to« Questa nello sborso secolo fu fatta disgombra- 
re dalla terra dal Conte ThurnCapìtfino di.Var 
scello. Ora la piscina appartiene al Principe di 
Gardito. Della jnedesima ne ha formato un de- 
posito di acqua piovana per innaffiare li giardini, 
e le fruttiere della sua villa, di cui la piscina 
n' è superiore di livello. 

La sua lunghezza è palmi 925, e la lar- 
gbez2;a 62. Vj sono in tre file 3o forti pilastrji 
che sostengono 1^ sua volta, ove si ravvisa qual- 
che lavoro di stucco. Nella mesidema sMmmet-* 
leva r acqua» condotta da Serino, giacché vi si 
osserva P antico acquiddtto, che trapassa per la 
parte d'avanti, e verso la strada la sua mura« 
glia. Sopra la volta yi sono aperture circolari 
da cui si attingeva Inacqua. 

Nel <di sgombrarla dalla terra si aprì un 
nuovo ingresso nella muraglia per dove trapas^ 
sa Vacquidotto. In tal sito del nuovo ingresso 
vi era il eanale da cui s' immetteva P acqua di 
Scrino nella piscina, del che ne sono, stato asr 
sicurato ^a un Ajntante de* Y etei^ni > il quale 



i5 

sotto gli ordini dei Conte TlÌmu làsistera a 
quel travaglio.* Dal non yedersici presentemen-; 
te ccmianicazioné alcuna, A- è creduto di essere 
stMo un serbato jo di acqua piofvmoa. • - L^ antico 
suo ingresso era' nella parte opposta della {Nre- 
sente apertura^ e restava con F uscita alla stra-* 
dft^èonsolate di dentro Vigna, la. qpiale con doK 
ce : Slitta giungeva fino avanti il cratere dellii 
Solfatara, donde per Ndpoli e Bompei piroscK. 
gniva avanti il cammino* 



i. 



Sepolcreto. 



» « 



Di prospetto aUa conserva di acqua di Gav«> 
si osserva' uii sepoloileko oon^sàrcófi^hi d»< 
bianco marmò scoperto nel 1817, da me attorse 
illustrato e pubblicato con le stampe. (Vedi se« 
conda parte ). 

^ . Biffilo Ortodofiico. 

A piccola distanza, ed f|l .fianco del sppra^ 
indicato /sepolcreto vi e pna grande diruta fab- 
brica, il di cui atrio interno è di palmi 1:20 in 
quadro. Vi sono pur ora i condotti per Feva-- 
poradoni delle acque minerali tei:mali neliie sue 
rovinate , camere, per cui era una (erma col no- 
uè di ba^o Ortodonico. t 

In tempo dello storico Capaccio vi si rav- 
visavano li SQalini per scend(»re nella profondità 
di 40^ P^lmi fiiio alla sorgctnt^: ma :egli dioe^ 
die era pericoloso il discendervi con poterci la- 
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idtr k TÌUi« Si Assieura ptrò da ahrt 
posteriori al Capaccio , che queste acque erano, 
in attività; ma, così cadde^ che in akaue slagio-» 
ni <tra pericoloso il penetrarT^' L' dittata àk 
questa discesa resta ora clnii'sa' co» mura. * 

È a tredersi ake V acqua molto salutare . 
di Sub^eni Homim sia la «tessa dd ba^o Of-< * 
tedoaico^ giacché là sua sorgente trovasi iidlli- 
do di mare sottoposto al bagno. 

Avanti l'ingresso di questa térma dovevit 
esserci un atrio, e lo dimostrano antiche robu- 
ste mura non ha guari scoperte. Vi fii disot* 
ferrato un grande piedistallo di marmo per sta- 
tua che n' adomava V ingresso con dqe iscri^ 
soni. (Vedi la^ecoAda paite^. Questo marno* 
è slato litnato nel cortile di San Francesco» 

Solfatara* 

Posto di nuovo alP anzidetta strada il pie-- 
de, si sale nella Solfatara distante dalla città 
di Pozzuoli circa un miglio. 

Consiste questa in un cratere di Videanci 
semiestinto , il quale presenta un piano ovale 
lungo pahni i3oo, e largo iioo. 

Strabone dal fuoco die questo monte ave«» 
va nelle sue vìscere, e da quello che si vedeva^ 
nel suo piano, la chiama Forum Vulcani* Pli^ 
dìo, ed altri stoiid chiamano questo luogo Cam^ 
pugna FlegreUy di cui tante cose immaginaro-' 
no ì Poeti. Se le diede tal nome per la quan* 
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~ i; Patagoiieilidóst» perir il ^o stato ntluale ^otf 
^DW G&e d Imntife^ IttscnatO'seiJttagli ailtìtehiv'dh^ 
di notte tì apparÌTano ùamami %éte ri ^téM9 
iiifittftifi famardid^ ((bdld quali* 'àsei Va' «1&; vitporè 
scottante; e^piercliè^a^'gióriii idbstri^ nm pHk ^' 
vedono queste fiamme^ ed ii numettì' deUe'xoal^ 
deMe ibniarole ^ ptiraache uinoi^alo*/ péraièf pa^ 
ie^idie ai awicmi ^lla totale 'saa éilitiztene: sel^ 
be^e peiÀ'dèVe 'sempre lèmet^enev ^^aechè .do^ 
pò moltissimi anni di quiete si rìacce^ nèl'ì %cj8i 
e volftitò *tanfè fiamme, é tatìte piétfè, che ca-- 
gÌQnb grandissimi danni à Pozzuoli, edalle m^ 
iricinanEe< '• -^ ♦ ♦ 

*he sopraddette fumatole sono uh'denso lit« 
mo, che tetro eiSala^ dàlie screpolature delle col-)i^ 
Une che circondano- la sua conca. ? ' 

' IVitto il suo piano e li bofrròni de- colli 
scap^okti intorno presentano un miscuglio 'dr 
terre argillose e calcari, del solfato^ di' ealce; e 
£ alhunina assai ferruginoso. 

* Vi si tmvano de' cristalli di Uri Vòàsò yU 
yo, che que' del paese chiamano èinabi^ ; ' mai 
realmente sono pèzxi di realgar, a rahino di am 
aenioo: vi è anche qualche poco di^vitfittold 
marziale. .;;.•: 

- Molti spiragli vi tramandanonemlA 'dì al« 
iumma, di vapori acqubi^ di gas idf^gienb fol* 
forato, e di gas acido wlforoso che si al^Mo^^i 
grandi altezze. Nella loro hocca il cui calore 
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iolfo in fiocchi « Se in uiib di qpiestì forami;^ 
sì pone una spada^ questa in vece di uscime iro^ 
Vrate; SI. cava iiagnati solaai^nlè. di gocciole sol- 
iiiìpw} e posUHrÌ4i»a <:arta o: un. poco di> lagno^ 
9oa ai consuinanp.... , . . i- /"., .. ,, .,,:..r' 

Sopirà t^tte .le |>ietre apparisce in ^fflomsi 
ajpeUft gran quanÉitài di sdlfatty acido, di. albimi^ 
na^ o sia aUumeMdi: rocca. Vi ; $ona delle pirtei, 
del mudato dlammemaca^ e. del i^ale ai4ìmon»«^ 
€é y come aiMiheidel solfato di iferro» Fin ' dal 
tempo di Plinio sì davano dalla Solfatara qof^ 
st> prodotti. i 

iNel 1687 per purificare; r alimne , $i icqv 
fimiróno diverse fabbriche; queste nel 1694 p^ 
un fiero tremuoto caddero unitamente, con un. 
gffoi condotta ) da cui si portava l'acqua alle 
grandi caldaia di {ùombo. Tali fabbriche fuiXH 
no ripristinate nello scorso secolo dal Barone di 
Brendano sotto la direzione dell'insigne natura- 
lista . Scipione Breislak* Per su{^lirsi alla mm* 
canza delP acqua^ fa allora immaginato un re* 
cipiente con tetto, dove il vapore raccolto , la 
gran . massa si riduceva in acqua, e si . depone- 
va in ana gran conca. Analizzata quest'acqua 
si trovò che; contepéa del gas idrogeno, dell' 
allumCf e del vitriuolo. Si sperimentò giovevole 
a molti mali, e particolarmente a' mali venerrei. 

Nelìi primi anni del corrente secolo si po- 
sero di nuovo queste fabbriche in attività; ed 
in Tece di caldaje si eostruirono de' vasi conici 
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di ttffftgUat che boUìvano cdI $oto cal<»« db 
tramanda il suote. Vi si cavò a mano .<lrit>* 
la deU^ ingresso un pouo profando palmi 54 
per iSerVJrsi * dell' acqua; analinuitay si trovò ^9S»^ 
re della stessa qualità dell' acqua de' pìsciareUi^ 
ohe sorge alle spalle di questo Bio^e; anii aol« 
io più attiva. 

Nello scavare questo pozzo si sdiòprirono 
ad una eerta profondità alcune gyotte orizxoiN 
tahnente cavate con alcune travi per sostene» 
le loro volte^ la maggior parte bruciata9 e m 
dotta in carbone» Delle simili grotte si trovano 
cavai» nelle parieti del cratere in forma di ffl* 
lerie sotterranee per raccogliere ne^ mesi di sta^ 
te in abbondanza l'efflorescenza alluminosa^ co^ 
Ite ancora di vitriuolo di ferro; e ciò , perchè 
soggetta questa raccolta alle variazioni delibai* 
snosfera. Altro simile pozzo trovai nella parte 
oppo6)ta. 

Nel porsi in attività le anzidette fabbriche 
vi travagliavano da 36o persone con esservidi 
«fatta in pocq tempo una raccolta di granquan*» 
tìtà di .zolfo e di solfato acido di allumina: per 
tal cagione si fecero nel «uoio del cratere prò* 
iondi fossi) che poi doverono di nuove riem* 
pirsi con. lo stesso materiale* , . 

In alcuni siti della parte concava ^ se spi 
suolo del cratere vi si getta un sasso , o vi si 
batte forte col piede, si risente un rimbombo: 
da ogn' uno credesi di esser prodotto da un 
vóto che le sia al di sotto ^ il che non putì 
essere; giacché per venir prodotto da un vèto 



sottopostOt dorrebbe questo essere immediato att 
suolo: ma non Io è j perchè ne* profondi fossi 
cacati, qualmente «i è dianzi detto , ne fiironó 
puraiicbe cavati adiacenti allì sitì del rimbom* 
ha^ e da me allora molto bene osservati; ondisi 
non può V urto di una pietra , o il battere 'del 
piede aver tanta forza da far risentire intuona-^ 
zione su *1 suolo; quasicchè quel voluminoso ma- 
teriale, che vi era al di sotto y fosse una pelle 
da tamburo: ma secondo me, Pè pia probabi« 
le. di essere un eco cagionato dalle rupi e ca- 
lerne che sono dintorno; e che sia così, in al- 
cuni siti di quel cratere vi sono degli echi, che 
con chiaro^ e vibrato suono ripetono benissimo 
le ultime sillabe delle parole. 

In una selva di castagne esistente alla ^* 
nistra del cratere vi erano da gran tempo ca- 
vati alcuni pozzi senza ripari intomo. Questi, è 
poco tempo, dacché si sono fatti riempire di 
terra; perchè innpltcativisi alcuni incauti^ vi so- 
no rimasti; che perciò non si deve andare sen^^ 
za guida, ed alla cieca in luoghi ^ che non si 
conoscono. 

Nella falda esterna del cratere ewi un bdl 
casino del signor Pisani di Pozzuoli alP aspetto 
del mare* Vi si portano spesso ad abitare si* 
gnori, che scmo infermi per respirare quelP aria. 
Bensì è molto attiva, ed in breve tempo risdi^ 
ve in benci o in male. 



Tempio di Ercole Gillo. ^ 

* r 

Poco lungi dalla Solfatara alxar ai doreta 
U tempio di Ercole Gilio, cioè uccisor di fiere»! 
dair esserrìsil trovata la segaeate iscrizione rap-. 
portata dal Capaccio. .. * 



HBROOLI GILIO UnTlCTO ^ANCTO 
Si^CRO yOTO SUSCEPTO 
L/CRA$SUS DE SUO F. 



Comento delli Padri Cappuccini. 

Accanto della Solfatara evvi la Chiesa e 
Convento de' Padri Cappuccini* In quésto luo- 
go ne' primi tempi fu eretta da' fedeli ^una pic- 
cola Chiesa in memoria del gran Martire nostra 
protettore San Gennaro Vescovo di Benevento» 
e suoi compagni^ che quivi riceverono la coro^ 
uà gloriosa ddi martirio nel 3o4 delF era Cfh^ 
stiana. 

Timoteo essendo Preside della Campania F^ 
lice per gP Imperatori Diocleziano, e Massimia- 
no gli fece troncar il capo nel fòro di Vulcatio^ 
unitamente con li Diaconi Procolo della Chiesa* 
di Pozzuoli, e Sossìq delia Chiesa di Mise* 
no; ed anche con Eutichetq ed Acuji^ìo cittadiw. 
Napolitani. 

Essendo la Chiesa vicina ad andare, w 1P^* 
vìna^ la città di Napoli sempre devota vef so il 
suo Santa cittadino , e protettore , vi fal»brid^i 
con grande spesa da' fondamenti il nuovo Um^ 
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pio e conyento dato ad essi Padri Cappuccini 
nelP anno i58o« 

Nel tempio vi è un altare di marmo con 
la rappresentauone del martirio del Santo in 
liasso rilievo ; opera ben intesa - d«llo scultore 
Domenico Vaccaio. Alla sinistri^ nelPintemio dei 
tempio si venera in una cappella la testa di San 
Gennaro scolpita fin da' primi tempi in bianco 
marmo; reputarsi "per tradizione essere la vera ef- 
figie del Santo. Alla sua destra si osserva una 
pietra insanguinata sulla quale poggiò le mani 
la madrona, che raccolse il suo sangue mira- 
coloso. 

Nel giardino del convento evvi una gran 
loggia donde si ha avanti gli occhi una magi-' 
ca prospettiva. Ivi e da ammirarsi una cisterna 
pensile, ' che poggia sopra una gran - volta so- 
stenuta nella sua parte convessa da un solo pi- 
lastro. Fu costruita restando la cisterna intera- 
mente vota • all' intorno circondata' da grosse mu- 
ra sino sopra la sua bocca, a fine di non impre- 
gnarsi P acqua dalle esalazioni solfiiree. 

Prhna e dopo del convento vi sono da trat- 
to in tratto molti spezzoni della via consolare, 
Ae percorrendo da dentro Vigna' usciva in Na- 
poli. Di questa ne resta sepolto un buon tratto 
Mto del giardiBo, e sotto del convento. Vi si 
«servano de' sepolcri, che sporgono dall'una, e 
ddf %Ìtra parte opposta del monastero. 
• * ' 'Vicino &1 'giardino vi si ravvisa una grot-- 
M ttioltò grande. Si crede essere stato un pai-* 
ii^gio da Pozzuoli al lago di Agnatio senza sa* 
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alla Splfiitara. Oggi mU ebìwa 4«llii Im^ 

tm cadutavi. 
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jbifitèatro detto la carcere di San Getmare* 

I 



Di latte U antichità di Pouopli P iìnfitet^ 
taro è un monumento assai rispettabile , ed II 
meno rovinato. Li gran pilastri degli archi udì 
suo giro esteriore poggiano sopra grossi pexxi 
di pietre marmoree^ i quali sono posti uno mi 
éiùìV altro senza calce. 

Nella sua parte esteriore doveva esseret un 
porticato che non esiste più; e hen lo dimo-» 
strano la direzione delle scale ^ T impostatura 
degli archi, e due pilastri, che ancMa isolati 
Ti esistono- Vi erano * nelle teste e ne' fianchi 
deUa sua fi^rà ellittica quattro grandi ingrés^ 
sì y e fra qm^lk ve n' erano altri quattro pia 
piccoli. Per uno di questi fermato con canceU 
lo di legno sì scende in «n intemo e maesto^ 
so porticato che gira intorno^ sostenuto da voi* 
te>6 da archi laterali fabbricali, coti nuittoni^ e 
a fabbrica reticolata» 

Tutto il portico si . potrebbe senza intem 
nizìone girare , se due mura posteriormente 
costruite non l'impedissero : nuUadimèno "pefò^ 
penetrandovi da dentro la piazza delle gioslrei 
a sia dair arena può il restante osservarsi^ 

In gìiD di questo portico vi sono casiere 
fUsi tutte in piedi: alcune iiannq VìngreiMf 
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Mllafc^atta>;tuiM<ni|!/9 léd;ii)tfe ndtla. parte ìnv 
terna ; queste formano il primo piano. Quivi 
ewi la Cappella di San Gennaro, che occupa 
due delle dianzidfitteoamtfo «fin l'ingresso nel» 
la parte interna. In queste vi si entra con som- 
mila "rm^àzìcaoìc. é> devozione per la tradixioalb 
che si ha, di esservi stato rinchiuso questo San** 
tot ÌElaitiiseue: Goibpagni ; per cui a questo aii« 
fiteiatro si. è ^ dato tanche nome il* di carcere 4i 
San Oennaro.* 

< y JSfel suola del portico sono da osservarsi 
alcune pietni di mai^mo incavate e sbucate nA- 
mezzo ; queste son disposte da tratto in trattò» 
adi uso degli spettatori nel loro bisogno naturale 
di^ scario^si, e spandervi P acqua. Simili feci*- 
pienti sì os^enumo nel teatro di Posipei. 

Vi sono nelP edificio più ordini di scale ; 
alla sinistra per- salire alli portici superiori, ed 
alla destra per entrare nelle prime ipradazióm 
deH' anfiteatro. Mancano ìnterameate i cedili 
di pietra delle gradazioni, ed esiste il solo let-» 
to di fabbrica su cui poggiavano. 

Tutta la gradazione per le osservazioni 
Satteid dal Padre Paoli giungeva fino alia gran 
piazza delle giostre , che ora resta sottoposta a 
palmi dieci di terra scorsavi da tempo in tem- 
po sopra ; onde P anfiteatro veniva ad esseM 
priViO del podium^ o sia rialto che /soleva gi^ 
rare intorno al piede della gradinata , per co* 
sì restar sicuri gli spettatori da qualunque a»^ 
salto delle fiej^ sciolte da ogni freno. Dall' es?* 
lare pctyé quasV edificio di carceri e sotterraeN» 
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Bei per racchiudere le fiere , - non trovandosi 
sotto il piano altro che fondamenta, semb/a diin-* 
^ue essere stato costruito per li soli gladiatori. Ciò 
dimostra ancora di essere tin^ opera anticbissi-* 
ma , e eostroitain tempi, che non si era in- 
trodotto negli anfiteatH il gusto ^ e la gran- 
diosità dì farti cacce di fiere , come si vide-^ 
m , é gustarono in appresso. ' 

Si racconta nella storia ^ che nel tempo 
dell'Impero di. Ottaviano, Germanico diede una 
gran caccia nel circo di Roma , dove furono 
uccisi aoo leoni da' gladiatori. Rapporta Dione 
che si diedero var) spettacoli meravigliosi an^ 
àie in Roma ; furono uno di tori che veone<» 
vo uccisi da uomini a cavallo correnti a bri- 
glia sciolta contro di e&si : un altro in cui J^M 
orsi , e 3oo leoni caddero trafitti nel suolo dal- 
le lance delle Guardie a cavallo di Nerone. Lo 
stesso storico ci dà memoria , che fu ordinata 
da Nerone una gran festa da darsi n^U' anfitea* 
tro di Pozzuoli per ricevervi Tiridate Re di 
Armenia prin^a d' incoronarlo in Romia. Lo 
spettacolo fu al sommo grandioso , che quel 
Principe ne restò sorpreso. Egli per far conO'* 
scere la sua bravura nel maneggiar l'arco, 
stando in luogo superiore ferì due tori con un 
sol colpo , oltre di altre fiere che uccìse. 

Mancando, a questo anfiteatro il parapetto 
di muraglia , o sia il podium^ doveva al cer- 
to nelle grandi feste ivi date dagl'Imperatori 
con combattimenti di fiere , . esservi stato posto 
IB giro, ed ai piedi della gradinata un grande m 
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C^rte graticcio di . jfenro, per così restare al co^ 
Terto gli spettatori fialla loro ferocia e furore. 
Questi graticci di ferro solevano piantarsi' 
per maggior sicurezza negli orli del podio per 
renderlo più eminente, e più sicuro, senza oo 
cupare la vista della gente seduta : da Plinio 
furono appellati col nome di reti per la loro 
costruzione , allorché parlò del lusso di Nerone 
in tin giuoco gladiatorio. 

. Gli atroci spettacoli delle pugna gladiato-» 
rie non solo si davano nelli fori ed anfiteatri 
cwn' era* in uso presso i Romani; ma come il 
più grato divertimento del mondo* I nostri mol<« 
li e civilizzati Campani che ne furono gli auto^ 
ri , vollero godere si atroce e barbaro spetta«« 
colo anche nelle loro case ; ne si dava un al- 
legro banchetto se non era accompagnato da 
più paja di gladiatori , che ne aspergessero di 
sangue l' intera galleria. GP istessi Campani po«* 
sero in uso le scuole gladiatorie col nome di 
famiglie» 

In seguito si videro sulP arena azzuffarsi 
fiere con fiere ; e non contenti di vedere uc- 
cidersi fra loro gP infelici gladiatori, obligavano 
anche questi a battersi eoa delle bestie ferocia 
. Quanto più sanguinosa era la zuffa , il popolo 
più godeva , raddoppiava P applauso , e batte- 
va le mani. Per li tìmidi gladiatori che non 
fossero còrsi pronti e coraggiosi al fronte dello 
avversario , o avessero mostrato dispiacere di 
morire , vi erano pene stabilite ; anzi si udì- 
vsano inumani gridi degli spettatori diretti a'iora^ 
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xj, ucdh li bastonassero, e finanche li nccìdes- 
sere, C0me se non fossero della stessa loro spe- 
de umana. 

Li prigionieri^ e li servi erano obligati a 
a combattere fra loro ; e quelli che* restavano 
in vita , immediatamente dopo questi battimenti 
Venivatio costretti a battersi con le fiere. Indi la 
légge Pelronia, trovata anche in una iscrizione 
a Pompei, fu favorevole alla misera condizione 
de* servi- , che dagl^ inumani e barbari padroni, 
per liève mancanza erano spesso esposti a com-- 
bàttere con fiere negli anfiteatri. In* questi com-» 
battimenti con fiere per dare un aspetto di cam- 
pagna all'arena , onde sembrasse un vero sito 
da caccia , e figurasse un bosco , solevano di* 
sporvi degli alberi, come anche diverse altre 
Specie di piante. 

Oltre de' prigionieri e servi , si esponeva- 
no alla pugna gladiatoria puranche cavalieri > 
é senatori per dar segni del loro coraggio , Q 
per ricevei: premj. 

Varj giuochi 'solevano darsi negli anfiteatri, 
siccome si osservavano in alcuni bassi rilievi 
di stucco nel sepolcreto di Pompei, ora andati 
in rovina. Ivi si vedevano due besiiarj , che 
con lance combattevano Fuao contro un lupo, 
e r altro contro di un toro a cui aveva scaglia- 
ta la sua lancia : cani che attaccavano cin- 
ghiali infuriati; lepri e cervi che fuggivano in- 
seguiti da fiere : gladiatori ricoperti di ferro 
con cimiere in testa , che si ^ azzuflTavano tra lo- 
re: altri armati di scudo e tridenti; e final- 
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mefite gladiatori a cavallo tutti armati di farà,! 
che dovevano scagliare le loro lance a caso ^ 
e per azzardo , perchè nelle loro visiere man-^ 
cavano le aperture degli occhi. Lipsio di que- 
sti ultimi ne ha palliato , e dice che il popola 
molto li gradiva. 

Si legge nella vita di Comodo scritta da 
Lampridio^ che negli anfiteatri vi era una porta 
per la ^uale si trasportavano i cadaveri de' mor- 
ti gladiatori tirati con uno uncino allo spoliario; 
come ancora vi era altra porta per la quale 
passava il cataletto mortuario. Per gli uomini 
riguardevoli ^ e schiavi distinti si celebravano 
le pompe funebri^, e vi era un sito separato 
per bruciarvi i loro cadaveri: come pure eravi il 
triclinio ; luogo per dare il pranzo funerario 
^opo che le ceneri degli estinti si consegnava<« 
no al sepolcro. 

All' anfiteatro vi *si accorreva per gli eser- 
cizi della guerra, e delle arnu, e per assuefarà 
gli animi al sangue. Ma può credersi , che V 
anfiteatro fu da prima inventato per supplire 
agli orrendi sacrificj di sangue umano, che 
negli antichissimi tempi si facevano in queste 
nostre contrade. 

Dall' essere gli anfiteatri , e teatri costrui- 
ti scoperti ; i Campani per garantirsi dalla piog- 
gia , e da' raggi del sole ne coprivano l' inter- 
no con velar) ed antenne distese sopra lunghe 
funi sostenute da alcune travi situate in pietre 
bucate sporte in fuori del cornicione. 

Si sa da Svetonio , (he essendo arrivata 
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tin Senatore Romano ) ed entrando nélPanfi'» 

teatro di Pozzuoli a vedere la celebrità c^^giuo- 
dii che vi SI rappresentavano ; essendo ^il con* 
corso infinito ^ non vi Ai uomo ^ che 1 rice* 
vesso da suo pati ; per il che Augusto pensan- 
do, dhe in questa maniera fosse fatta ingicu'ift 
al nome Romano , si risolse porre ordine a 
quel dissoluto , e confuso modo di sedere. Co- 
mandò con decreto del Senato, che nelli pub* 
Mici spettacoli fosse sempre vacuo un ordine 
da sedere per comodo de* Senatoria Diede il 
luogo ai legali ; separò ì soldati dal ' popolo ; 
diede il proprio luogo ammariti plebei , e così 
anche a quei che portavano la pretesta : veste 
die si portava da giovanetti finoattantocchò 
' prendevano la toga virile. Quelli che vestiva- 
no il lutto non voile che potessero andare in 
mezzo la cavea. Alle vergini Vestali assegnò il 
luogo innanzi a quello dove sedeva il Pretore: 
In fine alle logge superiori sedessero le donne 
e la plebe. 

Per osservare V interno della cavea di que- 
sto anfiteatro; ed il tutto Jnsìeme dell'edificio 
deve salirsi sopra la volta del primo corridojo* 
La precinzione presentava tre ordini uno su 
deir altro. Il primo ordine dava V altezza del 
primo piano , e corrispondeva alla metà de/ se- 
dili: seguiva il secondo fino al termine de' se- 
dili ; finalmente il terzo , che giungeva alla 
sommità della Joggia , in cui dava termine 1' 
anfiteatro. 

I4' estensione dell' aja iu figura ellittica co- 
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perta da dièei. palmi di terra. con piantagioni di 
alberi {iDpra, deve essere il maggior^ siio diametro 
910 palmi) ed il minor soo diametro i40) con 
circa 5o gradini per sedili dall' arena sino alla 
loggia : da poterlri prender ^osto da trenta mi** 
In e più spettatori;, oltcé d'egli altri da sitnarsi 
ne' sedili delk loggia^per le donn^ e lapl^. 

Casino ddli Signori Mazza* 

lì casino delli signori Mazza con inge^o^ 
so , e capriccioso disegno resta . fabbricato in 
un angolo dell^ anzidetto anfiteatro : luogo da 
essere piucchemai rimarcato per essere V unico, 
che somministra una idea chiara e distinta di 
tale edificio , sua cavea , e . piazza delle gio- 
stre , osservandolo da alcuni luoghi del Gasi«i< 
no. Questo ha la entrata dalla strada detta del 
Giróne. 

Tempio di Diana^ 

Incamminandosi per la strada del Girone 
verso San Francesco si osservano a mano de* 
atra, ed in piccola distanza dalP anfiteatro gli 
avanzi creduti essere del tempio di Diana; dan- 
do per ragioni , che trovandosi il tempio vi** 
cino all' anfiteatro , doveva essere dedicato • 
questa Dea, perchè secondo Lipsio, Diana pre-» 
sedeva a' giuochi gladiatorj^ 

L' edificio è di forma quadrata al di fiio^ 
ri I e circolare nella parte intenui# Al presen- 
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te dì quattro peiaci, che tetmo rimaiti m piedi^ 
se ne osservano solamente tre di opera kterisia 
per essere P altro da non. molto lampo cascato* 
Alouni < sjkoriei han lasdato jmemoria di un 
iiagnifico e .grandioso colonnato di cui era <É^ 
nato il tempio di Diana in PozzùoUr::. mai di 
^esto. colonnato nel sopcaddetto tempioiiion vi 
SI scorge vestigio alonno; che perciò quÀl edi- 
ficio, poteyd essere. Vedi ifi 'ieQÒnda parte. 

T 

BasUica., 

r 

Nella mano sinistra della strada medesima 
del tempio di Diana , e qiia&i . al suo rimpetto 
si osservano ammucchiati gtandi massi di anti«p 
che fabbriche: queste dovevano formare la Ba* 
silica. Vi «si ragionerà nella seconda parte« 
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Tempio di Nettuno. 



Seguendo il cammino per la stessa strada 
del Girone si giunge a mano sinistra ad una 
vasta e grandiosa fabbrica laterizia , e retìco<^ 
lata f a cui si è dato il nome di tempio, e de- 
dicato a Nettuno , per un detto di Cicerone , 
immaginato e9sere stdto diretto a questo edifi* 
ciò fra tanti altri che dovevano essergli vicino, 
per li molti ruderi che vi isono. 

Il grande Oratore stando in Baoli, e ra*- 
gionando della debolezza de' sensi .^ e come P 
fltchio per la distanza non discopre gli cgget- 
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cerdote dì Bacco ^ per cui di tal deità doveva 
esservi un tempio. I baccanali ^9 o siano le fe- 
ste, ed i misteri celebrati in onore di Bacco si 
chiamavano Orgie. Dalla Grecia tali feste pas- 
sarono in Etrurìa , indi in Roma: NelU primi 
tempi le donne^ óltre de* sacerdoti, n'erano le 
sacerdotesse ^ ed i baccanali sì celebravano nel 
bòsco sacro alla madre di Bacco Semele. U 
senato per la sfrenata licenza che vi regnava, 
con una legge nel 568 di Roma ne proibì la eé- 
lebraxipne. Ma poi si rinnovarono: sotlo gPlm-' 
peratori. 

Chiesa e Convento di San Francesco. 

Poco distante dal tempio di. Nettuno ev^ 
vi il colle su cui è situato il convento e chiesa 
di San Francesco. Ora appartiene al Semina-^ 
rio di PozzuoK. Tn (piesta sommità fa uopo 
fermarsi , donde si ammira una pitturesca ed 
incantante prospettiva , che rendè il luogo al 
sommo grato ed ameno. 

Li seminaristi col presente ri^p^tàbife Ve- 
scovo Monsignor Rosini vi s) portano avilleg-* 
giatura io alcuni mesi di Autunno e Prima ve^ 
ra. L' istesso illustre Prelato ha ingrandito , e 
dato miglior forma al convento ; ed ha pari- 
menti ornato le parieti délP atrio con una rac- 
colta di molti marmi con iscrizioni incise^ sco- 
perti in Pozzuoli, e suoi contornì. 
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Al fianco del convento di San Francesco 
Wn il- dinlto tempio di Sadta Martó pósto sii 
À uba 'btfSìio itip^v Sotto' di <]ii^o teiii^io; "él 
«Ha iliand i{«$lfa àeHà stì^à4à"ési t^óV8no per Io 
liit^^4> aleuti i'gratidi inaan df -prperno' fabbrié^ti'i 
iqtresit a pai^r Hik» indicano etsere stati Ul^asé 
del fiatici drillo di una del te airtlchè porte 3f 
Pózzni^f \ ^ ^YC^me accennili n6U*'òpti6colo del 
te^Gì'efb 'i inétftNl nel 4alb sinistro non "Vi À 
Tcde aHifo) che ' jMichi fondàmentr^ 'essendo '^atcr 
il fb^o Hs^elfò ^ e portato fva dall^' piéiia di 
éc<}lia, che qu iti si ^tac<;oglié iii( ténìpò di gràn->' 
^i piogge- 

•" i^In meszò di qne^e basi ti* si ravvisa uno 
^tzonie di via icon^lare ; scoperta non hk 
molto ie^^d^l^ essere ^tàtd "Sbassala ed"^:. 
lanata' la presente strada; e pM|»^iatìiéntè v^t^ 
li cbritift 'sott^ i pipemi. • 

Io -giudicfo^ cbe sia stata la, porta Éréiileà 
iktta costruite dall' Imperato» Trajano^ secoitdo 
la^n\' sótto i6crÌM3ne rapportata dal CdpacèJo;f 
giMctó in prospetto di quSsta porta vi era lor 
anticbìfcimo tempio di Ercole Boalio in Bàcola^ 
scoili la via £ro«rlea che re^a \n fondo delle 
acque 4^ mèrre per 'iiiolti palini« 

©•D.I^.N. WP.CABS.tRALlTfmS T .V. 
- * • INY«5TUS AUG. MURIS CURIONBNa 

A^DIFICIIS PROVIDENTU '. ^UA , mSTl.. , . . 
TUTIS . ATQUE . EREQTIS . PORTAM . Ptj/ 
TEOLORUM. HERCULÈAM . VOCARt/ 
I0S8Pr. ^ 
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f^ia Campafi0f e via Domiwìana 
con Sepolcreti. 

Uscito che sì k dalla porta Efcolf» . 
|p|^ddetMi.,;e volando a mano 4e«lni vi è, % 
yia, Campiiina* fiammeggiata da ^sepùlcri*. Qu«$ta^ 
è un rama delk ria Appia, che'da prillar «jildr 
la.oitt^ di. Rpm^ tfrioinavii a.Capiia* F*^ 4^ 
ijomiiiata come si Tuole^ Caoipana, per€t|è:v«i^ 
Vft dalla p9rte;;Q0efiUl« della: Onf^p^ni^^ Df 
Capua .pi;rcorr0w^ UDih^auQ ramci.pei? « € < f » m<y il 
iuQgp dqvQ orfi e Averaa, giunge^.* in Poxxnfiljl, 

, Un . alftf^Q : raipc^ era là via Ppi&i^i>a» ffiX^ 
c^è. rifatta, da qufesto Imperatore, Priaci|Maiido 
questa via da Mondragorie, e percorreado llLDg}9 
la riva del m^i^ giongeva in Cuma : quivi 
d^an^ndqsi , un ra^d i^^^iva .in ; Baì#(^ f ^Y 
aljtro p^sswdo pei: scUlo 1' Ar<:0 .F«^« %> «tli*^ 
guend^ pe^r 1^ Mmmità del 4agQ^ di. AireriM»^ e 
de' Ciceroni , univa^ì con , la via Campiina. Ar 
yaqU If^ gin sopraddetta portt Erculea. Da tal 
9rtp attraviersaudo unite Pozzitioli , salivano duif 
cernente per dentro. Vigna fino avanti il oratela 
della Solfatara; donde scendendo yerao A^n^tlo 
e fuori grotta , giungevau per sopra i colli di 
Antioianu alla porta fumana il» ^iNapo^i. CoUmt^ 
che volevano far più corto cammino si av?ia«- 
vano per la grotta di Pozzuoli* .*. 

Nel corso di queste vie da tratto in trat- 
to se ne ravvisano de^Innghi spezzoni lastricati 
con le stesse sue grandi pietre tagliate in varie 
foruie, cioè a trapezj, esagoni, ottagom «e* poste 
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a caso e senza otdiae : ma però ben unite e 
connesse fra loro ; e benanche prdfei\date' con 
liti tenacissimo cemento quasi pietrificato, per 
cai ancbe a* giorni nostri, dopo tanti secoli, sa- 
rebbe difficile il poterle svellere dal suolo, maU' 
grado che vi è stato , e vi è un continuo pa^« 
sàggio di vetture, e di grossi carriaggi di le* 
gnami , e di tanti altri generi a noi seryibili. 

Gli antichi nei costruire le yie consolari 
vi formavano una base su cui la poggiavano di 
varj materiali ; arena , pietre e rottami di mat« 
toni. Questa prima costruzione essi dicevano 
stefnere^ siccome ci fa sapere Livio. Il taglio 
di questa base può osservarsi in più siti : ma 
il più visibile resta sotto la fabbrica del lanifi- 
cio nella piazza di San Giacomo ; e ben si 
conosce , perchè le passa uno spezzone deir an- 
tica via per sopra. 

La larghezza della via Àppia , come an-< 
che delle sue diramazioni è di palmi x4 >4- Dall* 
una e P altra parte vi sono i marcia-spièdi più 
elevati e superiori al livello della via di mei« 
to ; sono di larghezza palmi tre , che per uno 
si andava e per Paltro si veniva, onde la gen- 
te camminasse senza 1' un V altro urtarsi. 

In queste vie vi si ravvisano molti anti- 
chi sepolcri. Li più rinomati sono nella via 
Campana. Ift uscire da Pozzuoli in questa via ' 
Campana per un tratto di un miglio e mezzo 
circa vi si osserva dall'una, all^ altra sponda 
un ordine di antichi e rinomati sepolcri , al- 
cuni de' quali sono rotondi a guisa di picciole 
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iom* di beUa ^ostruzioue. In e$si yì sono pivi 
cuioere t paitte) ornafte di nicchie , e parte- oe 
s^no senza, h^ niicchie più grtudi de* sepolcri 
d^ioate. per li capi di famiglie non., sono inta? 
V4te. nelle parìe ti come le aUr^j ma sono do-» 
prapposte eoa diversi lavori in bàs^o rilievo^ : 

Le Camere prive dì nicchie dovevano es^» 
sere dc^lìn^ a diversi usi , essendo noto \ che 
presso gli antichi i sepolcri davano ricetto, ed 
abitazioni ad alcuni, specialmente «alli custòdi- 
Marziale par che accenni vi dimorassero anche 
donne di mal costume. Nelli medesimi vi sono 
molte scale pfr discendere ne^ sotterranei , e la 
maggior parte cosi anguste , che appena dà il . 
passaggio per discendervi. 

Tra tutti però si distinguono i seguenti. 
II sepolcro sotterraneo , che si osserva nella 
masseria di Carmine Bajazzone a man isinistra 
prima di giungere nella Chiesa di Santo Vito. 
In questo vi si ravvisano alcuni lavori di stuc- 
co molto ben maneggiato. Nella parte superiore 
delle pareti, vi tspno rabeschi , ed alcuni Genj 
svolazzanti per aria che presentano de^ segni 
simbolici, aventi nelle mani la patera, la bac- 
cli^etta y ed altro che indicano la morte, il son- 
noy e '1 sacerdozio de' pagani. Nella stessa mas- 
aeria ewi accanto di un pilastro ùua statua' 
consolare molto degradata* 

Da questo luogo in poca distanza si è neU 
la Chiesa di Santo Vito, al cui rimpetto vi sono 
altri osservabili sepolcri. Tra questi eyyene uno 
sotterraneo ornato di finissimi stucchi , e ra-^ 
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bieschi di «Alicia, sfile ^, e tuolb) bea ideati. Mdt 
le parigli e versa l^.,vdtar* si ravvisano diverse 
figure simboliche^ le qQali iodicunoi sogni :e ìm 
iàhq, credenza ,. che avevano ^atì popoli intorop 
ài fi;tnro stato di chi muore. .hx[r^ le mólte fì^ 
gure vi si vedono piii centauri, Siniìlaieiité nelle 
pitture di Ercolano se ne. vedono de' bellisaimì 
di ambi ì sessì^rPar che gì» . antichi amavano 
farli entrare nelle loro iotaposi^ioni.- Àlcuni.dì 
quest^ orbati sono stati staccati ciol ferrja. dallh 

^ pairieti. Ve n^ è- un altro sotterraneo* a guisa di 
tempio nel cui inU^no vi sona liioìte nicchila 
con pilastri di ordine Corìntio i^ ed è. fregialo 
^ineora di alcune pitture. 

Sopra Bassa ri^ esiste im sepolcro co^ 
struito a torretta ben conservalo: vi sonO' dui 
piani ton le parieti interne decorate di bel- 
liifòikni stucchi • Vi si ascende per una gradii 
naia di ciii oggi ne r(3Stano i soli, segni. Nel 
primo piano vi sono figure in basso rilievo^ che 
rappresentano diversi £ettti della rvita di Ercc^; 
Nèlla< grande nicchia di mezzo vi si raVvisa 
tia le altre figure V Eroe c^e abbatte colla, stia 
clava PIdra di Lérna eoa tre teste. Il seeoi^ 
dò piano resta contornato da due ordini di 
nicchie. In Kjuesto sepolcro vi id)ita un massa^ 

- co colb sua Camiglia. 



r 



>* 



Monte Gauro. 

Ali* ovest de' sepolcri di Campana vedesi 
il famoso monte Gauro nominato attualmente 
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monte Barbaro per la sua hen nota sterili ti. 
S^bene si è ora principiato a coltirare^ e già 
si ha del vino , bensì in poca qaantità , ma 
generoso e molto nero. Produce benanche sa- 
porosi fichi , uva da noi detta sancinella , ed 
altre buone frutta. Alle sue falde vi hanno co-* 
struite alcune case di campagna. 

Questo era un monte rinomato dagli anti'^ 
chi per la ottima qualità del suo vino prò* 
dotto nelle falde verso Baja e Pozzuoli , per- 
chè più esposte al sole , ed erano ben. colti- 
vate ; restando sterili quelle verso Cuma e Gam- 
fÀna. Ateneo dice a taP oggetto. Gaurum vi-- 
num paucum , sed nobilissimum^ ai tonans^ 
et validum. Fu ancor descritto da Stazio ^ da 
Lucano , e da Giovenale. 

La sua figura è di un cono troncato: nel 
suo centro vi è una voragine molto vasta detta 
campiglione. Dallo stato presente delle cam- 
pagne adiacenti di Quarto e di Campana rlle-« 
vasi^ che oltre alla sopraddetta voragine prin- 
cipale , il monte eruttò fiamme ancor dalle ra- 
dici. Giovenale P appellò. Suspectumque iu^ 
gum Cumis ^ et Gaurus inams : a cagione 
die atterriva con le sue fiamme , ed era tutto 
vAte nel suo seno , Scrive Stazio , che il no- 
me di Gauro fu così celebre , die intitolò il 
seno di Pozzuoli. 
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Tempio della SS. annunziata. 

Ritornato che sì è perPìstessa strada de* 
sepolcri nella già detta porta *£rculea, aTantt 
di questa evvi il tempio della Saatissima An- 
nunziata poco distante dalla città. 

Casino del Signor Cordigtia. ' 

Al fianco del sopraddetto tempio della Saib- 
tissima Annunziata vi sta la fruttìfera tndsgeria 
.del Signor Gordiglia. Quivi trovasi un como- 
do ed elegante casino, situato in una* posi^^ 
ne , che V occhio ne resta incantato. In questa 
masseria, ed in quella di altro proprietario con 
essa confinante vi sono ruderi di antiche fab- 
briche, le quali indicano essere state un gran ba- 
gno , stufe, e palestra. (Vedi seconda parte). 

Nel i8ia nello scavare il Gordiglia le fon- 
damenta per fabbricare una muraglia , e chiu- 
dere la sua masseria verso il nord ; essendo 
giunto lo scavo a quattro palmi di profondità, 
si scoprì un lungo spezzone dell'anzidetta vi«^ 
Domiziana , che si univa con la via Campana 
avanti la porta Erculea. 

Dogana. 

In prospetto ed al ncHrd del casiifo di Gir^ 
diglia ewi un antico , e grandioso fabbricato, 
che presenta un fix)nte di 8oq palmi circa ; 
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ctedoio dal P* Pàoli' essere aiàto dogana , e 
magazziiii ; ma bene esaminata la cosa ^ deve 
essere stato un Kinfeo, di cui se ne darà conto 
nella seconda parte. 



Masseria di Loffredo di Pozzuoli* 

Nel . fPinv> gi(N*no e rimpetto al Ninfeo y i 
h la masseria di un tal signor Xofi&edo di Poz- 
ziftoli. In cpiesta doTeva esserci in tempo del- 
la storico Capaccio un giardino appartenente al 
signor Scipione Lofiiredo^ In tal giardiuo si 
seopn tra moki aranzi di «itichità la seguente 
iscrizione rapportata dallo stesso scrittore. . 

SATTCnSSIMO . BEO . PATRI . 
BX TOTO.CONSDMAVrr. 
lUIJirS . SBCVN0VS . FAPMVS . 

Dice puranche il Capaccio, che in tat luo- 
go doveva esserci il tempio di Ercole ; perchè 
C[uel santìssimo che si legge nelP iscrizione iti- 
tendesi per tal Deità, come in un marmo tro- 
vato in Cuma vi h inciso 

SANCTJSSIHO . HERCULI . INVICTO. 

DO n. AKGVRiys . LANARIVS . 

Vi si scoprì puranche una statua di Te- 
sta , che forse vi eia altro tempio dedicato a 
questa Dea. La statua dimostrava esser giova- 
ne avendo un, barnhino In braccio; per oióii do- 
veva, nonotinarsi Dea madre, che aveva cura de^ 
Ramani , e prometteva a\V Impera durar quan- 
to il Sole , che il &oco sacro n' era P emble- 
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ma ^ e SÌ couservara dalle Tergioi Vestali; co^ 
me puranche per tale eteareputavasi. ^^^ 

Ne' baiìchetti in onore delk Dea Vesta, a 
cni era sacro il fuoco, facevano la prima e V ol^ 
lima libazione ; giacché senza il fiioco non pe»- 
tevanò apprestarsi le vivande. * Sìmilnienle otm^ 
invasi il Sole, perchè col calore de' suoi i^aggi 
fa maturar le uve. 

Nella stessa' masseria vi sono* moUi avan^ 
%\ A\ antiche fabbriche. Tra questa masseria, e 
l'altra di Gordiglia si apre una valle nel di 
cui mezoo ewi un' antica vi^ scalciata eoo giatt* 
^i pietre, ramo delia via Domiziana, che-pas* 
sando per accanto dell' Accademia di Gfcerone^ 
dalla sommili del colle usciva giù alla marina. 
Resta 'p6cò coperta da terra e piantagioni. 

Villa di Cicerone. 

i : » 

Poco lungi dalla masseria Lofi&edo sr giun-^ 
gè ad akra- appartenente al signor Fraja. Luo-* 
go ove conviene arrestar il passo , e con ri- 
spettoso omaggio salutare la memoria del gran- 
de Oratore di Arpino, gli àyanzi della' d^ cui 
accademia quivi si trovano. 

In questa sua villa Puteolana Cicerone com- 
pose i libri delle qiustioni accademiche. Per 
adornarla di marmi pendolici di statue, erme, 
minerve, e mercurj con teste di bronzo , deco- 
razioui de' Ginnasj, jie dava premurose commls-^ 
sioni al suo amico Attico in Atene. 

In questa villa li pochi avanzi del portico 
che vi esistotto^ danno bastante cMoscenza di es^ 
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tere stato costraHo' come un eorridojo per ^pas^ 
sèggio. Questo era molto più esteso , giaccliè 
il suo prolungamento, che resta in linea retta 
degli avanzi, sì osserva lungo la masseria me- 
desima per lalcune aperture, che vi sono al di 
sopra : ma il - tutto h interrato^ ed in rovina. H 
ipqiluogameikto si, estende moUp versò il monte 
nuovo, ed al lago Lucrino* • ' 
ri. /'Tal sito corrisponde- esattMBdite -alla de- 
scciiiione, che ne fk Plinio ; il . quale - venetido 
dal lago Avernoy e dal lago Lucrino in Poz- 
zuoli ebbe a percorrere la via Domiaiana, che 
cóme già si è detto di sopra, resta sul colle, e 
passa per accanto a questo portico. Lo storico 
facendo residènza con suo Zio, Generale d^Ar« 
mata in Miseno , dice; >> andando dallM verno 
e dal Lucrino in Pozzuoli, si vede con boschetti, 
e portico una villa molto suntuosa chiamata da 
Ciclone Àccàdatnia da Accademo di Atene, situa- 
taluogo la strada, e sul lido del mare». In fatti 
chiunque V osserva, in tal posizione la ravvisa* 
Puranche i coloni dintorno per tradizione cbia-* 
mano tutti questi luoghi li Ciceroni. 

Vi sono degli Autori, che pongono in dubbio 
e$ser questo il portico nella villa di Cicerone: ma 
$0U di opinione, che la sua villa sia una semplice 
fabbrica, che resta coperta dalle acque del mare: 
vai quanto dire, voler restringere in questa sola 
fabbrica, boschetti, giardini, bagno, portico, e ca^ 
sa di campagna} j^el mentre per queste tante 
delizie, la villa doveva occupare vasto, terreno, e 
sormontare benanche la piccola e bas^a cóUin$é 
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SLiitir^ il quète wmmìti t wÌ0 f tL éVÀA- 
cìiclemià . di Atene, ^ngawl« co» k irm ▼•« 
fiumi dì eloqtteMai £iceta! dUr di tè^ eifiere i^ 
{biQNi^: <kv« .ilinaraTa Cic6K>iì#k Ora al> eoAtn^ 
rà^;yi.;€i «icailà ìl>talfeggÌMr étf miam • *X Hé^ 

fitÌ0 4ytNMM»ÌMi4i GeMK^ vi «oioparte «la 
sorgente di acqua .-eaMa: Utile .alle ii^inttà é^ 
l^i.opcU;AeidMa da L«ira TtiUd, uno deMiber^ 
ti .4 OclfrMAr;' e^^eioU) iuk Aal^ luogo si gode^ 
vai), e si :iitiìpìr«ya'Jmon'tariat Mairco Tifllio ii^ 
berlo KFiaie aipo ni eentèsimb annòvQOM^.sciiaK 
sco'ci EuMbÌQ, »d Isidoro neUa vìèadi Qésroae^ 
Oai pf rè. nella itagiMe di ealà fn «tf. irespirano 
|ie$tifere lesalaaièni »a oa^na della anUoposte 

u: Ifitomo qtuata f:iUa dnvatMiir esserci :§|i 
orti dì Lenteló^ di Pilio, e, di Ck|ni^f de'quAi» 
li si legge BMn^oria presse la stessè owtomiuft* 
k. lettere iscrìtte ad AJUà^m^i l > '. . :> i. • 
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Ftàsza di PhzìaìiòH. 



La piana* di «Poèsuoli resta fonano tfnistra 
,ia entrare ndla porta della dtiàv li di età strada, 
per ' la quale con dplce . dedtrìe m si seende, 
pur ora conserta* il suo antico /nenie di pendb 
d& mare, giacchi un leiap» fin^^id^seMe/gittn*» 
gffann le sue aopse* . 
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v'i . JMliMiM cfilb piMM «rH^^ttftU. ionteM 
Ainèheggnifto >chi dM ttalM dolosnli ^i Hwisè 
ttMPinO) portg jùnmi hi' y r m pt tto delK altra; La 
italoa aUa diritta «lei» fofiU fo*^ lattp scolpirà déA^ 
Ift : CiUk in oinore ilei suo VeaM^^ Moiiiì^iior 
Màftmo di Lecm |Kri ninniti > kèMÉcj da' eMé 
Prelato ricevuti: fra gli altri v 'fw atei^'^falM 
«oÉsduire P ac^ ip PoaVMfir ìldUli' -diatà jiza di 
dieci € piii aaigfi» cwi » èo^dott» e a attri ti in Utia 
fialide pi^oébndità della teira/' 

L' altra* di' ph>9pettò è vti'anlìéa statèa 
«omaoiare be» paaneggiata. 3^ "v^u^diQ. Ì^la* 
vìò Egoazio Lòlliano pectina /ìecifftione tiiGÌsà 
«el fronte- dd pìedistaUo inòlto «fegradala. 

La s&tM'coé la maiio dbatrar |ir«Beotà im 
papira:; 'Qaesta 'fe scoperta udì ijo^j^Tàndoéi 
i foiMlàmeriti ;4eiU' QÙesa di San Giuseppe, fo 
però sono di parere, che il pìedistaUo nonap- 
^^^eiigar « a questa statua cokteaW per lessére una 
•liafe'iAollD piccoli^» e non proporzionata a^ran«> 
è»t statua.^ La lesta non è su«y;»a h poeo tem**^ 
pò dacché è stata riaipiàttata da >akra testa pò- 
jpanche antica. . 

La iscrizk)iié '^èb'e * rap|»brlàta per la prima 
Tolta dalP A^t^ . RomauelU J^fl^ sua opera di 
Pozzuoli. 

ìSe •gUt'daano ì tìtoU di ooaiocì^ariisiuio; 
£ quealorìé' dèi Kalendaria;. d|i pretore nrbanoi; 
di augure pubblico del popolo < Romano de'Quii- 
.riti; di coaaatyatote dell'alveo del Tevere >e 
dri^ elaaebà»^ doaafrvaitQffe delle òpeire pubbli- 
che; di conservatore delle uopie, a di comarra- 
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t0re o consolare dellt Gattpauia ; comife flii-« 
viale ; comite deU' Oriente ; comite del prim' or- 
dine ; e proconsole della provincia di Africa, a 
•di i coreghi steri deMecatressi ' come a degno 
Protettorie alzarono il monnmaito. 

# 

MAFORTII 



Q . FLAVIO MARSIO EGNATIO UOLtÉANO C . V ^ 
Q . £ . l^RAETÒRI ITEBANO AUGURI IfUtlSCO fO 
pulì romani QUIRITIUM CONS . ALBEI TI 
BJ^IS ET CLOACARUM CONS . OFERUM FUBU 
CUM CONS . AQUARUM CONS . COMITI 
FLAVIALI COMITI ORIENTIS <30MIT.I3 ( SIC ) 
PRIMI ORDINIS ET PROCONSUU PROVINCIAB 
AFRICAE COIJ^GE V . S . DBCATR^SSIUM 
PATRO}^ PIANISSIMO POSUfiRUNT . 



Piedistallo della statua di Tiberio. 

; • • « •> 

t 

^ Dalla piazza dì Poazuoli andandosi Versa 
la Parocchia si osserva in uno piccolo spiazAi 
un bellì^imo piedistallo : raro m<»nuihentD già 
rkoDosciuto per quello, dove era iimalzata la 
statua delV Imperator Tiberio. 

. Nel 2693 cavandosi nel largo della Malva 
sotto k casa delIS signori Migliaresi nobile an- 
tica famiglia. Pozsuolana una cisterna da con-t 
servarvi (dio, Visi txovò un biahcó mannòilun-! 
go palmi «7 i/i, e largo 4 e; 7 onfse*' In tatle 
le quattro &ece è ornato con quattordici figu^ 
ve in basso rilièvo di eccellente scoltura, nia ^al- 
quanto mutilate dal tempo, ideila (accia prin-r 
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cipale eryi incisa an» iscrbiotie tra due figore^ 
cbe TI si legge nella base; Theniày e Ma^ 
gnesia^ con un puttino d^ avanti* Altre sei fi- 
gure sì veggono nel lato opposto del piedi stata- 
lo. Nella base si legge ; Temnos ; Cybira ; 
Mjrrina\ Epheso; Apollonide^; Hircarda. 

Finalmente negli. altri due lati si presen- 
tano tre figure per ciascuno con le leggende ; 
Ffdladelphea\ Tmolus; Cyme\ Mostene; 
j^ege; e Hiero ^^ Cesarea. La iscrìzione è la 
seguente: 

TI. CAESAW . D . ATTiiUSTI. 

FIL • D . lUL . NEP. 

AUa . PONT . MAX . CONS . 11. 

IMFER . Vin.TRIB . POTBST • XXXII. 

AUGUSTUS 

BESFUBUGA • Hssrrrurr • . 

I 

Sopra del piedistallo doveva alzarsi la sta- 
tua di Tiberio sedente; lo denotano gli buchi 
che vi si osservano per fermarla. 

Sì crede che i popoli delle descritte città in 
riconoscenza di essere state da questo Imperatore 
ristorate dopo un fiero terremoto , n' espressero 
la lor gratitudine col sopraddetto monumento. 

Tacito ne parlò negli annali, lib* a cap. 47; 
ed altri Storici ancora. Per questa sua liberal 
previdenza gli furono battute delle medaglie. 

Nelle Guide di Pozzuoli si dà colato delle 
sole figure che rappresentano le i4 cìllà del- 
l' Asia minore, senza incaricarsi del simulacro 
di Diana Ephesìna^ che resta alzato in picco* 
la statuetta, come se si riguardasse in lontanan- 
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n, tipn idto pilastro tcandafa» e*re$fa in deA* 
tro, dietro, le spalle di Myrina , e dì Epheso* 

Il suo corpo vedesi diviso in varj avvolgi^i* 
menti, per cui comparisce come fasdata a for- 
ma di guaina : ' su H capo porta un' alta torre a 
più piani ; vedesi con,^ le braccia aporte : ma* 
per trovarsi il marmo molto degradato; poco* si 
distingue cosa sostengono : nuliadisaeno perb pa«* 
re che vi abbiano alcuni rami di piante con 
fronde; sul petto, ie sullo stomaco vi sonp mol- 
te mammelle , e nel restante del corpo per le 
tante piccole, disb'atte pùnte rilevate che vi si 
ravvisano, devono igssere i simboli, che fra i 
greci dinotavano la natura, o il mondo con le 
sue produz^ibni y cioè vi erano por metà decoro 
corpi differenti animali , come buoi; > cervia 
sfingi, itccelli ; ed ancora granchiv ^pi, mlto^ 
rie , alberi , insetti ec. A tale deità si davUvil 
nome di Dejone , - cioè V abbondanza ; come 
benanche di Rhoca, cioè colei che' nutrisce^ « * 

Diana Ephesina non era punto d^ersa dal* 
r Iside Egizia. Fu (Considerata da alami come 
una delle piii: grandi divinità dqir Oìimpp. Il 
suo culto era 'nel più grande lustro sótto ìì primi 
Imperatori Romani: allora fu, che si fformò idea 
di fari^ una figura !Pantea. 'Nt furono £ftt^ di 
varie specie; e ne^monumeriti che ci restaXMH 
.variano di molto gli ornamenti del Simulacro; 
bensì , quanto più le ìue immagini sono cario- 
che di ornamenti, tanto sono meno antiche. 

Gli storici lodano molto Iti magnificenza 
dd suo tempioi perchè niella lu^ghéTtM di4^ 

4^ 



piedi, e larghezza di a^o tranci 127 coUnoe 
atee ognuna piedi 60; era decorato di eccellenti 
statue, e belle pitture. 

Le medaglie ci rappresentano apesao questa 
maestoso edificio. La nascita di Alesandro il 
Grande avvenne netta noWe ddla sua distruzio* 
ne; ed è ben noto, che £rostrato lo incendiò. 
Pnre ora vi si ravvisano le sue rovine poco lun^ 
gi da Smirne nella Natòlia. 

Credesi essern intorno il luogo ove si sco- 
prì li piedistallo puranche la statua delP Impe^ > 
nitore, che non potè allora ritrovarsi. Vi si ca- 
vò un bellissiitio capitello di ordine corintio, e 
vi si videro alcuni grossi marmi , che per la 
molta spesa da farsi nel cavarli ^ ivi restaro» 
no sepolti. 

« * Antonio Bolifon parlò di questo bellissimo 
piedistallo. Dopo di questo Autore ne parlò 
Teodoro Gronovio nella sua opera stampata la 
Leida ; la di cui dotta dissertazione si ved^ iii«> 
scritta nel VII. tomo del tesoro delle antichità 
greche, colla figura in tuttfe le quattro facce del 
piedistallo, su cui vi è posto Tiberiq sedente « 
Vi sono altri scrittori che ne danno memoria : 
ma generalmente tutti bau parlato circa la for« 
ma de^ caratteri che compongono le iscrizioni,- 
senza interloquire di altro» 

Molo di Pozzuoli. 

Si sa da Svetonio, che da antichissimo tem* 
pò Poxznoli formava f Arsenale de'Gumani, jper 
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cai doveva e^$em un porto; ìt ck« ti^ne eén^ 
fermato da Livio, per essersi fulminate' dóè [ vfavi 
lìdi porto di Pòizuoli nel $7 di l^ma , (^^^^ 
dò coT»iOÌi' Ciunio Bruto, «d Aiilio Matìio 
Volsonc? ' . : . • ■' t 

Esistono nel mar« avanai di un antichisaU 
mo molo nondnato da Svetonio Moles PuiWJ 
lane; e da Seneca Pih JPutèoloriim. ' ^ 

Secotido gli antichi storici questa èun^ ope- 
ra antichissima greca; costruita con una catemi 
di forti) e grossi piloni situati nella stessa linea 
per più di un mezzo miglio nel mare fra loro 
ligati con archi a guisa di ponti. 

Dicono gli scrittori anti<5hi, che i piloni era*^ 
no ao ; ora però n' esistono -solamente i5 » de* 
quali tredici ne restano fuori dell'acqua, e de^ 
gli altri due se ne veggono i vestigi sotto le 
acque del mare. Al di là verso*Baja non vi si 
Mserva di essi alcun segno : ma hensì si ha co^ 
noscenséi che doàde^ha principio il ponte, gli aU 
tri restanti piloni rientrano verso P abitato, de* 
quali han dovuto s^virsene per base delii nnxH 
94 >ed]fk) ; anzi alcuni vecchi fabbricatori assi^ 
curano f che scavando intorno di alcune ahila»* 
itioni verso la piazza per farci accomodi, vi'ìianno 
scoperto queste grandiose moli su cui poggi'avano« 

Il marmo' con la iscrizione di Antòdio Pio» 
che trovasi fabbricato nel muro del Parlamento 
siccome si è detto di sopra, era situato nel ter* 
%o pilone, in cui pur ora vi si osserva T incavo 
donde si e distaccato. Quivi doveva • esaere M 
9i^%to 'di questa gran mole^ giacehb;tal pilone 
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re«toT« iitoato nella iaéù, degli altri %4 ^' ^^t 
che prima erano. Da questa iscrizione rilevasi^ 
che rotti i pilieri dalle furie deUe acque del 
mare^ fu promesso da Adriano riaitarli; indi 
morto questo Imperatore, fu eseguito da Anto- 
nino figliuol suo con rifarne alcuni, che erau 
caduti e rovinati ; come, benandie si rifecero 
le disordinate teste di questo idraulico edificio. 
A questo grandioso molo irragk>neYolmen- 
te si è dato il nome di porto, mentre daU' 
essere una fabbrica costruita a forma di ponte 
arcato; . perciò per la sicurezza de' :piccoli navi- 
li di que' tempi non poteva impedirne il pae- 
saggio delle voluminose onde nel suo bacino , 
e far argine alla violenza delle acque, allorché 
il mare era in tempesta *. anzi doveva accre- 
scersi il volume nel passaggio degli archi per 
V acqua arrestata «da,' piloni laterali; il che pur 
ora da. noi si osserva. Sarebbe stato anche un. 
porto mal sicuro, giacché al di dentro del pon- 
te , e verso il lido vi si allarga un bacino ^ 
che in quelli tempi doveva aver circa ti^e mi-, 
glia di precinzione , senza esservi alcun riparo^ 
restando esposto all^ impeto di tutti i venti ^ 
perchè interamente scoperto al^intorno. Porta 
ì% vero sproporzionato allora s^ebbe stato* 

' Scrive Seneca , che vennero Jp navi Ale- 
saodrine , che eran solite m^nda]:si innanzi la 
flotta per dar nuova della sua venuta , e che 
fu sì grata alli Pozzuolani , che tutti accorse* 
ro sopra le pile per goderne lo spettacolo. 
Da questo detto di Seneca si rileva a laio 
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^rèdcre^ che il ponte età già andato in róvi- 
uà ai tempo di ^efrone ; altrimenti arrebbe 
detto^ che i Ptlzzaolam accorsero sul ponte; 
e non gièr sulle pile : onde non il molo li pon- 
te., e ridotto in quei tempi in Rovina racchiu- 
deva il porto p^r' la sicurezza de^ navili che 
continuavano a venirvi ; ma essere doveva un 
bacino dentro tetra fra la piazza di Pozzuoli , 
ed ri largo della Malva formato dalla natura , 
siccome ha giudicato FAb. Romanelli neUa sua 
Opera ; indi coperto dalV arena del mare , da 
materie vulcaniche , o da altro accidente. Que- 
sto sì , che doveva essere un porlo sicuro, per- 
chè riparato dal colle su cui evvi la Cattedra- 
le dall'impeto de' venti, e delle onde marine. 
lì molo fu al certo costruito per restrihge- 
re e garantire la entrata del porto; come anche 
per aprire il regresso della sabbia e dèll^ alga 
del mare al di sotto degli archi ., affinchè il 
porto non ne fosse ripieno. All' ultimo pilone 
però doveva alzarsi una torre di difesa, ed anche 
servibile per faro , che lo rammenta Plinio. 

Nel secondo pilone evvi un casino da pren- 
der fresco- r està delli Signori Scolti dì Poz- 
zuoli, famiglia molto distinta dell>i Città. 

È ben nota la follìa di Caligola nel pro*^ 
Inngaré questo ponte da Pozzuoli a Baja con 
due ordini di navi formate da ancore. Egli 
coprì il piano del ponte colla tèrra battuta , 
facendovi delineare ad imitazione della yia Ap«< 
pia le pietre. Vi^ fece molti luoghi di riposo 
con fontane di acqua dolce. OSrì de'sacrificj a 
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fi9ds0 preso :d4 livore i^ quel suo ideato trion-» 

fo. ludi replicate volte passò^ il ponte , ora a 

cavallo, ed ora, in cocchio da viacitor^^ 

Jl primo, giornq volendo trìooffire de' suoi 
netaici , cbe non mai aveva battuti , da yinci^ 
tore a cavallo con corazza che diceva esseri; di 
Alesandro il Grande ; con sopraveste ornata di 
oro e di gemme ; spada al fianco ; scudo al 
libraccio ; e con corona di quercia in testtf^ar^ 
ciò da intrepido da Baja a Pozauoli > seguitato 
da gran corteggio ^ quasi che andasse per bat*« 
tere un* armata nemica ; e come se già 1^ àves«* 
se distrutta ^ ai riposò poi per essere stanco a 
Pozzuoli. 

U secondo giorno con un cocchio trionfale < 
tirato da quattro suoi più generosi cavalli, 
precedetb da Dario , uno degli ostaggi de' 
PÌEirti , seguitato dalla sua corte in gala ; ed 
accompagnato da squadroni di compagnie im-> 
periali ripassò di nuovo su^l medesimo ponte^ 
nel di cui mezzo alzato un tribunale arringò 
sulle strepitose vicende della gran battaglia 
creduta da lui già vinta; lodando ì soldati^ 
quasicchè fossero usciti di pericolo; gloriandosi 
sopra tutto di aver calpestato co' piedi il mare. 

Egli poi per vi^ più soUenaizzare il gior- 
no di tal comparsa diede un regalo al popolo. 
Indi Con li corteggiani , e gli altri passarono 
il restante del giorno e della notte sopra il 
ponte ^ essendo le colline intorno tutte illumi- 
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BMè . da fiaccale e da altri: lumi » tàlmeotecchè 
. ivi la notte compariva giorno. 
.< Nel furore cagionmto dal calore de* cibi e 
de* liquori ; e nella estra(»rdiiìaria allegria^ mol^ 
ti degli amici per semplice divertimento iiiro*- 
ro gettati in mare. Alcuni gli gettò Tistesaf 
, Caligola ) de' quali buon numero ne mori» sel>t 
ben^ la maggior parte si salvò per essere tran« 
quillo il mare. 

In tal maniera si diede termine a questa 
gran funzione tragiscenica da teatro: vantando-* 
si poi di aver dato timore a Nettuno ; derì- 
dendosi ancor di Dario , e di Sirrse per aver 
egli domata il mare per un tratto più lungi»^ 
che non fecero quelli nell' Elespondo. Tal sua 
follìa si legge in Svetonio nella vita d^ Caligola. 
Dice Dione nelP istoria rcnnana , che il 
ponte fu costruito con immense spese da due 
ordini di navi da carico in un intervallo di Itm 
miglia ed un quarto ( devono intendersi anti- 
che miglia romane piii corte delle nostre ). Le 
narri furono fatte venire da luoghi lontani ; e 
non bastando queste, ne fece costruire altre 
di nuovo 9 il che cagionò poi ki Roma ed in 
Italia una gran carestia per mancanta di tras*- 
porti. Questa funzione accadde al teno anao 
del suo impero: Sg dell'era cristiana* 

Palazzo di Don P4etro di Toledo. 
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Il Falaszo di Don Pietro di Toledo in 
Pozzuoli resta^ fabbricato nellargo della Malva, 
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éor^ ti scolile m^' akai torre, e giunge fift m^ 
pra il tempio di San Giuseppe* 
' • Volendo questo Vìeerè attirar di uuoyo 
q«iéi' del paese fuggiti per utia terribile era« 
biotte accaduta nel i538 come si dirà in se^ 
^itb; e perchè s' invaghì puranche del suo 
bel sito e dolce eIrma, vi costruì una casa eoa 
deliziosi* giardini* Fattevi altre opere utili , 
se di nuovo la città abitata. 



Tempio di Sertopide^ 

* f * 

Varj sono i paperi su 1^ ammirabile monu* 
mento del tempio di Serapide» Alcuni V bau 
ceduto essere un Panteon ; altri uh tempio 
4edicato a Nettuno. La Lande lo vuole per lo 
tempio delle Ninfe ; vi è clif sostiene esser de» 
* dicalo a Bacco ; ed altri finalmente Io voglio^ 
no per un Serapion a gaisa di que^ di Grecia 
destinati per le superstiziose curagioni dei ma-* 
li incurabili affidate a Sterapide ^ e ad Escula* 
pio : ma generalmente tutti T hanno considera* 
io .come tempio ed edificio di sola divozione. 
Per osservazioni però da me fattevi siami per« 
messo. dire , che questo doveva far parte dei 
f<lro ; similmente che il teatro , il portico , e 
tutte le altre. faU>riche ad esso spettanti, come 
darassi conto nella seconda parte, come puran- 
che V interno dell' edificio doveva esser dedica* 
jto a piii deità. Fu scoperto nel i^So. 

Il rispettabile Monsignor Resini Vescovo 
.di 'Pdzzuoli ; Presidente perpetuo della Sodeti 
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Atal^ Borbonica, Presidenle. della Reale Acc»» 
demia Ercolanese, e di Anrlièologia, e Coosullore 
di Sl^to, intento sempH; ài pnbbUeo bene; e ibr- 
mio come egli è sommamente di lumi, tentò nel 
ifttG di ritrovare. le acque salutari che .confa- 
se comparivano nel tempio. Fatti eseguire di* 
Tetti scavi dentjro ed intorno T edifìcio , si rir 
trovarono diverse acque minerali calde e..fredde* 
Datone rapporto al Governo, fu il Prelato au- 
torizzato a proseguire il lavoro a vantaggio del- 
la umanità , e sotto la sua direzione si è co* 
struito e riordinato it bagno* ' 

Ora si trovano abbellite e poste in ordi- 
ne a dritta e a sinistra dell^ edificio cG^i anti«> 
che camere l'una divi^a.^dalP dtra per pren- 
dere bagni, e docciatura «lEv vi anche la stufa 
costruita in una grotta , ove sorge grosso volu«» 
me di acqua termale, che per canale sotterraneo 
•corre al mare. 

Ventuno sono le vasche nelle camere con« 
teni:rte, oltre ad altre sei per gF indigenti. TJ 
acqua termiale che vi s'introduce per miezzo di 
due trombe , è la più salutare fra quelle sco* 
perte. Analizzata da prima dal chimico D. Car- 
lo Dodari , contiene dell* acido carbonico , e 
solfato di magnesia. GP infermi ne ottengono 
continuamente ottimi risultati. Vi si è costrui- 
ta ancora una galleria per riposo de' bagnanti 
con dna camerini. 

Questi bagni si aprirono per la prima roU 
fa ad uso pubblico nella state del 1617. Vi 
iufono destinati éegV inservienti, ed un Medico 
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per presedervi. Fa questi il cognito Dottor 
Don G>no Carrano^ il quale per più anni, al* 
lordiè le aecpie confuse appena apparivano suH 
suolo dèi tempio , ne fece delle pruove oon 
gran vantaggio degP infermi. Il medesimo per 
tutto il tempo che vi ha as^stito^ ne iia falh 
io i giornali , che si sono pubblicati con le 
stampe* 

Tempio delle Ninfe. 

Un mezzo miglio più in là del tempio di 
Serapide verso Baja si osservano coperte dalle 
acque del mare innumerevoli antiche fabbriche 
laterizie e reticolate, unitamente a circa trenta- 
sei colonne di bianco marmo delP altezza di s3 
itt a4 palmi, delle quali lion poche se ne rav- 
visano rotte ed in pezzi nel fondo del mare. 
Queste quantunque restano piantate in due luo»- 
ghi separati, pur si osservano essere di eguali 
altezze , giacché il mare egualmente le copre 
fin sopra le lor teste; e perchè cernie anche par 
che stiano situate nella stessa direzione, perciò 
è da credersi, che appartengono ad un medesi- 
mp edificio, e probabilmente a qualche gran 
•porticato. Queste si son credute appartenere al 
tempio delle Ninfe^ o di altre deità» ^ 

Monte nuo^o. 

Poco lungi dalle sopraddette colonne deve 
celi sorpresa ammirarsi il così detto Monte uuck 
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iKiO* Questo h .prodo>Uo ed ivi SO|ffaTvenuto 4a 
orribile sotterranea rarefazione , dopo di aver 
soffèrto il territorio di Pozzuoli due anai* di 
€OutÌDQÌ violenti terremoti. Tal funesto avve* 
nimento seguì alle ore due dMtalia nel ag set- 
tembre i538 ; giorno della dedioa;BÌone di San 
Michele Arcangelo. 

Li Pozzuolani, nelP aprirsi quivi la temij 
ed ali* istante elevarsi una spaventevole colonna 
di fuoco, al sommo atterriti fuggirono tutti al- 
la volta di Napoli, e xli altri luoghi ; portando 
le madri con grida e pianti i loro bambini nel- 
le braccia. Sì videro ancora alcuni che fuggi«> 
vano ignudi* In meno di due giorni con gèt- 
ti di pietre , bruciate, e scorie ardenti rimasero 
coperte alla sua sinistra tutte le falde del monte 
Gauro; restò sepolto P intero villaggio di Tri- 
|>ergola con un pubblico ospedale. Questo vii* 
laggio un tempo famoso mercato era situato fra 
i laghi di Averno, e di Lucrino. Venne„cpperto il 
canale fatto cavare da Agrippa per lo passaggio 
delle acque del mare negli anzidetti due lagèi. 
Cagionò la morte dì gente e di animali con la 
rovina de' campi e della vendemmia. Il mare 
retrocedè per più di 200 passi, lasciando in quel- 
la secca infinita arena con gran copia di pesci. 
Si videro scaturire da passo in passo molte fon- 
ti di acqua dolce. 

Le sue ceneri giunsero fino a trenta mi*» 
glia pili in là di Pozzuoli. Con questa eruzio-* 
ne si formò il monte nuovo a figura di un co^ 
no troncato> che ha Ire miglia di perimetro, ed 
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è 'poco pHi basso* dei monte Gaaro. Nellii sua 
sommità vi si ravvisa un cratere cagionato dal- 
la esplosione vulcanica. Oggidì resta coperto da 
piante selvagge , e da alcuni alberi di querce. 
Di questo funesto avvenimento .trovasi un 
|>rocesso nella Coke Vescovile di Pozzuoli in-- 
titolato ; Informatio prò Hospitalide Triper-^ 
gola , presentato nel 1 587 da Don Francesco 
(fe Composta Mastro giurato, dal Sindaco Don 
Geronimo de Fraja ; e dagli Eletti Don Ange- 
•lino Buonomo, e Don Polidoro de Fraja. G>Ua 
tesdmonianza del signor Don Antonio Rosso ; 
tutti di antiche famiglie nobili di Pozzuoli. 

Lago Lucrino , nominato Mariciello. 

Fra il Monte nuovo e le colline Bajane ev- 
vi un resto del lago Lucrino , coperto quasi 
tutto intero dal Monte nuovo. Prende tal no- 
me perchè apparteneva al popolo Romano, a 
cui dava gran lucro e grandi rendite. Questo 
lago era rinomatissimo in tutta P antichità ; si 
perchè al detto di Seneca ei;;^ per li voluttuosi 
Bx>mani un luogo di delizie, poffandovisi nel' cor- 
so delle notti in barche con armoniose musichcf, 
lasciando le sue acque sparse di odorifere rose 
e fiori ; come ben anche per V abbondanza de' 
saporosi pesci, e delie perfettissime ostriche , 
delle quali così disse Marziale: 

Non omnis ludem^pretiumque Aurata meretur^ 
Sed cujus ludem conca Lucnna -cibus* 
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Ifaniala stesso ne parla con tanto entuw 
nasmo , che arrivò a parlarne in altro luogo^ 
d«idole il nome di lascivo. Anche Orazio dice: 

* 

Non me Lucrina iuverint conchjlia. 

In fine erano dì tanta soavità nel mangiar- 
le, che per liissct e delizia con quel ciho si o-« 
Doravano le nozze e le mense delicate ; onde 
disse Varronf: 

Tane nupiiae videbant Ostreas LucrtMS* 

TJ antichissimo nome del Iago Lucrino fa 
Cocito; ed i Poeti dicono , che le omhre de- 
gV insepolti erravano per cento anni sulle rive 
del Cocito, e che questo lago circondava il tar- 
taro, essendo formato dalle lagrime de* malvag- 
gi. Indi il Lucrino fece parte del porto Giulio, 
come si dirà in seguito. 

L' eruzione anzidetta del i538 ridusse que- 
sto lago ad una ristretta palude ripiena di can- 
kieto. Comunica col mare mediante un piccolo 
canale, avendo preso il nome di mariciello. V\ 
sono buonissimi pesci. 

Zf^go di A^erno. 

Lasciato il mare, a mezzo miglio lontano 
dal suo lido, per una via spalleggiata da verdi 
piante si giunge al lago di Avernp circonda- 
to da alti monti , per cui dalla vetta do' colli 
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si Tede il lago nel fondo del cratere, che seni' 
bra essere formato da un immemorabile estintd^ 
Talcano. Da questo lago sortivano esalazioni in-* 
fette per cui credevasi esservi la bocca deiP in- 
fernO) doVb' era la porta di Dite, nella quale la 
Sibilla dovè introdursi nel condurre Enea; che 
naturalmente doveva essere la grotta che dicesi 
della Sibilla, e se ne darà conto in seguito. 

Si narra che intomo le rive di Averno si 
facessero V evocazioni de' morti c^ sacrificj a 
Plutone ; e che comparissero le ombre de' tra- 
passali : 'in fatti era un ponto di religione per 
coloro, che vi si accostavano, il placare le om- 
bre con de^ sacrificj. Ciò rilevasi da Omero, e 
da Virgilio per evocazioni ivi fatte da Ulisse,- 
e da Enea. 

In Averno Ulisse dopo ottimi consigli avuti 
dalla maga Circe, venne a consultare secondo 
le sue istruzioni Pombra del Tebano indovino 
Tiresra, che gli predisse quella morte a cui sog- 
giacque. Vide Pombra del suo compagno Elpe- 
nore, che cascato dal tetto del Palazzo dì Cir- 
ce restò insepolto, e lo scongiurò a rendergli i 
funebri onori quando ritornava sulla terra. Ri- 
conobbe sua Madre, e nel voler abbracciare 
quelP ombra a lui sì cara, dileguossi qual fumo 
e disparve. Circondato poi da uno stuolo di al- 
tre ombre , distinse le antiche donne più illu- 
stri ; come puranch^ Agamennone, Ajace, e fra 
gli altri Minosse. Questo poetico racconto ci dà 
a credere^ che dagli antichi si aveva andheco*- 
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gDÌzìoiie della fantasmagorìa con nlacdiine e tu-« 
hi inventati a^ giorni nostri. 

Tornato a Circe, questa gli diede avvertimen- 
ti per lo viaggio che aveva a tenere^ e de' pe- 
ricoli che doveva evitare. Dato poi sepoltura ad 
Elpenore si pose in viaggio. 

Navigando verso levante e metzo giorno 
si sottrasse dalle insidie del canto delle Sirene 
nella isola di Gaprj. Evitato che ebbe altri pe- 
ricoli ancora ^unse in Itaca suo Regno, In fi* 
ne dopo non poche altre avventure percosso da 
Telegono con una lancia avvelenata , perde 
la vita. 

Enea fece lo stesso^ entrando nelP Ayemo^ 
giacchila Sibilla che'l conduceva lo avvertì do- 
ver sacrificare a Dite. Narra Tito Livio ^ che 
Annibale anche soddisfece a tal rito allorché ven- 
ne a tentare la fedeltà de' Pozxuolami verso i 
Romani. 

Si afferma dagli antichi, che gli uccelli non 
potevano passarvi sopra volando senza cader 
morti in questo lago, per cui nominavasi Jlor- 
TtOif, che significa senza uccelli, i quali potevano 
benissimo cascarci estinti, a cagione delle sue 
mefitichie esalazioni, avendo queste maggior at« 
tività ne' tempi meno lontani delle eruzioni di 
tal vulcano ; e per V abbondanza ancora delParia 
epatica. Ma col progresso del tempo diminuita 
la forza delle mefisi , videsi cessato un tal fe- 
nomeno, e questo fu creduto favoloso. Si rac*« 
conta ancora, che non vi generavano pesci per 
la sua grande profondità. 
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Scrisse Aristotele^ che qoerto lago era di 
figura circolare circondato da alti monti non 
meno di tre stadj ; yal quanto dire 3']5 passi, 
con acque salse di color nero per la sua prò* 
fondita; ayendo una densa caligine puzzolente 
di zolfo; e che vi si facevano orridi sacrific) di 
sangue umano. Soggiunse ancora che gli alheri 
le di cui fronde per avventura non intorbidavano 
l'acqua del lago, rendevano il luògo oscuro ed 
orribile, per lo che pareva convdAre a farvi gli 
anzidetti sacrificj. > . r < 

L' orrido e tenebroso suo aspetto, e^l gas' 
micidiale , che dal cupo e smisurato suo fon^^ 
do emanava, e spaventevole arrecava la ixiorte, 
deve supporsi, che tali sue tetre* e Idttéòsè ap- 
parenze furono cagione , che i Poeti ne faces* 
sero racconti meravigliosi ; e la superstizione 
de' gentili vi piantasse tempj, altari, ed oraco- 
li; come eziandio han dato vasto campo alla 
sublime immaginazione del Poeta Mantoano a 
modellare l'inimitabile sesto libro dell' Eneide. 

Al fianco orientale di Averno si ravvisano 
grandiosi ruderi di un fabbricato di opera late- 
rìzia. Si vuole che siano terme , e devono es« 
ser tali per le particolari camere, che tuttora si 
osservano, e si conservano situate in giro cou 
le sorgenti di acque minerali termali. Ma la 
fabbrica ^ottangolare però che quivi si ravvisa 
alzata, deve esser stato un tempio per la isua 
forma che lo dimostra. L' edificio presenta una 
rotonda, che ha di diametro t5o palmi; vi so- 






Ad sette grandi, nicchie con ptedktdli, finestrei 
« TI reslano le vestigia della sua "Yolta. 

Da alcuni si vuole che fòs^ dedicato ad 
Apollo. Altri giudicano dedicata a Nettunov ad 
EcatCy ed a Mercurio. Ma è piii ragionevole il 
giudicarsi, di e^ser dedicato a Plutone pe^ sa^ 
crifijc) . espiatori . che in questo Iago s* immolava^ 
no ; ed a tal' Nume dovevano ofirirsi , creden^ 
do^ allora, che per questo luogo si scendessse nei 
tartaro suo Ragno : come ancora perchè a TiVa 
di Averno si facevano V evocazioni delle ombre; , 
e. queste Plutone le conduceva; ed a tale ogget<« 
to Pindaro gli diede per * atifibuto la verga. * 

Ma oltre a dò Strabone ci dà memoria^ 
che il tàgó di Averno era dedicato a Plutone; 
doveva dunque essergli ancor dedicato il tempio 
che quivi esiste. . 

Nelle falde de' monti che circondano que* 
sto' lago vi si osservano molle antiche fabbriche^ 
che.han dovuto essere abitazioni de' grandi di 
Boma ; come aììche magazzini costruiti allorché 
Agrippa genero di Augusto s' impegno canceU 
lame la superstizione e le favole con farne ab* 
battere la folta e sacra selva, onde P Averno era 
circondato ; giacche di questo lago unitamente 
al Lucrino per ordine delP Imperatore né fbr* 
mò un sicuro porto . ed arsenale , che qui ap<- 
prèsso viene descritto. Dione racconta Ja favo- 
la, che neir abbattersi questa selvA abbia suda^ 
to il' simulacro di Calipso. Questa Dea secoìi*- 
do Omero era figlia di Atlante, e regnava nel« 
PisoU di Qgigia nel mar Ionio. 

5 
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Per tale sboscamento le campagne ialomei 
in vece di essere disgradeToli quanto prima, dU 
tenneto poi così ridenti , che molti de' ricchi 
Bomani yì fabluicarono le loro TiUe. 

Ora il Iago presenta P aspetto di nna fi- 
gura ellittica di circa due miglia di perìmetro. 
La sua conca si è trovata a mille palmi di prò» 
Jbndità. Le acque sono chiare h limpide; e le 
campagne, intorno ridenti e verdeggianti con 
tal vigorosa vegetazione, che anticipano la pro- 
pria stagione. Si rende benandie piacevole 3 
luogo , per alcuni casini costruiti intorno le 
colline. Nell'acqua si vedono andar a nuo- 
to uccelli da noi nominati maliardi , e fol- 
liche ; e guizzar pesci a' quali si dà il nome 
di tengbe. 

Il signor Duca di Gasoli non ba molto 
tempo dacché nella falda della parrte concava 
del cratere in 34 e piii moggia di terra vi ha 
piantata nella sua parte più bassa una selva di 
agrumi ; nella parte più alta , luogo più espo«- 
sto al sole, un vigneto di molt^ scelte uve. 

Dalla vétta de' colli che racchiudono^ il la-» 
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go , su cui evvi la strada che conduce a Cu- 
ma , ed al Fusaro vi ha costruito una via car- 
rozzabile , che con dolce declivio scende fino 
al sottoposto lago. Vi ba riaccomodate due a« 
bitazioni rurali , e costruite di pianta due fab« 
briche; una per suo comodo e divertimento; e 
VaHra per una particolar tromba, che da una 
grande profondità alza voluminosa colonna di 



fià acqua; Opera- eseguita dal Sigtiòr Abate Conti 
ùtt,! Al laga si dà il Bome -dì Gannettr. ^ 



ìéà. 



i.f 



ir Porto Giulio. ^ 
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Quantunque la natura avessi; fótmato il !a^ 
go di Averno-'pe? essere un comòdksimo portò, 
nullàdimeno però tal uso non' apprestava per 
esservi d'avanti il lago Lucritiò'pjti' vicino' al 
seno Bajano, più esteso, e molto più aperto 
della sua foce, che perciò continuamente resta- 
ira infestato dalle onde del mare. 

Asserisrce Diciloro Siciliano , che vi fu fat« 
to da Ercole un argine coti una via chiamata 
Erculea. Strabone anche scrive di essere stata 
-costruita da Ercole una via nel margine del 
mare lunga un miglio , e larga quanto potes- 
se passarvi un carro, ad oggetto di condurre 
A buoi presi a Gerione portati da Spagna; mia 
non potendosi far quel cammino pdr terra, es- 
sendo dal mare in molti luoghi guastata , fu 
Jpoi da Agrippa accomodata. Di questa via pur 
•ora se ne osserva nel fondo del mare un lun- 
^o tratto di circa ii^o passi. Ciceróne la chia- 
mò vendibilis via \ per T appallo della famo- 
sa pesca delle ostriche del Lucrino. 

Dallo stesso Strabone rilevasi, che Agrip- 
pa dopo di aver ristaurata la via Erculea, e ta- 
gliata la folta selva, declinò il mare dalla par- 
te di Occidente sottg Tripergola, e formò il fa- 
rinoso porto Giulio , ingrandendo , e profonda- 
do le foci ne' lati del continente , per cui die- 
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d^,. comoda entrata alle navi ne' due laghi, fori» 
mando di essi un riparato portò p^ leriaanoi^ 
Tre della Flotta Romana. 

Il legname della selva. servì alla costru- 
zione delle navi per la guerra di Sicilia. Nar- 
ra Svetonio' nella vita di Augusto:^ che vi fa* 
rono impiegati nella costruzione del porto vei>» 
limila schiavi 4 e. che fu dominato porto Giulio 
per essersi néstinato farsi da Giulio Cesare*- 

A cento passi avanti la foce del lago Lu^ 
, crino ad una grande profondità di mare^ e mol- 
to più sotto della inondata via Erculea si os- 
serva un gran numero di piloni ^ che volgar- 
mente vengono chiamati le fumose, e da' ma- 
rinari la piana. 

Questi piloni , bene esaminandoli, si ravr 
▼isa che alcuni sporgono avanti , e verso la 
parte opposta della foce del Lucrino ; ed altri 
le restano a traverso per antimuraie, e per re^ 
stringerne la sua larga bocca. 

Io giudico che questi piloni furono costrui- 
ti in diverse posizioni per sostenere due moli 
a guisa di ponti arcati: in quello che sorgeva 
in mare doveva esserci alzata sopra V ultimo 
pilone la torre del faro per far lume la notte 
a' naviganti. L' altro ponte costruito a traver- 
so , ebbe ad essere così situato per restringere 
la sua smisurata bocca come già si è detto , 
lasciandovi in un suo fianco V apertura per lo 
libero passaggio de' navigli. Quest^ apertura do- 
veva essere propriamente nel luogo dove si è 
creduto dagli scrittoti esservi il faro, costruito 
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sopra Io «coj;lìo nominato lo caruso : ma in 
vece del faro però doveva sopra di questo al- 
zarsi una torre , giacché i ruderi che lo cir- 
condanO) lo dimostrano. Questa doveva esservi 
per difesa dell' entrata del porto ed arsenale^ 
siccome il simile si osserva in un quadro di £r- 
celano ^ che rappresenta un porto del nostro 
cratere , di cui se ne darà conto in seguito. 

Dal dover essere 'questo un ponte arcato, 
dovette cosi costruirsi per dar passaggio alle 
acque del mare ne' due laghi situati molto in 
dentro terra, acciò col loro flusso e riflus- 
so rinnovassero continuamente le acque rista^ 
gnanti de' laghi medesimi ; con pulirsi benan^ 
che dalle immondezze gettatevi dai navigli. Gli 
«archi poi per la sicurezza del porto sì in tem- 
po di guerra che nella notte, dovevano al cer- 
tcr restar attraversati da forti catene di ferro per 
impedire il passaggio a qualunque naviglio: o- 
perazione usata in que' primi te^ipi , siccome 
si legge nella scelta stratagemmatica di S. JuL 
Frontini. 

C. Duilius Consul ih Porta Siracusano^ 
quem temere inirauerat^ obiecta^ ad ingressum 
catena clausus , universos in puppim reiu^ 
lU milites , atque ita resupina nas^igia remi-- 
gantium vi conctiavit. Le{*atae prorae super 
caienam processerunt : qua parte superata^ 
transgressi rursus milites froras pressenmt^ 
in quas versum pondus decursum super ca^, 
Jenaìh dedit nas^ibus. 
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Grotta delia Sibilla. 

Al fianco meridionale deirAveraoey vi, una 
gfoita cavata nel monte lunga 260 passi , no* 
minata per antica tradizione della Sibilla. 

Questa grotta era di malagevole entrata , 
dovendosi andar curvo per quindici e pili pas-^ 
si : ma ora vi sì va comodamente perlin cam* 
mino umido e tenebroso , perchè non è gran 
tem.po dacché si è sgombrata d' inutili materia* 
li fino alla sua sortita verso il Lucrino. 

Prima di pulirsi non se ne sapeva Pasci*» 
ta , e si credeva che riuscisse in Guma : .ma 
sq ne scoprì la bocca verso Baja , da cui si 
sorte in due arcate alquanto distanti tra loro^ 
che contengono un vóto scoperto , tapezzato^ 
e di opera reticolata. 

A i5o passi nella mano dritta si trova ubo 
strettissimo cunicolo , che scendendo conduce 
in' una camera quadrata; e perchè la gròtta si 
vuole essere $tata praticala dalla Sibilla, si ere-* 
de che questa camera era il luogo, dove doveva 
essere un tempietto, in cui gli oracoli di ApoU 
line Cutnano dava le risposte. 

Vi si scorge un' apertura piena di terra 
scoscesa ^ cbe dicesi essere stata una delle por- 
te secrete delP anzidetta fatidica : ma quest'a- 
pertura deve essere il principio di altra grotta 
inferiore cavata pi^ sotto della prima colpren^ 
dere diverso cammino , e forse verso Cuma ^ 
restando una a traverso delP altra. A lato di 
onesta camera quadrata ve n' è un^ altra con due 



bagni di pietra sa ie di cui parìeti vi si scor* 
gè qualche segno di antico musaico e pitture; 
k medesima vedesi piena di acqua tepida sAV al- 
tezza di due palmi , cbe scaturisce nella came- 
ra appresso. Dopo di questa se ne mostra iiu' ' 
altra piena di terra; e se le dà il nome di ba- 
gno della Sibilla. 

Scrive Aristotile che in Cnma città d^Ita« 
lia in luogo sotterraneo visse lunghissimo tem- 
po la Sibilla. Si vuole che questa sia la grotta 
di sua dimora in cui pur ora si mostra un' a- 
pertura , che dicono condurre ad uno de' suoi 
gabinetti segreti. Forse la grotta in quel tem** 
pò non era umida come oggi si vede. 

In questo antro che hi il suo ingresso, o 
sia la porta di Dite in Àveruo guardata allora 
da mostri , e che ha Pliscita verso la vicina 
palude Acherusia , creduta il tartaro infernale ^ 
dovette introdursi la Sibilla per giungervi se- 
guita da Enea. 

Strabone chiaramente ci dà memoria^ che 
la fatidica in entrare nelf Averno per altra grot- 
ta, avverti ^anticipatamente Enea. di essere ne* 
cessarlo procurarsi il ramo di prò da presentar* 
. si a Proserpina. Virgilio glie lo . fa mostrare 
dalle colombe di Venere. Cot detto di Strabo- 
ne si h sicuro y che la furibonda indovina pe-* 
netrava non una , ma più cave sotterranee^/ 

Il signor de la Lande: F'ojrage en Italia, 
t. Q. pag. 3q5^ seguitando parimenti Virgilio, 
interpetra V allegoria del ramo di oro per le. mi- 
niere di questo Mobile metallo, che erano intor- 
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no V Avertio ; siccoi&e V istesso Poeta lo dÌM 

chiaramente nel secondo delle Georg, v. i65. 

Haec eadem argenti rwos^ aerisque meiatla 
Ostendii veniSy aUjue auro plurima ^flujpit. 

Io però son di parere , che questa grotti 
* sia àntichìssioia, e non già come vogliono al- 
cuni, che siasi cavata per an passaggio più cor- 
to da A verno a Baja, giacche pochi passi pri« 
ma di uscirne verso il Lucrino si osserva nella 
sua volta rilevato nel tufo un prìapo, non rav- 
visato, né i^ppcA'tato da alcuno Scrittore : onde 
da prima a tal deità dovette V antro essere sta- 
to dedicato , la di 'cui falsa credenza da anti- 
chissimi tempi, da tutti i Greci in ogni altro 
luogo era frequentata. Petronio nell'argomento 
ddl' opera sua de' sacrificj di tal deità scrisse 
che si facevano di notte in una grotta , e che 
in varj modi sacrificar solevasi ; deve intendersi 
di questa della Sibilla, e non già della grotta 
Napolitana, che ora si dice di Pozzuoli, sicco- 
me alcuni han dato ad intendere, al detto diA 
Capaccio!. 

Suàatorj di Tritoli. 

Circa due terzi di miglio distante dall' A-^ 
verno verso il mezzo giorno, ed a lido di ma^* 
re vi sono gli Sudatorj di Tritoli, nominata per 
tradizione da' paesani i bagni di Nerone.' 

Queste stufe sono particolari per le cate, 



€ i^Agolari per lo calore delb loro acque* Per 
mostrarne la singolarità, vanno le guide finp 
al fondo di na a delle grottésche h molto lun- 
;ga a cercare un^ acqua bollente , e fanno ciio* 
c&nri le uova. 

Le medesime hanno sei divisioni molto Iuih 
^be dove si «ìtuano gP infermi. ìLa loro altezsa 
è di palmi 7 Va « la larghezza 4 V^ • Queite 
cfjSrono un oggetto assai curioso a chi voglia 
esaminarii. 

Il primo sudatorio è lungo I30 pasrf. 
Chiunque se ne deve guardare a fermarsici per 
osservarli: anche i naturali slessi quantunque 
usati a questi esercìzj , non vi si trattengono» 
che pochi minuti nelle grotte dove sorgono 
queste acque. 

Le medesime stufe sono molto vicino al 
fuòco sotterraneo. A lato di esse evvi unmvB* 
te , che per ogni dove esala materie infocate ^ 
solfuree, e bituminose ^ le quali elevate dalla 
forza dell' attività ne caricano 4^ atmosfera intorno*. 

Penetrando in una di queste grotte a si- 
nistra tra^ nembi di vapori si trova un cancel- 
lo di legno per impedire di entrarvi , e non 
esporre alcuno al pericolo dì perdere la vita. 
In tal luogo, dicesi, una guida fu forzata da al- 
cuni forestieri ad accompagnarli ; ed entrati ia 
alcune camere, videro le parieti ornate di 
pitture. 

Se si passa più avanti fra diverse altre 
grotte laterali » itr una di queste si giunge ad 
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una pietra. Kiaoca nominata il cavallo ; oltre^ 
passandola, s^ incontrerebbe la morte. 

A mano sinistt'a, che ti è il cancello, innol* 
trandosi sì rayTÌsa a pochi passi un pozao don» 
de emana un vapore caldissimo e bruciante* 
Quivi sono caduti alcuni incauti, che vi si so- 
no incamminati senza guida, e mai piik si son 
'«eduti. 

Vi sono altre grotte che si diramano; al* 
cune verso Baja che non eccedono la. lunghez- 
za di 'jS passi; altre s' innoltrano verso il ma- 
re. In queste deve entrarsi con fiaccole accese. 

Queste cave , e stufe sì appellano bagni 
di Nerone.; forse perchè questo Imperatore vi 
aveva la sua villa e casa ; e le guide ne mo«- 
strano le. vestigia sulla collina de'^udatorj. Sve** 
ionio scrive , che Nerone fece costruire delle 
piacine dal lago Averno sino a Miseno abbel- 
lite di superbi portici , ove racchiuse le acque 
termali , che scaturiscono in questi luoghi. 
V Dunque è a credersi, che lat casa , ed ì bagni 
che indicano le guida , erano di •Nerone 

La maggior parte della fabbrica che ora 
vi si vede è moderna , ed è stata costriiita per 
gl^ infermi , che vi si mandavano dall' Ospedale 
della SS. Annunziata di Napoli : ma ridotta 
in rovina si mandano gP infermi alle stufe e ba- 
gni d'Ischia. 

Si dice che alcuni medici vi si portarono 
•di notte da Salerno, a distruggere i caratteri , 
te- le iscrizioni che* vi erano ^Mava^ri. Queste 
iscrizioni indicavano a. quali mali giovavano i 
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«noi bagni : ma nel riiornarseiie donde n' era- 
no venuti, si annegarono vicino l' isola di Gtpri. 
£ da notarsi che sebbène Y acqua della 
prossima i^iva sia fredda , e la freschezza co- 
munichi teW arena che bagna ; pure penetran^» 
do all' altezza di mezzo palmo , sì trova V area- 
li» così bollente , che appena può sofirirsi te? 
pendola nella mano. 

jicque minerali' termali del distretta 

di Pozzuoli. 

Acqua molto salutare di SuÒ^eni Homi'- 
ni. Le^ acque delle cantarelle , unitamente 
alle diverse acque minerali termali che sor-* 
gono nel tempio di Serapìde. Queste acque di 
Serapìde devono giustamente nominarsi acque 
Carrane ; perchè il cognito Dottore Don Cono 
Garrano dopo tanti secoli, che non se ne faceva 
uso , le ha poste nuovamente in attività , dopo 
averne fatte moltissime esperienze con gran van* 
taggio degP infermi. Acque della Solfatara det* 
ta de* piscìarelH. Horthodonico. San Giorgio. 
Di Cicerone. Tripergola; ed altre ancora. 

QUARTA GIORNATA. 

£aja* 

. Da Tritoli comincia il bel seno Bajano im 
forma d' arco , cinto da verdeggianti ed ame-> 
ne colline. Quivi ergevasi la città dì Baja» ^^ 
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Per essere ipesto seno di mare ud sicurd 
porto , il Viceré Don Pietro di Toledo nel XVI. 
secolo vi fece fabbricare un forte castello per 
garantire le galere cbe andavano ad ^ncorarsici; 

Nello scorso secolo Ferdinando I. di Bor- 
bone di ^gloriosa rimembranza; tutto intento al 
bene ed alla felicità de' suoi sudditi, e del sao 
Be({no vi fece costruire molti magazzini con un 
lungo braccio di fabbrica nel mare per ripara-* 
re da' flutti delle onde i navigli ancorati nel 
porto. Parimenti vi stabili una Delegazione di 
beneficenza , da cui si sono fatte operazioni ta- 
li , che r aria non h più al sommo malsana 
come era prima. ' ^ 

L' antichissima città di Baja, siccome ^scri- 
vono Licofrone, e Slrabone, fu così detta da 
Bajo compagno e timoniere di Ulisse che vi fu 
sepolto. La città r^^stava in egual distanza tra 
Cuma e Pozzuoli ; lontana dal lago di Averno 
due terzi di miglio. Fu celebre per l'abbon- 
danza delle acque termali. Il suo sito , il bel 
clima, e la buon' aria che in quel tempo vi si 
respirava al detto di tutti gli antichi Storici ; 
come pu ranche la fertilità del suo terreno , -e 
del suo mare con la pesca di saporitissimi pe- 
sci , e di squisite ostriche, invitavano i grandi 
di Roma ad intervenirvi. • 

Da questi stessi Romani , perchè potenti 
fu maggiormente, resa grandiosa. Vi alzarono 
ineravigliosi tempj , terme, e suntuose ville: 
che al detto di Seneca le case dc'grandi si ras^ 
somigliavano a castelli ; ed erano cosi vicine 
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P una dopò V altra , che Orazio ' le ' appeUÒ col 

nome di Vico.. Dopo . queste' ìnuoraizioni fU* utì»-* 
minata Città. 

L' istesso, Orazio disse , ch^ per lo oon-^ 
c<!9*so idegP Imperatori .^ e de' Srgnori preforivft^ 
Baja a tutti ì luoghi della terrai Questo poet^. 
con Stazio ^ e Marziale lodano ,cdVloro ver^ le 
sue delizie. <, . 

Seneca ^ e Properzio la riprendono come 
incentivo alla vita licenziosa per la troppa a- 
mellita. Properzio severamente proibisce alla 
sua Cinzia la villeggiatura di Baja, come luKH 
go sèmpre fatale alle ingenue fanciulle. Ci^e^ 
rone la dipinge per luogo^ dì libertinaggio cou 
canti e musiche ; affermando che xjuesto sol si* 
to aveva veduto ricettacolo della dissolole^aw 
Clodio rimprovera quesf Oratore di essersi jlrat«- 
tenuto in quel soggiorno. 

Nel còlle e nel lido del mare vi èrano 
scavate delle grotte a forma di celle ^ come 
quelle che erano nel Circo massimo di Roma , 
in cui abitavano le meretrici nominate ainbu<- 
baje y che da questa città credei asi aver preso 
il nome e le maniere. Queste erano una spè» 
eie di laide saltatrici, che accompagnavano la 
loro sfrontatezza con gesti , e col canto fre- 
quentando i luoghi Romani. Il di più si legge 
in Svetonio neUa vita di Nerone cap. 2^^ quan<- 
do parla delle gite degP Imperatori , e de' gran- 
di di Roma iu Baja. 

Mario ,: Pompeo , e Cesare grandi di ani- 
mo e di costumi spregiando quelle bellezze 
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iroll^o ar^re 'le loro abitazioni ^W luoghi: pi& 
alti. di. quei colli per goderne il solo bel cUma^ 
ed esser lontani da' lidi, dove eran sicari cbe^ 
si fiicemino indegnità. Le severe matrone Ro<- 
nane sdegnavano frequentare il Tolùttuoso sog-« 
gicMrno di questi luoghi , che non presentata*^ 
00 la idea del più morigerato costupie. 

Nerone quivi diede il crudele- spettacolo 
con far uccidere colei , che data gli aveva la 
vita. Ivi morì Marcello figlio di C. Marcello- j 
e di Ottavia sorella di Augusto per opera dell^ 
ambiziosa Livia , che voleva estinguere il suc^ 
cessore delP Impero per amor di Tiberio fi« 
gliuol suo ; alla di cui memoria scrisse Virgi« 
lio quelli versi così ammirabili , che aan ter-* 
mine al sesto libro dell' Eneide, e furono tan« 
to graditi da Ottavia e da Augusto. In Bajà 
morì V imperatore Adriano celebre per la sua 
bontà col male d'idropisia. 

Nel 1^85 alle vicinance del castello di 
Baja fu trovata una iscrizione: la medesima par« 
la di due tempj , che ^dovevano esserli vicino; 
uno di Cibele , e V altro di Vespasiano con 
altre notizie di decurioni Cumaniperla elezione 
di Licinio sacerdote del teìnpio di Cibele in 
Baja. Nella medesima evvi un rescritto del col- 
legio di Roma, col quale si conferma la elezio** 
ne ) e si concedono alcuni speciosi privilegj al 
novello sacerdote. • Da ciò si deduce , che il 
sito di Baja non doveva formare il corpo dì 
città , ma piuttosto una dipendenza del gover« 
no colonico» di Guma. 
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In questo lido indino (^ tìratto in tratto vi 

si osservano grandiosi edifìcj, che per la loro for« 

BUy e ber la tradizione che ti è, devono essere 

terme per ' la grande quantità di aéqne caftdé' éh^' 

vi erano« Questue terme dan segno di essére^statt^ 

unite « Qiaei^osi lewpj ; monumenti ' che véfìgO^ 

no da m^' qui appresso descritti. - - '^ 

Floro dìce^ che Annibale' valoroso guerrie-' 
vo; invitto nelle Alpi e pelle bdfttaglie^ fu sòg^ 
gìogato poi -dalle mollezze de' Gampàni, e dàlld 
acque calde di Bà^ a. ^ *• ^' '^ 

- .<: In fino mancando a Baja *là frequenta "de^ 
Romani, mancò puranche la clemènza del cie^ 
ìù^ e seguì la sorte dell' Impèro >eòme Ogni al- 
tra città d' Italia. Le abitazióni ed i gramii edi^J 
ficj. abbandonati colnìnciaron<>'ad andare in rovi-^ 
Ba*> Essendo finalmente iu tutto disabitata e di*' 
strutta per opera de* Longobardi , ^ Saraò^-* 
ni, divenne un luogo deserto^ restìmdovi un "a^* 
vanzo di rovinate fabbriche, la .maggior parte co- 
peite dalle acque del mare, e la memoria lascia^ 
taci dagli antichi Storici. 

Ora tutto il suo grande si riduce al soprad- 
detto castello , al molo , ed a* magazzini per 
comodo de^navigli. 

Per tali avvenimeiiti si e resa un ammas-^ 
80 di rottami, e grotte, in cui si «ono annida^ 
lS serpi, volpi, ed animali di altra specie. 

Al piede di questo colle il Signor Balsa^ 
mo in una vasta masseria da lui murata air ìn- 
t(»rno, che prima vi erano; fossi pieni di acqua 
imputridita, vi ha coi>traito un galante casine* 
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Tempio diDiùMii 



Sì vuole che on edificio attaccato al inoii«« 
te.:versa XrUpU 5Ìa fxvi tejnpid di Diana per es* 
servisi tax>vato fra le sue rovine uno spezzone di 
marmq riportato dal Gav. Carletti, in^cui leg«« 
gevasì; Luci/er.S,. cioè Lucifeia;' soprannome 
che si dava a Diana, perchè apporta nella not-* 
te. la Ipce., Questa Dea perciò rappresenta vasi con 
uiia face nelle. iQai^. Il suo abito era liingo eoa 
mézza luna in testa. Anohe il Capaccio ha paro- 
laio di alcuni bassi rilievi ivi trovati^ fs scolpi- 
ti icipn capi, eej^i, e tri^^ie. 

La fabbrica, h costruita di mattoni, ed è di 
opera laterìca e reticolata, con alta cupola mezt4 
xa caduta ; e V altra metà aucor regge all^ urti» 
dell'aria. Vi SQDO quatro larghe finestre, e qnat?» 
irò grandi nicchie air intorno. Il suo diametrio 
interno 'è di palmi iin, in-forma ottagona. ;. 

Avanti la sua porta evvi una piccola fab-* 
brica, che non lascia capire a qual uso servis- 
se: ma può credersi essere ;stata costruita poste-* 
riormeote. Io però sono di parere, che da pri* 
ma vi fu costruita per ricevervi }e offerte. 

Si h nella opinione, che qui d' intorno fos- 
sero le terme di Fiso ne con la sua villa ad es- 
sa congiunta, nella quale Nerone soleva spes-: 
so andarvi solo come scrive Tacito, e senza il 
solito accompagnamento. 

In questa si trattò da Volisio Proculo 
la congiura contado questo Imperatore. Non ebbe 
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«ffetld per itiDn aveì* voluto Pisòne violare i driU 
ti dell'ospitalità, e dell' amiciziai 

« 
Tempio di Mercurio i ' "« 

i ' m 

w 

A 100 passi lontano dal tempio di Diànal 
cwene un altro, che si crede dedicato a Mer-*' 
curio. Da' paesani viene nominato Truglio, iti 
vece di Trullo di orìgine Grecj^ che sìgnificA^ 
cappella rotonda con cupola. 

Gaetano d' Àticora è d' opinione esser que* 
sta rotonda una piscina delle terme bajane / 
e che formava una parte del Laconicum^ ó sia 
stufa: ma è a riflettersi, che il nome stesso / 
che per volgar fama se gli dà di truglio, V in- 
dica essere cappella o tempio ; come ancora 
dall' osservarsi che trovasi nelV ìstesso piano del 
pavimento del tempio la sua grande porta di 
ingresso , unitamente co' portici corri sponden-* 
ti, ora quasi tutti interrati; perciò è a giudicar^ - 
si-, che^non poteva caratterizzarsi per piscina. 

Il tempio presenta nna^ grismde rotonda di 
Iella e giusta proporzione. Riceve la luce da 
un'apertura nel mezzo della volta siccome it 
, Panteon di Roma. La rendevano maggiormea. 
te galante e maestosa i ben ideati stucchi del« 
la sua volta. Nelle parìeti vi sono quattro nic« 
chìe e il suo diametro è palmi i83» 

Per potervi penetrare si è rotto ùli tdttlìt 
per trovarsi oia come si è sopra detto sepolta 
la sua grande porta con quasi tutto T edificio 
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atdesimo, unitamente ad archi, fornici, e teir 
mere situate al suo intorno. 

In alcune dì queste camere si osservano 
fonti e letti di fabbrica destinati ai loro usi con 
segni apparenti di condotti laterizj. A tale og- 
getto le camere intorno, al tempio dovevano for- 
mare una terma. Anche in Roma si videro ter* 
me unite ai tempj; e questi n^ erano la. parte 
^incipale; come pure erano molto sorprendenti 
6 suntuosi. 

Nella sua parte estema vi si osservano al^ 
tre camere e grandi sale, che siccome appare 
dovevano essere rivestite con gusto ed elegan- 
za di marmi. Queste che ne formavano il sacro 
penetrale, è a credersi , che servissero per ban-* 
chettare e danzare. Si sa che ne' tempj de' gen- 
tili vi erano fabbriche e gallerie a ciò destina- 
te. Anche Vitruvio distingue le diverse parti de^ 
ttmpj. Il convito sebbene era atto di religione^ 
riusciva molto allegro, e sempre accompagnata 
da; danze, musica, ed inni cantati in oiior de* 
gli Dei. 

Per esservi la volta perfettamente ellittica 
tì si fa P esperienza di un bel eco, sentendosi 
due persone che parlano a voce bassa in faccia 
mI muro, Funo situato opposto all' altro. 

In quesC intorno si vuole la villa delPIm- 
pipatore Adriano, dove diede termine a'sttoi 
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ttt poea distanta dal tempio di Melt^urìo 
ai ravvisa tm altro grandioso e rdirato edificio 
vicino al mare. Credasi es8e»e un teiiipiii dé^ 
dicato a Venere Locrina. . ^ . ^ 

Questa fdbbrka in) parte reticolata consìste 
in una rotonda di figura ottangolare con piccar 
la parte intera della sua volta. IFsuo diame« 
tro è palmi i8o.. Vi sono otto finestre con quat» 
(ro nicchie. Al piano del tempio vi sono tre 
ftao^ con vòlte ornate di stucchi) in cui si'oli« 
servano delicati lavori rappresentanti per lo jpià 
figure o scene: ma poco si raffigurano per 6$^ 
sere rimaste adombrate dal fumo delle fiaccole 
usate per bene osservarle. 

Mot» Fhancesco Polleti lib.i.Htst.Romé 
eke ne^tempj antàdhi de^ gentili vi erano iluo-* 
ghi destinati agli usi profani ; forse a tale uab 
dovevano ancor servire queste stanie« 

In una deile^ medesime camere vi e un fo« 
Vame quadrato da cui vi entrano raggi di luce. 
In un' altra si osserva un resto di gradinata^da 
cui si argomenta che avessero un appartamen- 
to superiore. 

Accanto a queste ve n^ ^ tma alqUMki o^ 
scura nella quale si entra per lo meezo di uno 
ingfisto forame; in essa P acqua piovana distili 
lata dal solajo superiore in u» pilastro delta 'pa« 
riete vi ha formato un pe^zo di stalattite, che 
.avendoli data la forma di un tronco di albero} 



84 
i paesani lo ^r^doi^o- essere tale^ e gli dannò 
U nome di albero impietrito. 

'Sùfzìoy e Marziale 'feeero parola di ' Vene- 
ra cbe; adoravasi. in. Baja; il primo appellandof^. 
la Lucrina f^enus; ed il secondo, Littus bea- 
tue Veneris nureum Bajas. 
'■ -'■ DalP essersi ritrovata nei tempi scorsi in 
queste vicinanze una bene scolpita statua colos- 
sale di Venere tenendo con la mano destra il 
mondo, e colla sinistra tre merancoli; molti eru- 
diti han giudicato^ che^ sopraddetto tempiofosi- 
se opera di Giulio Cesare dedicato a Venem 
Genitrice dal pretendere di aver egli tratta ori- 
gine da Enea figlio di Venere ed Ànchise. 

È a credersi però che egli lo aUna costruii* 
to, giacché gli aveva anche alzato un maesto-^ 
so tem|>io nel fóro da lui fabbricato in Roma. 
Dicono Appiano, Dione, e Plinio che in que- 
sto tempio dedicò Cesare a Venere una coraz* 
xa di gioje d' Inghilterra. 

A Cesare era talmente a cuore il nome 
di Venere genitrice , che sovente lo dava per 
segnale di guerra alla sua Armata*, 

Nella faida della contigua collina vi s'in- 
contrano fino ad una certa altezza infiniti avall- 
ai: di aqtichi edificj : camere ; fornici ; corrìdo], 
fontanie; e bagni incavati nel tufo* Oggi il tut-* 
to si vede in ruvina, e la loro costruzione è 
molto bene intesa. 

' • j • 
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nila iPOrtendo. 
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Imbarcandosi di nuovo , e dirigendosi T«r- 
so Miseno si giunge dopo il castello di Baja nel- 
la villa di Ortenzio , rinomata per li suoi vi^ 
vaj. Questo celebre Oratore pianse perla mor- . 
te di una morena, che con molta cura egli stes- 
so alimentava. Narra Plinio, che in molte aK 
tre ville puranche come questa si nutrivano i 
pesci dentro le peschiere) ed erano degni di am- 
mirazione, perchè divenuti così familiari, che 
giunsero finanche a riconoscre il suono della vo- 
ce di quei che li custodivano, eli alimentavano. 
Guizzando sulle acque correvano incontro ad 
essi; e talmente se li erano familiarizzati, che 
soiSrivano ben volentieri di esserli posti dai lo- 
ro custodi anelietti di oro al collo, e pèndenti 
preziosi alle orecchie. 

' Cicerone ed Ortenzio 1^ aveva posto il no- 
me di piscinario e di tritone. Gli avanzi di 
fabbrica della sua villa si vedono parte in ter- 
ra, ed il più coperti dalle acque del mare. 
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Sepolcro di jigrìppìna. 

Un avanzo di fabbrica che si osserva un 
poco più innanzi della villa di Ortenzio^ ^hé 
«e li dà il nome di sepolcro di Agrippina, ha 
forma più di un piccolo teatro , che di sepolC 
ero, appartenente forse alP anzidetta villa; da 
qualche villa di altro personaggio. Xa sua co- 
struzione è semicircolare con resti di gràdinf, 
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vomitorj, ed uiur slrtttD corridojo, la di cui voi* 
tk è ornata dì riquadrature di |ìoa tunica in 
glasso con figure a basso rilievo di buon gu- 
sto^ che rappresentano animali e grotteschi. Sol 
muro si distinguono de' ^tratti di colori ^ e di 
pitture. Vi si. ravvisano alcune ! lettere in uni 
fascia, che non possono l^gersi per essere del 
tatto affumicate dalle fiaCtble per bene osservarlcé 

È a credersi che vien detto sepolcro di A-> 
gpippina dalP essere in questo edificio state da 
prima conservate le sue ceneri finoattantoche se 
le costruì un sepolcro come si dirà in seguito 
dopo morto Nerone. Questo luogo sarà sempre 
celebre , perchè ivi ebbe principio il di leiia<» 
fortunio» e la sua ciudele tragedia. 

Nerone volendo disfarsi di Agrippina di lui 
Hiadre^ che già per odio P aveva privata di tutti 
gli onori, e della potestà che le aveva data del« 
la guardia de' Tedeschi ; e non volendosi arri- 
schiare col veleno, per cui ella andava ben guar* 
nita d' aqtitodi ; pensò di farle cadere addosso 
i' solari della casa, e vi si provò. Agrippina jie 
fu avvertita in tempo, e si cautelò da tale in- 
sidia. Alla .fine per consiglilo di Aniceto liberto 
di Nerone, e Presidente dell' armata navale di 
Miseno, nemico di Agri [(pina fece costruire una 
galera da potere sciogliersene una parte per cod 
affogarla nel mare. Indi andò a chiamarla in^ 
vdtandola a venire in Baja per godervi ì gino* 
chi Quinquatri». 

Agrippina al detto di Tacito venendo da 
TtifMina andò Nerone ad incentrarla perqutU 
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le mari De; e <^. a!bl>rai:ciaiidola con lìeUs«ì- 
mo volto^ e con straordinario ossequio la ricer< 
ve con un suntuoso convito nella villa in Bau^ 
li che fu prima da Ortenzio situata fra Baja e 
Miseno* Alla mezza notte poi la invitò a gusta- 
re piacevoli divertimenti ne* giuochi di Baja; 
cIm pero volle accompagna|*la sino al lido £^ 
cendola imbarcare nella nave traditrice super- 
bamente ornata. L' ai&dò al suo confidente A- 
"DÌceto; e si divise da essa ricolmandola di affet- 
tliose espressioni, di madre mia addìo, per te 
viro, per te io regno, ed altre simili finte pa» , 
role« Il mare era tranquillo ed in perfetta Ciilr 
tnkn : in sua compagnia eravi Greperio Gallo coi« 
tigiano di Agrippina, ed Acerronia Polla sua da- 
ma di onore complici del maleficio. 

Alla divisata ora cadde la coperta della ga- 
lera che era di piombo, e soffogò il traditore 
Creperio. Vedendo Aniceto che Agrippina eé 
Acerronia stavano in luogo salvo, fece che 4 Tt^ 
miganti avessero subito dato di banda la narei 
acciocché quelle cadessero in mare: ma Ij ma- 
rinari che non erano, a gior.no del tradimento fa^ 
cendo tutti insieme forza dalP altro lato acciò 
la galera non s' inchinasse, furon cagione, che 
tutte due lentamente cadessero in mare.- 

Rimasta Ac^ronia di sotto gridava che le 
dessero ajuto, dicendo che. era Agrippina madre 
di Nerone; il che inteso dalli marinari, ed avi^e-. 
dutisi dell^ affare, a colpi di r^mi la uccisero, 
4tindoIe così il premio d^l tjradimento* Ad A* 
grippìna toccò solamente una f^ijta spile spalU^ . 



Cftduta in mare pian spiano tOootando giunse ad 
/una barchetta, che soll^vanifdla) la aalvò e la 
'condusse alla sua Tilla di Lucrino. 

Tutto P accaduto veduto da un certo La« 
geno inconaapeyole di questa crudeltà di Nero- 
ne, credendo di far cosa grata corse a dargU la 
nuova ^ che la, madre era salva , sperando così 
aver un regalo, qua! fu V essere da lui nccciso. 
Nerone che tutta la notte era stato sulle 
apine aspettando nuova dell' esito dc^ suoi esa* 
<n[^attdi disegni, allorché intese che la madre e* 
mai salvata, fìi sorpreso da immensa paura te- 
mendo , che ella potesse spedir contro di lui 
tutta la sua servitù «in armi e muovere i Pre- 
toriani; o comparire ad accusarlo in Roma al 
Senato ed al popolo* Sbalordito non sapeva al- 
knra in qual mondo si fosae. Fece ali* oggetto 
. svegliare Burro Prefetto del Pretorio, ed il suo 
maestro Seneca: ma costoro restarono un pez- 
zo senza rispondere né parlare. Nerone però 
propose dì levarla dal mondo. 

Si vuole da Dione , che - Seneca avesse da- 
to questo cilnsigiio ; perchè voltò gli occhi a 
Burro come per dirgli , the ne comandasse a* 
suoi Pretoriani: ma Burro non dimenticando 
che da Agrippina era preceduta la sua fortuna, 
]prontamente rispose , che essendo obbligate le 
guardie del Corpo a tutta la casa Cesarea ; e 
ricordandosi del nome di Germanico, non si po- 
teva promettere in questo della loro ubbidien- 
za ; e che toccava ad Aniceto il compiere ciò, 
che 1^1} aveva ^ià cominciato. 
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' , CbìauiBlo Aniceto ^ costui soli vi pose al^ 

cuna difficoltà 3 tosiccKè Nerone protestò , che 
in quel giorno riceyeta dall« sue mani F im- 
pero: Quindi gli ordinò di prendere quegli ar<» 
mati che (Kcof ressero dalla guarnigione delle 
sue galere* > 

' Intanta giunse Agnino liberto di Agrippi- 
na, da lei immediatamente spedito al suo Àgliucio 
per dirgli che, per grazia degli dei, are va sfug- 
gito un grandissimo pencolo, pregandolo di non 
farle visita nel momento, avendo ella bisi»gno di 
riposo e di quiete per farsi medicare. AUordiè 
r ebbe ammesso alla sua udienza gli gettò a^ pie» 
di im pugnale , e chiamò immediatamente aju- 
to con fingere costui mandato dalla madre per 
ammazzarlo, e '1 fece subito imprigionare ed uc- 
cidere, facendo indi spargere la voce, che egli 
si era ucciso da se stesso per la vergogna del- 
la scoperta sua mala commissione. 

Mentre Agrippina era negli spasinii per 
non vedere venire Agerino, in di lui vece vi- 
de entrare Aniceto unitamente con Erculeo, 
ed Oioarito Centurione. Aniceto con un basto- 
ne le diede in testa : indi percossa da molte 
ferite morì ; avendo prima detto ad nno dì es- 
» , che Pera d' avanti con la spada sfoderata, 
percuoti questo ventre, che ha partorito Nerone. 

Portatane la nuova a Nerone, non mancò 
ehi disse di averla egli voluta vedere estinta 
è nuda , non fidandosi di chi gli riferì P accar 
dtito , e di aver detto : io non sapevo di aver 
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una madre sì bellit. Tacito Usbia in forse que- 
sta circdBtanza. 

Il cadavere fu in quella stessa notte secoli-^ 
do il costume di allora bruciato se&sa alcun o» 
nore, e vilmente sepolto. .Vi fu bisogno di qual- 
che tempo dopo la morte di Nerone , che idi 
lei domestici avessero potuto raccogUei*e le ce- 
neri , *e collocarle in umil sepolcro presso Bau- 
li nella via di Miseuo , che toccava la villa del 
Dittatore Cesare in luogo elevato , siccome ha 
scritto lo stesso Tacito. Adunque il sepolcro di 
Agrippina deve confondersi con tanti altri sul- 
la via di Bacili the sono tutti dìruti -e rovinati. 

Così ebbe fine Agrippina figlia di Germa* 
nico ; nipote del grande Agrippa; pronipote di 
Ottaviano Augusto ; moglie e madre d' Impe- 
ratori. 

Patimento Musaico. 

Sopra il colle fra il sepolcro che dicesì £ 
Agrippina i e la villa di Ortenzio non è molto 
tempo dacché si è scoverto un pavimento Ma* 
saico dì un bellissimo disegno, lungo palmi 14 
e largo 11 , nel luogo detto il territorio di 
Gioacchino Lucci. . 

Secondo il detto di Seneca in tal sito do» 
veva essere la casa di Caio Mario ; onde ia 
credo chb il pavimento guarniva uno de' ga«* 
binetti di sua abitazione. Anche il Capaccio in 
questo stesso luogo situa la sua villa. Qì^^t»^. 
era di tal gusto e magnificenza 1 che noncon^ 
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veniva td ui^ gran Soldato come era egli. I Ro- 
mani detestando la sua delicatezza lo esclusero 
dal comandar l\^ercito contro Mitridate, rinfac- 
ciandogli, che se D€ andasse a godere la nafor*- 
bidezza di B9ja. ^ 

Tempio di Ercole Boalio. 

Proseguendo in barca la rotta del mare si 
gjiinge in piccola distanza dal sopraddetto terri- 
torio di Lucci in un seno di mare, cui vi è la 
tradizione ^s^ervi stato il tempio di Ercole Bo»> 
lio erettogli dagli Italo-Greci, In tal sito .vi è 
pur ora qualche avanzo di tal edificio. Si os^ 
servano dentro le acque del mare quattro pi- 
lastri cbe sporgono sopra il suo livello in for* 
ma di una porta di costruzione laterizia. 

Intorno quésto tempio dovevan esservi le 
stanze nelle quali Ercole ripose i buoi portatT 
in Campania dalla Spagna. Fino a tal punto 
giungeva la già detta via Erculea, della quale 
pur ne resta visibile una parte nel fondo del mare. 

Ercole figlio di Giove, e di Alcmena mo- 
glie di Anfitrione diede fin dalla culla pruove 
del suo valore com' è ben noto collo strangolare 
due serpenti mandati da Giunone acciò se '1 di- 
vorassero. Euristeo che conservato aveva il suo 
potere sopra dì Ercole per maneggi della stes- 
sa Giunone, obbligato^ da questa Dea, ed invi« 
diandone ancora la celebrità, gli ordinò imìnense 
fatiche, che gli diedero occasione di mostrare 
tempreppiù il suo valore e coraggio. Una deh 
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le fatiche fu di 4^ondui*li gli bellissimi buoi di 

Gerìone. 

Gerione Be di Spagna vien rappresentato 
da' Poeti come un gigante di tre corpi, tre te- 
ste, sei braccia , e sei gambe. Il custode de* 
suoi armenti, de' quali principalmente eran ce* 
lebri per la bellezza i buoi , era il gigan- 
te Euritione, ed aveva costui un cane con due 
teste chiamato Otro. Avvisato Gerione delle in- 
tenzioni di Ercole da Menezio pastore dì Plu- 
tone venne con lui a battaglia sulle rive del 
fiume Antemo, dopo che Ercole già T aveva pre- 
so ] suoi buoi ; e benché Gerione era soccorso 
da Giunone, fu ucciso. 

Dicesi che in Bauli fii ritrovata una statua 
rappresentante Ercole appoggiato sopra la clava, 

addossando una pelle di Leone. 

* 

Promontorio de Penati. 

Due terzi di miglio più in là del tempio 
di Ercole sporge in mare la punta de' Penati, 
che dal volgo viene noiiiinató Pennato. Voltan- 
do a mano dritta di questa punta vi è la boc- 
ca deir antico porto di Miseno, che verrà in se- 
guito descritto. In tal sito de^ colle Bajano do- 
vevano oflFrirsi pubblici sacrificj ai dei Penati; 
per cui sino a' giorni nostri ne conserva il no- 
me.: kSopra la sua vetta vi sta un fortino in 
questi ultimi tempi costruito. 

Al dir di Seneca su questo colle vi eraifb 
le ville di Cesare, Pompeo, e Mario. Soggiuit- 
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gè ) die non eran ville solamente,- ma che per 
la fortezza, e grandezza parevano luoghi di ai^ 
campare. ^ 

La villa che edificò Mario fra il mare mor-* 
to ed il seno Bajaho e la inedesima , che da 
Cornelia comprò LucuUo, il quale la rese più 
magnifica : indi tulli gli orti pervennero a Va-^ 
lerio Asiatico. 

Intorno a tal luogo doveva esrervi la villa 
di DomÌ2Ìa parente di Nerone , il quale, slc^ 
come scrive Dione, avendo uccisa Domizia dr 
veleno, pose mano a tutte le poi^sessionì che co- 
stei aveva in Baja, e Ravenna. 

L'Imperatore Alesandrd Sevèro per la* sa- 
lute di sua Madre Giulia Mammea , e de* pa- 
renti fece ivi in perfetta aria costruire un gran- 
dioso palazzo con stagno, e bagni; onde i ter- 
razzani anche ora conservano il nome di tal luo- 
go con voce corrotta, territorj di Marmea* 

È da notarsi, che in questi luoghi vi sono 
accadati due fatti d'Imperatori. Alesandro per 
vero amor filiale fece il possibile per salvar sua 
Madre dalle sue malattie; e Nerone per sua inu- 
dita crudeltà v'invitò sua Madre per karbara- 
mente ucciderla. 

Oltre le sopranominate ville ve n^ erano al- 
tre molte ancora; fra le quali dovevano esserci 
t[uelle di Li Crasso; di Domiziano; e d'Irlo: 
ma di tutte non se ne ravvisano neppure! fon* 
damenti. 

Le acque minerali termali del distretto di 
Baja sono ; dei Sole e Luna ; di Gibborosa ; 
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étì Fonte Vescovo ; di Bracula^ d^a Spelon^* 
«a} del Petrolio; e del de Fatis. 

. Bacala. 

Ritornando verso il sepolcro che dicesi di 
Agrippina si è vicino al villaggio di Bacola si-* 
tuato su ^1 colle verso Miseno. Questo villaggio 
consiste in un casale con sepolcri, che conservano 
pur ora alcuni V antica lor forma, ed è abitato da 
circa 3oo' persone, la maggior parte delle quali 
si serve de* sepolcri per abitazioni « In alcuni di 
questi si osservano bassi rilievi di stucco ben con* 
servati e di buon gusto. Fra i medesimi dovreb- 
be esserci il vero sepolcro di Agrippina siccome 
ha scrìtto Tacito. 

Bacola nominato da prima Baoli ^ viene cosi 
detto da boalia per li buoi che Ercole aveva 
preso a Gerione nella Spagna. GiUtìto egli neU 
la nostra Campania, in tal sito diede loro pascoli 
t ricetto nelle stalle. Il Grammatico Servio ci 
ha lasciato tal memoria. 

Nel villaggio evvi un pìccolo, ma bel tem- 
pio con alto campanile dedicato a Santa Anna, 
ed è Parrocchia. U edificio è stato costruito so- 
pra antichi fondamenti. L' altare maggiore ha 
la particolarità di essere rivestito di stalattite 
della vicina piscina mirabile ; come ancora per 
metà vedesì un altro aliare rivestito parimeuti 
di tale stalattite. 

Piscina Mirabile. 

K\ mezzo giorno di Bacola dopo un quarto 
di miglio si osserva la famosa fabbrica , eoi 
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si dà il nome di Pìscioa mìmbile. Questo gran^ 
dioso e ben architettato edificio, par dopo tanti- 
secoli presenta la sua antica forma senza alcu-« 
na degradazione. L'edificio e costruito a coii* 
serva di acqua di grandiosa struttura. È lunga 
palmi 378 , e larga 108. Sostengono la volta 4S 
solidi pilastri posti in quattro .linee in croce* 
Vi si osserva un durissimo suolo in cui vi si 
discende con due scale di 4^ scalini Puna. In 
mezzo del suolo evvi un luogo più profondo a 
guisa ,di sentina per raccogliere lo spurgo. Dali- 
le parti per cui si entra vi è una strada di fab« 
brica costruita a scarpa, che lascia camminare 
più sopra del foodo della piscina. In ogni, pi- 
lastro vi è uno sperone dove termina ciascuna 
delle volte, méntre tutti gli speroni vengono trsh» 
mezzati dagli spiragli, che danno lume dentro 
V edificio. La volta mag£[iore è sostenuta da più 
pilastri , che come portici formano la croce. 
Ciascuno spiraglio ha la sua bocca in forma 
quadrata in numero di tredici per attingere 
F acqua. 

Nella superficie de^ pilastri e delle mura si 
trova un incrostamento così duro e forte , che 
fa duopo staccarlo con palo di ferro. La sua gros* 
sezza è ineguale, e non oltrepassa la grossezza 
di un dito; ed èv una 'stalattite. Di questp in- 
crostamento si fauno in Napoli diversi lavori. 
. Tabbacchiere, bottoni, pietre per anelli, ed al* 
tro; come ancora se ne sono fatte lastre per ta- 
volini. La pietra presenta un bel lucido con 
lt«ic a lapislazoMy e vaghe cristallizzazioni. 



96 ■ 

..In qaesta.|H8CÌna si conservava P acqua, df 
Svioo. Gredesi da alcuno che sìa statft fab» 
bracata da Àgrippa per uso dell'armata navale 
di Miseno, il che non è da ammettersi, essen<*>^ 
do ben noto che provvedeva di acqua la villa 
di Lucullo anteriore ad Agrippa» 

J3el punto di vedute. 

* « 

Fra la Piscina mirabile e Bacola evvì uà 
sito dove a primo colpo dì occhio si presenta-* 
nò prospettive incantanti. Da tal sommità del 
colle si ravvisano le colline Bajane; i campi e- 
lìsj ; il mare morto ; il promontorio dì Miseno; 
il così nominato monte di Precida con altri bel« 
li verdeggianti colli, ed amene ridenti campai 
gne ; e nel mare si scoprono più Isole poste 
in direzione del soggiorno della maga Circe: 
paesaggio oltre modo pittoresco da non potersi 
simile immaginare. 

Tra queste Isole evvì V Isola d' Ischia in 
cui s' innalza il monte Epomco, estinto vulcano* 
L' Isola è celebre per le sue acque minerali 
termali ; e le salutari arenazioni, e sudatorj. 

Carcere di Nerone^ detta ancora 
le cento Cammerelle* 

Ritornato che si è in Bacola, un quarto 
di miglio più in là del villaggio, -e suUa.sora-* 
inìtà del colle Bajano verso il mare si «osserva 
un avanzo di antica fabbrica* Questa presenta un 
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&)^ilìésd fttrid rà pian* terreno €òn V€lte dc|H 
pie, ed aft^éhi sostenuti da undici pilastri di opii« 
M latOTÌ2Ìa coordinate con pietre di tufo. Soprai 
k volta di questo atrio doveva al certo alzarsi 
uà* appartsmebto ; perchè saleitdovi con qualche 
seala di legno , vi si ravvisano resti di pavi* 
Blenda a Inusaibo^ e di parieti con alcune di-» 
pinture. Da * ciò ben si comprende, che 1^ edificio 
doveva essere una maestosa abitazione , il di 
cai sottoposto atrio poteva servire per trattener-* 
viai i seuvi-, e tutte le altre pei^sone spettanti al 
padrone» idei palas&zo. 

Può credersi essere stata V abitazione di Ce-» 
sare indicata da Tacito, eretta sopra un colle 
pocQ distante da Baja presso la via eh^ condu* 
ceva a Miseno: viam Miseni proptety et vii* 
Iwn Caesaris dictatoris. In tal sito fu trovai 
ta una statua clamidata coU' epigrafe : Genio 
C. luL Caes. 

Nel piano dell' atrio vi si scorgeva rasen*' 
te al muro uno: strettissimo forame; questo non 
ha. molto tempo dacché fu per curiosità slarga- 
to per potere scendere pili comodamente giù ad 
osservare xosa eravi al di sotto. Nella fine poi 
^ello scorso secolo, perchè vi si scendeva disa«« 
giatamente vi si costruì una larga porta con cò« 
moda scalinata. 

Osservandosi le posizioni delle due piànte 
di detti edificj superiore , e sotterraneo tras^ 
versalmente poste, si comprmide^ che la fabbri* 
ca di sopra non aveva corrispondenza con ÌM 
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£iUbrica iottq^U : « mù ì\ ìor iabbricate dimo- 

itfa essere stato , costruito tu tempi di^em. 

Nella fabbrica sottoposta si osserva uiwi fi»-t 
ga di molti angusti corridoj , dbe. formano del- 
kvCamere bislunghe sepacate da tiamexù e da 
divisioni. Altre caoaerette latwali sUnterseeàttd 
fra loro cgn quatu^ aguzne^ stretta, e basse* por- 
te in ciascuna ; e queste presentano delle co* 
mnnicazìoni cosi difficili che taluno senza guida 
difficilmente potr^bi» uscirne: per cui il s.^nar 
de la Lande ha dato ad esse il nome di laberinto. 
£sse^dosi rotto il muro nel fondo di un corit« 
do|o, da tale apertura si ravvisa il mare che gli 
]«Sta sotto, ed in prospetto la città di Pozzuoli. 

Questi cor rido j sono strettissimi, «i ricoper- 
ti di un durissimo intonaco, che ancora consei^* 
vano il loro bianco. Due di. essi sono fra loro 
parallelli, e vengono tagliati da un terzo ad an- 
goli retti. Vi si osservano due strettissime aper« 
ture nella parte superiore : da quatte ha credu- 
to il Padre Paoli essere stata una cisterna, che 
dal piano di sopra si cavava T acqua ;'ma'd€« 
ve essere tutto diverso* 

L' edificio per tradizione vien detto da* 
paesani il carceie di Nerone* Le sue mura 
si vedono ben rivestite di stucco con aicu^ 
ni piccoli buchi da riporvi Incerne ; e ^1 ne-» 
M suffumigio pur ora è rimasto nelle parieti. 
Il lame Iq riceveva dà sopra le volte da alca« 
ne sajettiere ; per cui PAb. Romanelli dice e$^ 
sere molto probabile, che questo effettivamente 
dovesse essere stato nn carcere destinato a' de« 
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liQqqeiiti. Il suo ingresso doveva^ forse Iroyàrsi 

negli opposti estremi obrridof noo osservabili ^ 
perchè riempiti dalia terra, e pare che dóve- , 
Tlino essere molto lunghi. . 

Qui UT A gioekatAt. 

■ • • » 

- . Mare Morto. 

«... Scendendosi per la falda di Baoola si giunw' 
gè al mare morta^ o sia alla Palude ìstigia dje'Geiìw 
tili, dove credevasi che P avaro sudice Caronte 
con mal connessa barca trasportasse per le nere 
e limacciose acque alla vicina palude Àcherusia 
le ombre de^ rèprobi ; e negP Elisj quelle vir-' 
tnose e degna di godere* 

* • 

Campi Elisj. 

I Poeti ban dato nome di Elisj acquei hìd« 
ghi deliziosi in cui lo' anime di coloro, rche ben 
vissero fra gli uomini godevano di una pace per«/ 
fetta, e di un^ inalterabile tranquillità Tra in*- 
npcenti piaceri* 

La opinione più comune degli antichi f^^ 
k:he gli £ii6j fossero nelle Isole Fortunate^ 'le 
quali credeansi essere le Canarie. 

Virgilio però, al grazioso aspetto deluoghi 
Bajani, ha situato gli Gli sj nella deliziosa ed 
amena falda del colle di Baja, e su V orlo del 
mare morto; luogo in que' tempi più che deli- 
zioso per }e sue azzurre lontananze, per gli odo* ' 
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vo$i gidrdiiiiy ftf freschi boschetti ombreggiati da 
mÌTÌì.y e sempre verdi allori: per le campagne ri'* 
deoti^ fertili e smaltate da fraganti yiole, e cain« 
pestri e vaghi fiori; in fine per lo prospetto di 
pittoreschi colli, del mare e di amen^ Isole. 

Ciascun poeta negli Elisj vi ha immagina- 
to piaceri a suo gusto, ed a suo modo di pen.* 
sare; che perciò il Mantoano co'piii vivi ca- 
lori poetici nel descriverli , vi ammette giuo- 
chi innocenti^ ed occupazioni degne deUe ani* 
me degli £roi Trojani ^ivi ammesse. 

Mercato di SaÒaio^ 

All'occidente del mare morto evvi fl luo- 
go nominato Mercato di Sabato. Quivi davan 
termine gli Elisj. Oltrepassato questo sito si rav-* 
"visa il sepolcreto di Miseno^ nel quale per lungo 
tratto di strada si vedono i colombarj, per cui 
dfi questa parte ivi dava termine l'abitato di 
Miseno , the circondava il mare morto ^ come 
si dirà in seguito. 

Oltre di questo sepolcreto vi era ancor di 
pia nel luogo medesimo un campo , in cui si 
s^pellivano i defunti. Questi si trasportavano 
per lo mare morto m barca nel pfù vicino lida 
del campo, essendo per legge proibito seppelUrq 
i tnorti in città, e nell^ abitato. Da ciò s'invea- 
tb.la favola del passaggio delle ombre con. la 
burca di Caronte. Dalle iscrizioni qui ritrovato 
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sì rileVa, che qoe&tò sito sia aùcbe stato sepol* 
torà de' soldati delk flotta Mìsenate; . [. 

Le tombe che sono separate da' cimiteri^ 
e che si osservano decorate di ornamenti, e da 
ben architettate fabbriche, à innalzavano pe* per- 
sonaggv illustri) e per coloro che avevano me- 
ritato dalla patria ad imitazione deVGreci. Bi-» 
segnava che i loro corpi fossero . bruciati eoa 
tutte, le pqmpe in una pira da accendersi, per 
poi riporsi le loro c^eri e le ossa nelle olle, 
accompagnate con altre dispendiose cerimonie. 

Per gli altri poi senza tanti grandiosi onori 
SI rendevano alla madre terra con un obolo in 
bocca fuori la città. 

Nel mercato di Sabato si ha memoria dal 
Capaccio^ dal Sarnellì, e da altri ancora ^ che 
yi era un grandioso Circo ; e che nel tempo 
ìli cui scrivevano, vi si osservavano bastanti a« 
vanzi di tale edificio. V 

Nel 181 a dovetti io stazionare per un mese 
io Miliscola con un distaccamento di soldati, e 
spesso osservai molto bene tal luogo. In tale 
epoca vi comparivano pezzi di fabbrica, che ba«« 
stantemente davan segni per la lor forma , e 
pianta di essere state fabbriche componenti un 
Circo. La maggior parte però di questo mae- 
stoso edificio la ravvisai coperta dalla teXTja scor- 
savi dal monte, che le sovrasta, con averci for*^ 
mata una collina, su cui evvi un vigneto , ed 
1198 piccola abitazione rurale. 

Essendovi posteriormente, per mia ctirtosit^ 
nel iSa4 ritornato, ritrovai scomparsa tutta U 



faUbrica , che dodici anni prima ridi scoperta 
dal terreno ; perchè distmtta da' telòni per ai- 
zanrì tigneti a scaloni, detti dst loro alla pro«» 
ddana. Ora ri si osservano solamente akani 
grandiosi portici rimasti coperti dalla terra. 

Questo grandioso fabbricato principiara 
dalle vicinanze del Fortino di Miliscofa, e ginn* 
geva ipiasl 6n dove comincia il i^polcreto di 
Miseno nella Strada che condu<be a torre di 
Cappella. « 

Promontòrio di MiseM. 

Il Promontorio di Miseno resta qnasi iso- 
lato nel mare; Si vuole che sia stato un antico 
vùkano : trovasi cinque miglia distante da Cu-^ 
m^. Il suo primo m)me fu Aereo; che poi sic- 
come narra Vìi^ilio prese il nome di Miseno 
dal suo sepolcro^ che quivi era. 

Miseno suonando la conca marina èra stato 
per iiividia gettato da' Tritoni in questo ma- 
rè* Enea diede sepoltura a questo suo Araldo, 
• trombettiere sotto V anzidetto promootorió. 

Porto Misenate. 

Tra il promontorio di Miseào, e le colli* 
ne Bajane vi sono dne bacini coMigni e conni* 
ikicanti lira loro delle acque dei mare per mek- 
20 di un antico canale. Vi si è costruito ila 
piecolo ponte a tré arcèi. Il più f Aterno de' duo 
è ranndiCio màfe m<$rto. 
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. Tutti éw questi bacini (tirano rtdolti dt 
Augusto ia un Porto allói* quando deòtro e fuori 
F Italia volle preparar navi contro Pompet».. Il 
/jporto fu costruito ed aibboUito. dt molti suntuosJ 
0«kfic) con aprirvisi ub largo, canale di comufii« 
lesione fra eissi due bacini da Agrippa mandai 
to¥Ì da Augusta. Riuscì coslb bene il di lui dì;^ 
M^DO,' die in oncnr sua fìi battuta una medaglia 
fcoi^r impronta di un Nettuno presentando cott 
la destra un tridente, eia leggenda; Af. jigrip* 
pa L. F. Pr€ief. Orae. Mani. Et Classis. 
donde si scorge essere stato Agrippa Gen^ait 
di armata. 

.L^ Imperatore poi volle, che quivi stazio- 
nasse una parte della squadra Romana con V altra 
in Ravenna pei custodia delPuno, e dell'altro 
. mare siccome scrive Svetonio. Lo stesso fu ese- 
guito da Tiberio : anzi sotto il di lui Regno era 
celebre questo potto per la stagione deJle navi 
rostrate dal racconto di Tacito. . 

Anche i navigli di que' tempi avevano i 
loro nomi : come di Fides i Jsis ; Gallus ; de. 
Avevano nelle poppe de^ legni marittimi le inse- 
gne simboliche ; come il Delfinoforo , dair es- 
servi un delfino di bronzo ec« Così ancora usa-* 
vano gli Egìzi, ed ì Greci. 

Vegezio ci dà memoria ^ che ne' porti 
di Miseno , e Ravenna oltre all' armata navale 
vi stazionava una legione di soldati per accor« 
vere ovunque richiedeva il bisogno. 
. ' Nella bocca del porto doveva esserci ed- 
ftyuito un ponte arcato, e si ajrgmsce dagli aran- 
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zi dei suoi pilierì, che si osservano nel fondo 
del mare costruiti di robusta fabbrica. Questo 
molcf arcato a guisa di ponte doveva. essere stato 
cosi costruito per dar libero passaggio alle acque 
del mare nell'interno de' due bacini, e tenerli 
puliti dalle immondezze de' navigli; come ancora 
per restringerne la sua smisurata , e larga boc- 
ca» ed a poter impedire l'entrata a cpialunque 
barca nemica, con passar nelle aperture d^li 
archi catene di ferro , come si è detto per lo 
porto Giulio. Su'l promontorio doveva esserci 
la torre del faro per segnale a' naviganti in tem- 
po, di notte. Della torre pur ora nella sua som* 
mità vi si ravvisano le vestigia della base. 

Ci dà a credere abbia\potuto questo porto 
di Miseno rappresentalo un quadro scoperto in 
Ercolano dipinto sull'intonaco con la figura di 
un grandioso porto , creduto da' signori Ac 
cademici Ercolanensi per quello di Ostia; oppure 
essere altro porto del nostro cratere. Il quadro 
ritrovasi nel Real Museo delle pitture d' Erco- 
lano* nella Real villa dì Portici. 

La descrizione fatta da quel rispettabile 
congresso di Accademici si legge nel quarto vo- 
lume delle pitture Ercolanensi; e vi si osserva 
anche la figura in rame. La descrizione è la 
seguente: 

// Porto vedesi cinto da molti dispersi 
grandiosi edificj con portici e torri. Nella 
parte destra si vedono due porte^ una per 
l' entrata della Città edeW Arsenale^ e V al- 
tra ad una vilìa^ o passeggio. Di prima ^i^ 
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sia si osserva uno scoglio^ the ha in cima 
una torre in parte dtrnxtai M primo seno ai 
mare vi rappresenta tre barchette , e con 
un* altra che sta per entrare nel secondo se- 
no^ nel mezzo del quale vi si osservano quaU 
tro navi.' Nelli due fianchi del porto siavan^ 
^ano. due moli che poggiano sopra grandi 
archi nel mare , e hanno def ripari laterali 
a cancelli. Sull'uno e sull'altro nella loro 
estremità si vede una porta con vago orna» 
mento , e sopra la prima vi sono due Tri-' 
toni con le buccine in una mano^ e nelV al^ 
ira un conto o sia fanale. Dall'una alVal-- 
tra parte del lido si vedono sopra pilastri 
statue parte donnesche ^ e parte virili ^ fra 
queste vi si ravvisa nel principio un priapo 
ed un Erme. 

Dal giudizio di quegli Illustri Accademici 
già si è sicuro che questo quadro rappresenti 
un porto del nostro cratere. Tal giudizio mi 
dà a credere , che questo sia il porto Misenate 
come ho detto da prima ; per la ragione , che 
vi si ravvisano perfettamente i due seni di ma- 
re con uno de' due ponti pe' pilieri che si os- 
servano nel fondo del mare in entrare al pri- 
mo Bacino : come ancella perchè il quadro fa 
mostra de* grandiosi ediiicj in giro del porto co- 
struiti da Agrippa ^ e de* superbi portici fattivi 
costruire da Nerone, siccome si legge in ^veto- 
nio; che perciò meritava farsene un quadro. " 

La torre alzata sopra lo scoglio evanti di 
un fianco del primo ponte, do?tva esservi per 
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^i£esa delP apertura, e della entrala del porto. 
jL^eatrata alla villa o al passeggio a mano dritta 
jcpme si legge neila descrizione avrebbe dovuto 
condurre alli Campi £lis), per la sua pòsìzior 
JM a ^ella direuone. 

, Città di Miseno. 

\ 

La Città di Miseno era situata verso il por- 

tOy che lo circondavano i suoi edificj . Immenae 

jono le sue rovine anche dentro le acque , ed 

era magnifica. Dicesì essere stata distrutta da' 

Saraceni nel 85q. 

Presso i suoi ruderi si trovarono due iscri- 
ùoni che si conservano nel Real Museo Borbo- 
nico, nelle quali si legge qual fòsse stata P an- 
tica sua condizione col titolo di repubblica, co- 
lonia Romana , e P ordine de* Magistrati da' 
^ (^ali èra governata. 

Secondo gli storici si sa che da principio 
Miseno apparteneva al territorio Cumano ; ma 
dovè esserne distaccata dopo che vi si stabili 
una colonia. Augusto tra le altre colonie che 
condusse in queste contrade, ne stabilì una in 
.Miseno. 

In questa di:itrutta città si osservano re- 
sti di antichi znonumenti. La grotta Tracona- 
ra ; le vestigia di un Teatro, -, , gli avanzi della 
villa di LucuUo , e della villa Fnculi , che 
qui appresso verranno descrìtta 

Vi si mostrano ancora gli avanzi del sud 



V«corado dedicato da' cristi«t,i al dkc^o « 
Miseno Santo Sosio. 

i ^-^" T^'\^^^ echeggiarono le dispnte ed 
. fflanegg, della repobblica , ed ivi il ,nondo 
•Ilor conosciuto fii diviso fra Cesare . Aiitonid, 

l^^^^' ^' '"^S* *" ^'°°« Cassio , che te 
^l^cdamento fra questi tré campioni fa pre^ 
«O M.sen9. Ceswe ed Antonio erano da on« 
parte verso il lido ed il continente alla testa 
•lei loro esercito schierato ; e Sesto I^ompeo 
«Yendo accanto a se Libone stavano a lor vista 
« distanza da potersi sentire ctìn voce alta so- 
pra di on argine formato in una Aotté . «elle 
acque del mare, facendosi proteggere dalla s«à 

A^J^^^ ^y^ ^"''** *='«^ P«f sito di suo 
deporto. Orazio loda i ricci marini delia su. 
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«piaggia 



Grotta Trdconapa. 
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U Grotta Traconsra è un mótìdmetito il 

mlTr"'" "^- intatto che si osserva in 
Misend. Consiste m un grande sotterraneo Irfi 

te coperta di stucco. Le sue gbndi vólto éog^ 
r ; sopra dodici grossi pilastri, fra r LÌ 

CIT ?'" '*'^^^ lunghe palmi is'o, * 
i ,? , *" ' eccettuata .quella di metóo , tU 
e pm hmga e spaziosa. Queste Vengon» inier- 
iecae da altre quattro strade, delle anali là 
PA Innga è palmi ,40 , e 'larga 1 J V\ tì 



scorge nn solo 4$p})'aglto, p^ cui deve entrarsi- 
ci con un lume che dissipi la oscurità. 

Var} sono i panreri per tal monumento^ Al- 
cuni dicono essere stata costruita questa grotta 
da liucullo. Altri .pensano esser stata costruita 
d^ Nerone per riunirci tutte le acque calde di 
Baja per mezzo di acquidotti, de'quali non ve 
jOi' è alcun segno. Finalmente faan supposto es- 
fiere stati mas[azzini della flotta Misenate. 

Ora da qua* paesani yi si attinge l'acqua 
dolce , che si raccoglie dalle sorgive del 
promontorio , ed è ottima. Al piede del mon- 
tfs evvi una sorgente di acqua, che in abl^oo» 
danza sorte con gran violenza. 

Teatro di Miseno. 

Non lungi dalle poche abitazioni che vi 
sono a riva di mare si ravvisano le vestigia 
del Teatro di Miseno. Vi si osserva attualmen- 
te il giro della prima gradazione; la scena; il 
proscenio con le parieti che mostrano le nic- 
chie f ed una parte del fianco dritto, che sup» 
plen^o a proporzione nel restante spazio della 
facciata, dovevano essere le tre porte solite delle 
scene siccome prescrive Vitruvio. Evvi un lun- 
go corridojo incavato nel^ monte : credesi che 
gli abitanti di Baja, venendo per mare con pili 
comodità dal porto di Miseno potevano pene- 
trare nel teatro situato ivi nella città, giacché 
ti|li spettacoli» edificj si costruiscqno ove sono 
riunite molte, e ^[randi abitazioni» Dunque ppn 
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era la città di Misena ^ noa altifove^ come al- 
cuni han giudicato dal non ravTisarsì un ba- 
stante terreno per esservi situata una città ; 
senza però osservare, che una gran parte della % 

medesima trovasi inondata dalle acque del mare. 

Filla di LticUllo^ 

Nella parte settentrionale del prmnoirt»- 
vie di Miseno tra la grotta Traconara ed il 
teatro si • osservano le ruine della Villa di L«- 
cullo. Quivi erano antri scavali nel monte ^ 
6- viyaj di pesci nella marina. Scrissero Sveto-*^ 
ttio 9 e Tacito , che in questa TiUa morì Tibe--^ 
rio , dopo che questo Imperatore aggravato dal 
male non potè ritornare alla Isola di Capri. 
Fedro fa la descrizione della vitta. 

Caesar Tiberius , cum potens Neapolim 
In Misenensem mllam venissei suam X. 

Quae monte summo posila Luculli manu^ 
prospectat sieuium et prospicit tuscum 
. Mare* 

Filla Fuculu 

Avanti la grotta Traconara si ravvisano de- 
gli avanzi di fabbriche iii rovina. Lo Storico 
Capaccio in tal Iijogo situa la villa Fuculi iu un 
rame posto nella fine della sua opera. Di que- 
sta villa non ho potuto ricavarne maggiori di-*^ 
lucidazioni/ . / 
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Miliscola, 



Fra il mare morto ed il canale di Proci-» 
da >i estende una spiaggia dal promontorio 
di Miseno sino al monte che dicasi monte di 
Frocida per la lunghezza di un miglio, e mez* 
zo ; in disugu^l larghezza non. più che cento 
passi. Tal luogo giudicano che si dicaMilisco* 
la , volgarmente detto Miniscola , perchè vie- 
fte da Militum schola , dall' essere destinato 
ad esercitare delle manovre militari le truppe 
appartenènti dia flotta Miscnate.. L'aSerma pu- 
ranche una iscrizione scoverla . non ha guari in. 
Miseno, che; si conserva nel Real Museo Bor*- 
boniqo; giacché nel cornicione del frontespizio 
del piedistallo su cui doveva esserci una statua^ 
si legge quapto segue: 

SCHOL JRMJTVR 

FL . MAtllAMO V . P . FRAEF. 

CLASSIS ET CURATORI 
RBIP. MISENANTIVM CVrVS 
NOBI§ ARGVMENTIS 
FONTE LIGNUM QVI PER 
MULTO TEMPORE VETVSTATE 
CONLAPSVS ADQVE ( ne ) DESTrTY 
TIS FVERAT FER QUO NVLLVS 
HOMÌNVM ITER FÀCERE 
POTVERAT FRDVIDE FECrF 
DEDICA VITQVE GB MERITA EIV» 

HONESTISSIMVS ORDO DIGNO 
' PATRONO. 



Nel lato opposto sì legge 



...... CATA IDEB . ApRILIB. 

: . . TILLO ET PRISCO. COS. 
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Quel titolo ài SùJkd Arìrnùkir denota es^ 
servi stata in Misenò una Scuola d' Armi. 

La iscrizioB^ anzidetta parla di Flavio Ma- 
riano uomo primario: prefetto delP armata na- 
vale ; e «upatore della repubblica Hìseuàte, che 
restaurò e dedicò un ponte di legno già rotto 
pei' antichità, dov^nijoin uomo i>otéva passar^.' 

Forse questo sarà astato Y altro 'ponte, the 
nel quadro Ij^rcok^ense, già detto di $ò|>rft^ si^ 
vede più ìa deotro pel secondo" it^a'^èL^^cn"^ 
taché rappresenta* ->i »• ..« 

.' li sigiiOF* Marchese Mascare ohe si hli iTen^ 
suato il locale dd Miseno e mare morto , in 
questo vi ha aperto una foce nella spiaggia che 
resta fra mare morto .ed il canale dì Precida, 
costruita di grossi piperai ritmvati sotterrati ivi 
Tkimo, i quali potrebbero esserle avanci del circo 
a dv altrì grandiosi edificj ecstruiti da Agrip«> 
pina intorno al porto. Per detta foce vi ha spe- 
so da dodici mila e pia ducati. 

Nel mare mòrto che ora comunica per due 
canali con le acque del mare , vi ha intredot- 
to le ostriche , e le così dette cozze di Taran- 
to. Con fillre costruzioni che in seguito egli vi 
farà; tal sito prenderà altro aspetto piacevole, 
e più galante. 

In Miseno evyi un' acqua imnerale detta 
del Finocchio ; dicono essere salutare per le 
malattie degli occhi. 
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Uo< miglio e. mezzo a tmmotaiia del mara 
lopiorto vi è la Palude Acherosia famosa presso 
i Greci ed i L^tinL I gentili bella loro falsa, 
credenza la< li^aevana pel tartaro infernale « 
OveJ ipeprfibi venivano confinali. Qui {)ei' essi 
epfi fla magUm de' tormenti ^ e puniti i rei eoa 
eterno dolore. In esso vi soggiornavano i pijk 
teprribiljl mostri immaginati dagli anticlii Poeti. 

Oggidì in vece di essere luogo spavoate-** 
vqle coihe lo era in que' primi, tempi'» ai è 
cambiato in luogo di piacere e di delizie. Vie**^ 
ne nominato lago del Fusaro. Le sue acque noa 
sono ilere e* limacciose com' erano> perchè tìvè»^ 
novate per longo* canale dalle acque dd mare^ 
per cui si vedono chi^e a limpide ^ con ab^ 
bondanza di saporitissimi pesci , e delbiose o« 
striche. Vi nuotano infiniti uccelli detti da noi 
maliarde,. e follicbe. 

Questo lago, oltre del bello che gli forni* 
ace la natura; divien anche delizioso per opera 
dell'arte. 

Il Re Ferdinando I. di Borbone di |[Iorio« 
sa memoria dentro le sue acque vi costruì iso- 
lato un grazioso , comodo , e vistoso Real Ca- 
sino. Quivi ha dato grandi, cacce e divertimene* 
timenti. All' Imperatore Giuseppe II. in questo 
ameno ^ sito vi diede un grandioso divertimento. 
\ Indi. a* i5 di maggio del 1819 vi diede lau- 
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U> ^tkììtù bile LL. MM. Imperiali Francesco 
I. Imperatore con V Augusta Imperatrice so4 
consorte: a Sua A. I. L^ Arciduchessa Carolina^ 
ed alle loro AA. RR. Il Principe e la Piinci« 
pessa di' Sassonia. Gli augusti perspnaggi vi ri-^ 
lortiatono, la seconda Tolta a desinare , dopo 
£ a?er osiiervafto in quel giorno li raonumen'* 
ti di Cuma , accompagnati da S. A. R. 11 Prin* 
cipe «di Salerno Don Leopoldo. . 

In questo lago yì si portano in tutti i gior^ 
ni numerose compagnie per gustarne ì pesci e 
ìe ostriche di cui quelle acque abbondano; co- 
me anche per goderne le sue belle prospettivei 
e V amenità del sito. Le ostriche vi si sono in« 
trodotte dal su lodato sovrano Ferdinando I« 
di Borbone, nello scorso secolo. 

follìa di Sèrvilìo F'accia^ ^ 

Presso il Iago del Fusaro in una piace- 
vole e deliziosa solitudine si vede su di piccolo 
promontorio contiguo al monte di Procida la 
torre di Gaveta. Questa resta fabbricata sopré 
parte de' ruderi della famosa villa di Servilio 
Vaccia., Questp savio Pretore per sottrarsi dalle 
turbolenze e dai pericoli abbandonò Roma , e 
passo a menare i suoi giorni in questo ameno 
sito. Di costui ne invidiavano la felice , ed o« 
siosa vita, e dicevano che egli solo sapeva ben 
vivere al mondb» 

Seneca ragiona a lungo di questa sanino- 
si villa. Fra le altre cose dice, che nella froik* 

8 



•rf4 

te 4«l luogo Vi eir$nQ àoe %fieÌ0t^cht: moìt» 
gF^ndt e larghe ; V una delle quali pon ric^v^^ 
y# mai .sole T cslà ; T alt^a aveva il sole sino 
al ano traoìoiilare Pioverqo; e; c^e av^va : iuta 
pkcba* coB acque iotrodoUe dal qiaire ,' e datili 
pallide Acherusia , in dove nutriva pesct ptr 
suo divertimenti» Pur ora eaisstoPP: |K>rzi<M)i 4k 
queste p^s^bìiere con bastanti ruderi delU^Tilb 
]!nedesinia. Me' tempi scorai vi si $on diaoi» 
ferrate atatue d' Imperatori e di Filosofi, delle 
quali si dà memoria dallo storico Matzella* 

•Non ha guari si scovrì verso la foce una 
antica abitazione appartenente a questa villa 
niente dissimile da quelle di Pompei ^ sicco* 
nie rammenta il Signor Canònico Jorio Bella 
sua opera. Vi si osservano resti del sepotcìse** 
to familiare contiguo alla villa secondo l'aan 
lieo costume*. 

' Monte di Precida. 
- > 

Tra il lago del Fusaro e '1 mare moTto fi 
§1^ in terra ferma il così nominato Monte dì 
Procidat. .Questo produce uve eccellenti ^ da 
mi BÌ ricava generoso e molto ricercato vino. 

XHi prospetto a questo xnoiite ddla l^a^ 
ghesM di circa due miglia si ravvisa P Isola 
di f^rocida, che ne lo distacca un canale- -di 
mart^ largo due miglia. Sopra questo . monte 
si ossa*Yano molti avanzi di grandi fabbriche ; 
giaioch^ tuti^il dintorno del cratere Pozznolaao 
fino a Coma poteva dirsi una continuata città; 



per €01 Cieèf 0^ ccim gii si kt^àmtAAeiJtoi 
de il nome ^ .questa iateva ooidrada. di Cm 
mafia €sù PtU^dana Megna... Come (pacimenti 
d|i prÀfiap Borgo d« Napoli pencurrendo . psr 
(irca ^i miglia tsino alf ciltimo tenaioe ded^ 
)# Torre drl Gr^co paci dirsi «s^re a^gioai 
luntri ima .cootinitata città; fbrnata di mae&toiì 
lempj V palagi 9 . viile , ed ,aki« jgraaidiose fab^ 
liriche publiche e private. 



Cuma^ 
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M Mfà ÀtH mottte di EVocida sopra im 
promontorio qnM isolato. fu Cima città Italo» 
areica ) distaiti dal lago del Fusar^ un migKo 
A inedie. Poahe aono le città coi»f «esse, che li* 
I^KraQO iid3a a^v ìa antica.. Striiiiaiife ci fa . ssh 
pere , cbe Cuma ò attteriore a tutte le dll^ 
Italo^reclike della StoUia^ « Aella Italia. 

. Varso séttentlttOBe^ ed occifibiite il mdnte 
presenta tnehfr .ertee precipitose 'Ibabe.i V«r9so 
miente e mèzM gioimo vi è ia iidda .piji lao^ 
oeGsiliìie. : . 3 

Deve la aua ibadazioiie ai <>:reci di O^ìm^ 
4e e idi Cuma condotti da Megaateae^ e da Ip# 
.pafile Gumano. L'imo diede il. acme di popato 
die seco condusse , e P altffó alla ^ città da ivi 
aret^. Le prinie cure de^ Gitmimi.Itali^Greai 
^i«mo la foodazipne del tempio dedicalo ad 
^dlo if enator^ ^ Dio patrio della colania : e 
4o «tfòìiimeftto deir oracolo m' sotterranei dallo 
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«diticio. ir tempio «ara i^àrticolarmente descrif^ 
to con glt>»ltri monumenti Cumanì. 

La prima Valici natrice, che vi 'adempì il 
imoistero, fa la Sibilla Cumana . nominata MqU- 
crena, la qoale fiorì verso ì tempi della rovina 
d:i Troj a ;• mentre la seconda che ivi rendette 
gli oracoli fu la- Cumana nbta ^in 'Guma d'Ita^ 
4ia 55 1 ansi, dopo della prima. Il suo nome 
era Amaltea , e fu quella che ofin a' Tai^- 
quinio Prisco Re, de' Romani i ^nove libri de- 
gli oracoli , de' quali avendone bruciati sei, 
volle de* rimanenti il prezzo medesimo che a- 
miva chiesto di tutti. Queste due SilftUe resero 
celebre Guma per li loro oracoli. 

Dedalo consacrò . sulla rocca l# sue ali ad 
Apollo. Quivi capitò Ulisse per consultar Ti- 
-Msia ; ed Enea sbarcò nella spiaggia di Guma 
«per aU>occarsi con la Sibilla. 

Guma per molto tempo si governò in re- 
pubblica , «e fu molto potente. Sì difese contro 
diversi . pòpoli del Lazio. Fu celebre per lo go^* 
iBcrno di Aristodemo. Gostui si fece ' capo del 
popolo : radunato con stratagemme il Senato, 
ne fece uccidere tutti li capi : levò- via gli £« 
^fi^i , i Ginnasj e tutto ciò che conduceva ad 
-aaidni virtuose ; e v' introdusse il mal c6sta« 
me. Volle che i giovani vestissero da donne^ 
e le donne da uomini ; sollazzandosi continua* 
ìmente sotto l' ombra degli alberi con suoni^ 
lìalli, e canto. Dopo infinite altre stravaganze^ 
stanco il popolo di più sofifrirlo per le òppres*- 
sioni, avendo governato quattordici annii di 



notte «li^mprovis<^ T assaltarono e gli tòlsero là 
vita per opera di una donna che lui molto a- 
maya ^ e n' era grandemente innamorato. 

Tarquìnio superbo ivi si ritirp; come an* 
Cora il console Gneo Cornelio.. In questo ma- 
re fu la rotta navale che v'ebbe Ottavio. Cu- 
ma resistette a^ Toscani, agli Umbri, a' Daunj, 
ad Amilcare , e ad Annibale , che co" Ca-^ 
puani voleva occupar Cuma, e trucidare il Se* 
nato» In seguito fu conquistata da' Romani , ed 
1 Cumanì ne ottennero la cittadinanza. Fu poi 
dichiarata municipio, indi prefettura. Sotto Au- 
gusto fu annoverata fra le colonie. Soffri mola- 
to da' Goti, e da' Longobardi che nella decaden- 
za di Roma la occuparono. TotilaeTeja nel55o 
per essere ben fortificata con grosse mura ed al*- 
te torri vi fecero riporr§ ì loro tesori custoditi 
da Aligerno, e daErudiano. Divenne in fine 
uno asilo di ladri che infestavano il Regno di 
r^apoli, e così cadde nella sua totale distruzio» 
uè nel i^o'j delPera cristiana. 

In Cuma vi costruirono grandi edificj eoa 
bellissime ville Cicerone, Varrone, Trimalcione^ 
e Germanico Augusto ; essendovene state co- 
struite altre ancora molto più antiche delle Ro-« 
mane. Secondo le osservazioni fattevi dal Si- 
gnor Canonico Jorio vi sono fabbriche di open 
Greca , Romana , ed anche de' bassi tempi. 

• 

Tempio di Apollo. 

Nella sommità del colle si osservano fra 
cespugli 6 terra:'aggruppata le reliquie -del iena-* 



pio di Apollo Senatore con akunl pochi gi^dl* 
ni , e pezzi di colonne di tufo scanalate. Alcu- 
ni resti di queste colonne si osservano di ortm^ 
mento neUa. till» di Luscìano. 

Sappiamo da Virgilio che quando Enea ap> 
prodò in Coma ri trovò nn tempio fabbricato 
da Dedak) , ed era situato sopra urta rocca de^ 
moliti Euboici avendo intorno unar selva , che 
per passarla / lasciò £nea ì compagni e si al-* 
lontanò dal lido. Per lo culto che k dìstingne- 
va, la nominò il bosco di Trivia. Tito Livio pe- 
rò la nomina Selva delPAmi. 

In questo tempio Dedalo consacrò ad ApoI« 
lo le ^ue ali, che gli erano servite per uscire 
dal laberinto. Da questo allegorico racconto di 
Virgilio può intendersi , che Dedalo sia stato- 
un Cretese persègliitato da Minos; venuto in 
Guma sopra nave veliera, vi sia giunto per for- 
tnna dr mare a volo; e che per tal breve e fe- 
lice viaggio facesse voto di ergerle in detta cit- 
tà un grandioso tempio ; il cui adito era sca* 
vato nel monte con molt^ ingressi, che serviva- 
no^di tante altre uscite alla voce di chi vati- 
cinava per strepitosamente rimbombare, allorché 
vi lì rendevano gli Oracoli. 

Discendendo da Cuma per la parte che guar- 
da oriente vedesi il frontespizio di una grotta, 
che da alcuni si crede esser questo un ingresso 
della grotta della Sibilla Cumana. 

Fin da' tempi di Aristotile si mostrava ìa 
Cnma una cella sotterranea della Sibilla. Que- 
sta potrebbe intendersi essere la grotta, che da 
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CiUDa la fktftfica scendeva spesso neU^ Averna 
pfir l'evocazione dejjie ombre. 

> San Giirslino Martire che circa 170 aimt 
dopo Virgilio venne in Cnma Vide la grotto 
^n^ibiìe ef s^iEivent^V<^fe, della quale atiora ve- 
ùét Bifidi Udii Àietio 1» po^ziotie ìécàìt detPaiK 
tifiti ikkè 4è dsciYre ditiamati^tii scavate nel nyÒD^ 
td j>e' luojghi cirtonviernì ; ^àme punoché il 
fei^pio architéttdk» dì IfvegÀt^fiUSilni marmi y il 
quale vedevasi quasi intero. » 

É^ice il Santo MartiUSi ^he^cr la tradizio- 
ne» ékà WveiraiK^ i dimani da*^ low) maggiori^ (fiieii 
sfàf gi^tia Biffattmttd. alla Sibilla Cumana^ IÙlÌ 
K(?tf, ,ddve* es$a '^sponeVd^ i-suoi oràcoli* E^ 
riferisce inoltre di aver osservato in niier- 
zo la grotta in ^camere txe» lavato) intagliati in 
pietra, ne' quali gli dissero che la Sibilla soleva 
lavarsi. Indi si vestiva di una camicia e se n'en- 
trava nella parte più òOicJ^il la déil* antro, in cui 
eranvi varj penetrali con esservi eretto nella prin- 
cìpiiì grotta uh Jiécolo tempio. Giunte in que- 
sta lèi^» sitata Sibilld cedeva iti alto iMA& m 
di* ttn frìpcKie ^acro, donde dopò qualche tém* 
f^ tutta s^^Àfiatta, convuha^, e sudante pró^ 
nindiàta le^ umane sorti ; o in Vt>ce che pòcd^ 
{NyKfMii dràtingnersi; in segni che non si tìàpU 
yMó) o'itt iscritto sulle fronde di palme sinibò^ 
h de* faggi del sole, <5he il Tentò per lo- pie 
le faceva scomparire. 

' Questo antro dovrebbe et^sere Ììì stétìp che 
01^ si nomina la^ grotta della Sibilla , perdiif 
meùth al racconto che iie fa il Àòt»raddetfo ^aD- 
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to /Martire ; il quale , siccome anche aflferma 
Pausania, vide nello stesso luogo un piccalo 
tamulo di ]h*oozo , ove si conservavano le ce- 
neri di detta Vaticinatrice. 

Tutta due le dìanùdette fatidkKe hamio 
Titicioato in questa grotta, iu cui imprisifivaiia 
il terrore, la noja, e lo «pavento dircU# coir lau* 
postura a' superstizioni visionar], che vi si trft-> 
«ferivano per ottenere dalle medesime, le risposte 
alle loro domande. 

Di un altro tempio di Apollo costruito da' 
Romani se ne fa menzione dal Canonico Jorio, dU^ 
lui rinvenuto nel 1S17 nella masseria ddla Rft« 
gione con un Ara in cui era incisa la seguen- 
te iscriiione. 




APOLLINI CUMANO 
\ ' Q . TINEIUS RUFVS. 

Sétua deW Ami. 



Al di sopra del lido del mare di Guma do- 
po piccolo spaziò di terra traile colline distin*» 
guevasi la famosa selva dell' Ami. Da una par* 
te si prolungava verso Baja, e giungeva anàie' 
i^finò dappresso la palude Lìnterno; e dall'ai* 
tea parte cingendo il lago di Averno giungeva 
presso la via Campana , occupando un terreno 
dì circa tre miglia in lunghezza ed altrettanti 
in larghezza. 

Nel pili folto della selva circa due miglia 
distante da Tripergola , oggi Monte nuovo ver* 
so la via Campana , era stato fondato sopra 
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di UB coU$ dalt^ popoli campani iiti tempip 
cMicato a Plutone e PTOserpina, giacché era* 
devajio, che per le grotte ivi carata si discen- 
deisse neU' inferao di loi regno • 

Nella partQMpi 11 interna delta selva si an* 
nidarono i popoli Cinìmei^ in' grotte orrìbili* • 
.^àsi impenetrabili. In cpiesti antri essi sostenne» 
fo. neUempi appresso gli oracoli Gamani. Nel- 
Uabbo^ineyole loro istituto seguitarono da yi- 
0no quello delle Sibille; e sebbene* in diverso 
aspetto, fepero puranche servire l'uso delle ri- 
sposte, e la impostura • degli oracoli» 

Si narra da Omero che Ulisse allorchèna» 
vigava per questi mari vi abbia veduto nei coU 
li attorno profonde, e tenebrose grotte senz^ 
che mai vi comparisse il sole;, e che ivi abi-* 
tavano i Cimmerj popoli barbari'. 

Dice Cicerone, che i Cimmer) componeva- 
no un disordinato numero di avventurieri vi-» 
gliaccbi, che convivevano insieme nella impene^ 
trabile valle frammenti verso Baja, ed il morti* . 
fero lago di Averno. 

Licofrone ci attesta su questo assunto dì es- 
sersi annidati in tali selve piii mal vaggi ladroni 
non men greci, che latini, i quali stabilendosi 
in piii diverse cave da essi fatte iiì que' mon^ 
ti, e ne' sotterranei della selva tutte comunican- 
ti fra loro , aveyaoo formato ' un grandissimo 
antro spaventevole , occulto, e sicuro Jper opei 
rare eoa franchezza gli scandalosi, non men chls 
abominevoli esercizj da essoloro professati. Co* 
priva tal gente la sna scellerafezza con la reli* 



l^e antica de^ Cam pani 9 e ai prediMirano itu 
terpreti della volontà de' Dei infernali per s»^ 
•asainare ^hionoue cadeva nelle toro mani. * ' 
A questi si unirono gli sei^edRlati sàcerdo»- 
ti di Apoltd ; assoctandò^si altri ancora di na- 
tura pegfgiò^ dtf* pimi ^ dèi letondf , 6 
tolti insieme si «^valsero della- «t'edulità ttrii^ 
Ta»!fale 4i Bssere que' laoght s^ri agli Dei di 
Ateróo <pev sofitenervi la Impio^ura; e partico- 
larmetite spacciandosi sacerdòti di Plutone e di 
Proserpina eletti al di bro minìst4^ò. Saiìrifi'» 
cavano di notte ne* taogbi JÀÙ jwtimi della Épt-^ 
lonca» ....';.;.-, .•>.;.•..•• 

Tal pervèrsa gente dimora in' q'ueMiioghi 
hifino alla toro dìstrim^one cou' lé< sbosi^amèntò^ 
locale ópWato da Agrippa co«r ordine deU'Im<^ 
peratore Augusta p^r ^^nìevrtajri^a '<soll^ iititdto. 

Ornato chiama le abitazioni de' Cimmerj 
triste tenebre della notte. Ovidio presso qdestr 
piantò la Aeggìa del sonno , perchè erano stir 
mati per genta sepolta ih. ttai^Qe e téaebi^se 
caverne. 

Anfiieatn Cuimtinà. 

Nel sito che vi è- uri- tttvio vedesi {^An- 
fiteatro Ciunanor , che in parte sa conferva, ben- 
ché ingombro da teirr» e da* piante. 

'La &oa forma dimostrando era un alili* 
teatro e non già ufr circo come alcuni hanno 
giudicato. La. scalititfta nella cavea per sodeta 
gli spettatori poteva contanere vehtimió ili v«ik 
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fidrie gradini. Vi' si osservano tracce di vomì-" 
toij e cdrridoj. Dopo la scalinata vi sì rsLttìsi 
un muro con ialcuni piccoli pilastri , che so- 
stengono un arco alto sei palmi. Alle spalle 
evvi una fossa terminata da un grande moro^ 
nella quale si discende dalF alto, come in alcttV 
ni punti del giro vi si osserva. U intero edi* 
ficio è lungo palmi 45o , largo 380'. 

Sepolcreto Cumano. 

La strada del trivio , come ancora porzio-. 
ne della via Domiziana da trattò in trailo ven- 
gono fiancheggiate dal sepoFcrclo Cumano per 
quasi un miglio. Fra questi "Sepolcri si osserva 
nella raassetìa di Gerardo Poerio una piccola 
cappella adornata di varie pitture ^ ma però 
guasta dal tempo ; sibbene ve n' è alcuna da 
non dispregiarsi. Gli abitanti di tal sito addi* 
tano essere uno de' colombarj per lo sepolcro 
della Sibilla. 

In queste vicinanze si trova una grotta no- 
minata la grotta di pace. Pare che questa ab- 
bia la direzione verso il lago di Averno. Oggi 
si vede tutta rovinata ed ingombra da terra , 
per cai non vi si può penetrare per pia di 3a 
passi. Il massaro vi raccliiude animali , e vi 
conserva il vino. 

Tempio dei Gigante. 

Circa 200 passi lontano dal monte di Cu- 
ma> e quasi dì prospetto al sopraddetto sepot* 



ero della Sibilla yi si osserva «na. diruta fah^ 
bri^a , che non ha gran tempo è stata rìnckiii-* 
sa con nuove mura per rìporci utensili campa- 
stri : sebbene però era interamente distrutta ; 
xna con le ultime rìfazioni è variata di molto* 
La sua volta è tutta di fresco fabbricata* 

Se gli dà il nome di tempio del gigante^ 
dallV esservisi trovato il busto colossale di Gio* 
ve Statore che vedevasi alzato accanto al Real 
Palazzo di Napoli ; e non ha guarì si è situa* 
to nel Real Museo Borbonico. 

Il tempio è lungo palmi 36 , largo 3 1 , 
e di altezza 3a. La volta veniva scompartita 
in quadri, ne' quali appariva di esservi state in» 
chiodate specie di rose di bronzo ; e nel fon- 
do esservi stato un altare con grande nicchia^ 
come anche ne' lati se ne osservano due. 

In questi luoghi dintorno si ritirò Siila, de- 
posta la dtltatur% ; e poco tempo dopo la sua 
rinunzia yi morì in preda di un orribile ma- 
lattia pieno di schifosi insetti neir età di 6o anni. 

Lago di lÀcola o sia la Fossa di Nerone. 

Nerone fra le molte sue stravaganze li ven^ 
ne in pensiere di voler venire per acqua da 
Roma a Baja con^ far cavare un canale di tale 
lunghezza e profondità , che fosse navigabile 
per i6o miglia siccome scrive Svetonio. 

Tal progetto fu fatto a Nerone da un cer- 
to cavaliere Romano^ che diede ad intendergli 
non solo di fare una opera immortale ^ che ii 



rìtroTitrvì nel caTamento gli tesori di liro trar 
sportati e sepolti da Didone. Fu dato mano 
alla opera e cominciato il lavoro. Indi scoperà" 
tasi la impostura fu abbandonata P opera. Ora 
non vi sì scorge altro , che un piccolo lago^ 
in dove si principiò lo scavo , animato dalle 
acqji/e che dalle vicine colline vi scolano senza 
averne alcBQ esito. 

Nel mezzo di questo ristretto lago sono 
pur ora visibili avanzi di strada consolare seU 
ciata di grostt pietre con li marcia-piedi che 
la fiancheggiano a xiriUa , ed alla sinistra. 

Jrco Felice. ^*, 

Fra li monti Euboìci in mezzo di una stret-^ 
ta valle evvi inalzato un maestoso monumento 
detto PArco Felice, sotto di cui passava la vis 
Domiziana, ramo della via Appia, di cui pur ora 
y\ si osservano gli avanzi in lunghissimi spez- 
zoni da Mondragone dónde principiava infino 
a Cuma. Da Cuma poi diramandosi da una 
parte giungeva in Baja , e dalP altra parte pas- 
sando per sotto V Arco felice giungeva in Poz- 
zuoli , come si è detto di sopra. Buona por- 
zione di questa via Domiziana fu costruita do- 
te era la selva degli Ami sboscata e tagliata 
da Agrippa. 

1/ edificio è opera Romana ^ costruito con 
grosse mura $5 piedi di larghezza, e 70 di al- 
tezza , con V apertura larga 20 ed un ter* 
so. Vi sono nicchie con altri ornati nella par- 
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te ju^rìore ; per cui sembrò al Capaccio, m^ 
4i anche al Padre Paoli ^ che sopra vi fosse al- 
zato il tempio di Apollo Cuoiano: ma però sull-^. 
arco non v^è spazio da esservi stato un tc^m-f 
pio , e neppure vi si osserva di tal monumeu^ 
to alcun vestigio. Oltre a ciò Inarco dovrebbe 
essere di opera Greca come parte del tempio 
secondo gli stessi scrittori, e non già Romaaa^ 
Da altri si è giudicato un acquidoUo, di cai noa 
te D* è alcun segno. Finalmente . di essere sta^ 
ta la vporta della città di Cuma ^ suo dtstret«f 
to ; qual cosa secondo me^non può aver cani<« 
mino , giacché nelli due fianchi dell' apertura 
dell^arco vi mancano le incavature destinate a 
ricevere la porta di legno, che dalla parte su- 
periore doveva scendeire , restandovi' perfetta- 
oleate fumata , siccome si osserva esservi tali 
V^oavature ne' fianchi delle porte dette citta '^scok 
perte di Ercolano. , e Pompei; come anche ««Ir 
le-iporte arterne delle torri della distratta Per- 
sio • . Costruzione operata purancke ne' baasi 
tenipi. 

Io giudico che questa grandiosa opera BjO* 
iPifitia , che ha tutta r apparenza di arco trioni* 
fale siasi abato da' Gnmaiii in memoria , ed 19 
onore di Domiziano per lo beneficio ricevuto da 
questo Imperatore in avergli /ri£atta 1' anzidetla 
via consolare marittima , ad essi molto utile m 
prendere £idle il commercio per la parte di terrd^ 
oltre del commercio che già godevano col.trulU 
iìco djel mare* 

CoQ questa riordinata /via la fero dftà si 



Hese inirantelbe in u» maggiohJtistjo-dati odoCU 
MKi 'pa$6ftggìa de* dominalorl del mondo: i # 
d^' grandi di Roma, il oome di arco. feliOB è 
a credersi > che sinsigli dfitoi^; perchè ; costruiti! 
sopra una vìa % eh? percorreva ed laiUraTersavn 
4a Gainpagna Felice. \ ,^ >» ;>. 

Ben si sa nhe da questo Imperatore le d!^ 
oidstraiM^ pukblsiche eoa nlOBuitteQU o altro 
al. soiDtno si gradivano* , . 

* Salendo pei* una piccola strada dalla par^ 
te' di un Mto.fiancoi si entra ia aa piano doa* 
de si gode una bellissima prospeliiv.av ..< . 



Monumenti scoperti ih Cimai 
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il Essendo Viceré del R^^io di : Na|>oli Pq^ 
iUllonso Piineoteljo ,, si fecero ^lel 4606 deg^ 
scsati io Cuai^.; ed appena penetr^o a otto 
palmi 4o4terr^ ^i sopprirono i^ipiite statue. ÀI- 
ctinlB emno di .scalpello g^'cfo del terapo 4^^ 
£Q9iiani , ed'dUi!Ì di soui^ri latini dei ten^po 
di Augusto» parte intere/ e parte* rotte. Fra di 
<[iiesie si rinveanero i ritratti della famiglia 
À'grippa 9 che adornavano iLfalaz^to di Àugu^ 
sto con la iscrizione Lares Àugustos M* Agrip^ 
pa refecit. Vi si videro pavimenti , colonne 
listrate con fregi belli.ssimi io patieli coperte 
di marmi bianchi , ed altri Invori dì ordine 
«Corintio. Si cavarono fuori uu I^ettono con 
hàthd color ceruleo ; un Saturilo con un mani^ 
to nella mano , che psg^eva di falce: la 4ea 
-Fasta ocm ai^ta ; un«Càsloie nudo eoa pibe^ 
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ed ^n pùco di badia dM gli tendeva itottò il 
Shesto ; un Apollo crinito con nn cìc^no a* suoi 
piedi ; un Esculapio ; Ercole con clava coro«« 
fiato di pioppo; una bellissima VeAere ed al« 
tre statue anoora di ottimo lavoro. Tutti que-^ 
stì marmi furono situati dal Conte di Lemnos 
Viceré net i6i3 alli pubblici Studj. 

Il Cardinale Acquaviya in altro scavo fai** 
to nel 1666 scoprì un tempio quasi intero ^ 
purancbe da Agrippftia dedicato ad Augusto. 
Le statue che vi si rinvennero furono tolte e 
portate altrove. 

Ne' tempi scorsi uno de' signori Capo^^ 
mazza di nobil famiglia antica di Pozzuoli, fa-* 
cendo uno scavo nelli proprj territori per pian* 
tagioni di alberi, vi scoprì camere con gran quan* 
tità di preziosi marmi : ma avendole fatte lui 
stesso coprire, non si sono più potuto rinvenire» 

Il signor Canonico Jorio, il quale in Mag« 
gio del 18 19 conduceva da guida le LL. MM[. 
Imperiali Francesco t e sua Augusta Consorte^ 
con gli altri Augusti Viagiatori, in loro presen- 
za scoprì nel territorio Cumano nn sepolcro 
greco, ove si rinvennero varj interessanti ogget- 
ti sepolcrali. 

Città di lintemoy oggi detto Patria. 

Fra Cuma e Volturno, ora nominato Castel- 
lo Volturno sull'imboccatura del fiume Cianio 
si cedono le rovine deiP antica distrutta città dì 
Questa fu fondata dalli Calcidesi con* 



dotti da Cuma Italica} indi QC^vpata 4^' Ro<* 
inani* Tiitto il terreno al di qua del rilevato 
colle era palustre, umido, ed acquoso. Quiri era 
la famosa palude Clania di molta estensioni» 
formata in quei bassi terreni , ed ivi sost^lndH 
dalle acque del sopraddetto fiume Clanio* In 
seguito la palude si nominò Linterno dalla città 
che le stava dappresso; 

Oggi essendovisi , per la posizione del 
luogo, formato un lago; é per esservisì ritrovalo 
un frammento d' iscrizione sepolcrale , in dove 
^si lesse la sola voce di Patria; perciò il lago, 
U sito , ed i ruderi delP antica Linteruo , la 
quale fu distrutta dai Vandali nel 4^5^ furono 
denominati Patria, ^'el lago oggidì vi è molta 
caccia , ed è abbondante di buoni pesci. 

Scipione Africano il maggiore , dopo cbe 
prese volontario esilio dalla sua patria per dia? 
piaceri ed ingratitudine ricevuti dai suoi concit- 
tadini da lui ricolmati di tanti beoeficj, di&o-f 
dendoli gloriosamente tante volte ^ tante*, v^n* 
ne a ritirarsi in. tal luogo. Visse senza più vo-» 
ler ritornare alla sua patria... Morì in LinleisiOf 
e vi fu sepellito. Sopra la sua tpmba si posa 
nn marmo con la qui sotto iscrizione: 

INGRATA PATRU NE QVIPEM OSSA TffEA HABE^* 

Per cui il marmo ritrovato conla.SQt^pa^ 
rola Patria, fu giudicato essera, un frannn^^ 
tp di questa iscrizione. 
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Da Patria di ritomo in Pozzuoli. 

• ' Bitornando da Patria, e percorrendo )a via 
di Cuma, dell'Arco Felice, del Colle di Àverno^ 
dèi Montenuovo e di sotta 1' Accademia di Ci- 
cerone si è in Pozzuoli. 

Settima Giornata. 

Nuo^a strada da Pozzuoli in Napoli. 

Nel i568 abbandonando il Viceré Don Fa- 
rafan de Rivera l'antica via per sopra i monti 
Olibano, Leucogei, e Solfatara, fece costruire 
da fuori Grotta fiijio a Pozzuoli a riva di mare 
la nuova strada, che né porta il nome di via 
Rivera; di cui più bella, più amena, e rìdente 
non può vedersi. 

Sortendo da Pozznoli in questa via per por* 
tarsi in Napoli; e volgendo lo sguardo alla de- 
stra vi si ammira il mare cinto da ridenti col* 
line e vaghe Isole. Voltando P occhio alla sini- 
stra si presentano i monti^ che qui appresso vexk* 
gonp descritti.' 

Monti Leucogti. 



Il I * / 



I Monti Leucogei vengono così nominati 
dal Grérf per la bianchezza- della loro superfi* 
eie cagionata dall'alterazione delle sostanze vul-^ 
caniche mediante i gas contenuti nei vapori, che 
ancor ora esalano dalle viscere della Solfatara. 
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Monte Olibano. 

I monti Leucogei si osserva che si unU 
seono col monte Olibano, il quale gli resta dap- 
presso in direzione de^Bagnuoli. Viene così no- 
iminato da' Greci, che vuol dire tutto secco; ora 
Vien detto monte delle brecce, e resta tutto co- 
perto da fruttifere piante malgrado di esser for-^ 
mato da più smisurate ed orride lave vulcani- 
che corse in diversi teìnpi una sopra deiP altra, 
come si comprende dai suoi diversi strati. Si 
Vttole^ che fossero state esplosioni vulcaniche 
della vicina Solfatara nei tempi più remoti. 

Queste lave indurite sMmpiegano in grosk« 
si scogli per riparo dei porti e dei lidi di ma- 
re. Questa pietra levigata dà un bel lucido co^ 
lor cenerino; della medesima si sono forma- 
te le colonne che decorano P Emiciclo avanti il 
tempio di San Francesco di Paola in prospet- 
to del Real Palazzo di Nàpoli, principiatola con-* 
«truirsi nel 1817; e ^^^^ ' primi lavori esegui-* 
ti di questa pietra* 

Non ha guarì si osservavano nel taglio di 
questo monte le bocche dell' antico acquidotto 
incavato nelle sue viscere , e propriamente nel 
masso della dura lava; il quale smisurato macigno 
con V acquidotto incavato sì fece cadere a col- 
pi di mine , e se n' è fatto il suddetto lavoro 
delle colonne. 

Si crede che questo^ sia il monte fatto ta^ 
giiare dalP Imperatore Caligola, di cui paria Pi- 
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storia^ allorché tra i cori e sinfonie scorreTa 
fastoso i iidi della Campania. 

Nella sommità di questo monte resta situa* 
lo il nobile e vago casino costruito dal Signor 
Conte di Oppido Spinelli con grande e ben col*- 
tivato vigneto che copre tutto il monte, da cai 
si ricava generoso yino^ e saporose fratta. N^ 
monte yi si è aperta una strada carrozzatile^ 
che dal casino si scende nella via Ri vera» Le 
prospettive che nel casino si presentano, sono 
^rprendenti. Questo luogo è passato ora per 
la di lui morte in altre mani. 

Bisogna dire, che tutti questi siti, che con»- 
prendono le descritte ville e casine ne' contorni 
di Pozzuoli , per la loro inesplicabile amenità 
sublimano lo spirito, e presentano agli occhi 
un certo che di piacevole , e di straordinario, 
che invitano a godervi una pace la più perfet- 
ta ) ed una inalterabile tranquillità, di modo 
che si può dire: qur sono gii Elisj , non già 
per gli estinti , ma per quelli , che ancor go- 
dono aure di vita. 

Monte dolce ^ Bagnuoli. 

Proseguendosi il cammino verso ì Bhgnuo- 
li si vede aiP Olibano attaccato altro monte 
nominato Monte dolce perchè formato di pietra 
di tufo. 

Dopo questo monte si entra al largo del- 
li Bagnuoli. Quivi fa uopo feigmarsi e godere 
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yartaii prospetti e scene incomprensibili , che 
offrono agli occhi V arte, e la natura. 

Poco lungi dal lido si ravvisano le va- 
ghe Isolette di Nisida , e Cupino , dov^ vi h 
il Lazzaretto con abitazioni e magazzini costruiti 
net 1634 ddl Viceré Duca d^Alba dopo la pe- 
ste di Messina secondo la iscrizione che vi si 
legge. Molte altre ristaurazioni vi furono fatte 
nel i^SS dall^ immortale Carlo di Borbone. 

In Nisida ewi costruito in mare un brac-- 
ciò di fabbrica per riparare dalP impeto delle 
onde e de* venti i bastimenti sospetti di con- 
taggio , che quivi ptirgano la lor contumacia. 

Il Sannazaro nella sua Arcadia converti 
Nisida in j^iinfa , e così cantò 

JHmnU Nisida mia , coìfi non sentano 
Le rive tue giammai crucciata Dorida 
Né Pausilipjfo in te venir consentano. 

Non ti vid' io pQC* anzi erbosa , e florida 
Abitata da Lepri , e da Cunicoli? {rida? 
Non 4i ifeggo or pia cK altfu incolta^ ed or^ 

Non 9€ggo 4 tuoi recessi^ e i diverticoli 
Tutti cangiati , e freddi quegli scupoli 
Dove temprava Amor suoi ardenti spicoli. 

Il suo giro^ è quasi un miglio e mezzo. 
La sua forma mostra essere stato un antico 
vulcano. Dal lato di mezzo giorno si scorge 
chiaramente la metà di un cratere, che forma 
il piccolo porto pavone per ricovero delle bar- 
chette da pesca. JJ altra metà è sparita o pel^ 
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tremtioto che V ha profondata , o daìV urto éel^ 
le onde che l'ha portata vìa. 

Dal lato di Nisida verso il capo di Posi- 
lipo vi si osservano sotto le acque del mare 
de' pilieri di antica costruzione; è probabile che 
questi dovevano sostenere un ponte per dar 
passaggio alP accpiidotto , che dal vicino conti* 
nente trasportava l' ac^a nell' Isoletta di Ni- 
sida ad usa della villa di LucuUo, che pur ora 
vi si osservano vesti di antiche fabbriche. 

. Cicerone fuggendo da Roma per le diasen- 
sioni civili si fermò in Nis]4a. Dice egli stesso^ 
che guest* isola apparteneva allora al giovane 
LucuUo; e che quivi trovò Bjruto suo parente. 
Scriviodo al suo amico Attico gli & sapere che 
ricevè le sue lettere in Nisida: Nesis. In al- 
tro luogo parlando di Bruto scrisse; Fìdenim 
apud illum multas horms in IfesideéSiccìA lo 
dice chiaramente in Nisida. Vi sono altri suoi 
detti ancora che lo verificano. 

In prospetto di queste due isolette ^ e pò* 
co da esse lontano evvi il capo di Posilipo ^ 
ove LucuUo perforò nel monte celiali naviga* 
bili, ed altre delizie, di cui anche ora vf csi^ 
stono li loro avanzi. 

In tempo di està a cagione del vicino la- 
go di Agnano , dove si fa la macerazione del 
canape e lino ; come anche p«r le acque rista* 
gnanti de* Bagnuoli vi si respirano alla parte 
di tramontana e levante pestifere esalazioni. Lu- 
cano, e Stazio anche la desci:ivonodi ariamalsa*^ 
W ^ ed ingombra da selve. ' Plinio loda gli as« 
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parag] dì Nisida. In. un tempo vi erano de* fk^ 
giani) ma presentemente non ve ne sono piè« 
Vi era anche abbondanza di conigli , de' quali 
neh restato poco numero perchè distrutti da') 
oaccàatorì. Vi si ricava ottimo olio , ma in 
pÌ€€»3la quantità. . "*. 

Da^Bagnùoli la via Rivera gira a'sini&tra 
per andare in. [Napoli : e percorre per eirqa duèf 
miglia dritte fino al villaggio di Fuori ttgroUa.. 
Vedesi per tutta la siw estdasione spall^giata^ 
da alti pioppi , che ofironp nella state piace- 
vole ombra, e fresca verdura. • 

Le^o dijigmmo* 

, Fra Bagttuoli e Fuori * grotta vi è 4dU 
mano sinistra la. strada che conduce nel Lago 
di Agnano. Questo è di figura circolare , e gi- 
ra due miglia circa. Resta in fi[>ndo di un cra- 
tere che presenta la bocca di un antichissimo 
estinto vulcano. Alcuni hanno» immaginato es- 
servi stata una città. Altri opinano upa villa^ 
di Lucullo ^ e che aperto il monte a colpi di* 
ferro vi entrava da una parte il t^are : ma di 
tutto questo non ve n'è alena segoOé 

Nel discendere in detto lago si osserva- 
no alle falde della collina nella sinistra ruderi 
di antica fabbrica laterizia. e reticolata. Doveva 
questa essere u'na terma pe' tubi di creta 
cotta che vi sono all'intorno , i quali comunii^^ 
càndo fra loiò^ dovevano s^rire da ccmdnttori 



\ 



delle evaporazioni. Questi t^sti di fàbbrica ifie^ 
ritaDo essere osservati. 

* : Sotto questo monumepto e sìdia sponda 
dei' lago esistendo pur ora, dopo Y estìnto vul«- 
cano, 1* azione dei fuoco sotterraneo, vi sono t- 
sudatorj di Agnano, nominati stufe di San Gei^ 
mimo, dall' esservi stato questo Santo Yescova 
di; Gapua a prendere il calore molto ntUe per 
alcàni mali. I Medici particolarmente ne fanno 
ufto ne! inali della linfa addensata, e nelle ma* 
lattie nervose. 

Nel tempo di està il lago esala pestiferi e 
micidiali vapori , a cagione che il Re Alfonso 
d'Aragona vi fece trasportare la macerazione 
del canape e declini per asciugare le p^udi 
al ' di là del ponte delia Maddalena , dove in 
quel .tempo faceyasi tale operatone. 

Grotta del cane. 

A cento pussi distante, ed alla destra dé^ 
sudatorj di Agniuio esiste in un piccolo fora* 
SM cavato in uà terreno amido e sabbioio la 
Grotta del cane ; detta così dal faruci ^esso 
l'esperienza con tafa$ animale. Plinio la nomi*» 
nò ^ Scrobs charonea mortiferwn spirìtum 
exhalans. 

Ne ha parlato Ferber , a H Padre della 

Torre ; ma tutto ciò die no dioono non tém^ 

bina colla chimica presmte. 

. Si è osservato da* Chimici che il m<Ao di* 

questa grotta tramanda coHtinuamente una gran 



fjQMìtftk di acido calrbonìcO) la etri altezza ap« 
pena giùnge ad un palmo, perchè più pesante dell? 
aria atmosferica. Là» polvere da sparo non sì ac- 
cende ; ma facendo una mina da fuori la grot* 
ta sino a dentro si accende per ragione dell' 
ecsigeno che si sviluppa colla combustione del- 
la polvere stessa. Muojono gli animali che re* 
spirano in più o meno tempo. Sé vi si pone 
uà cane, questo in meno di un minuto perde 
l' uso de^ senstt e cade in convulsione : ma tolto 
h&k presto dalla grotta micidiale ^ ed esposto 
alParia libera , comincia a tramandare molta 
spuma .dalla bocca, a dibattersi, a girare ir- 
regolarmente, e scavare il terreno; finalmente 
si rimette in vita dopo di aver manifestato tut- 
ti i segni dì una epilessìa. Una tintura cerulea 
vegetabile diventa rossa; ed un lume si Spegne. 

Il Dottor Don Pasquale Penvicini Sicilia- 
na assai perito delle scienze fisiche volle nel 
1817 egli stesso assoggettarsi a così mortifera 
esperienza ; e ne fece il racconto degli effetti 
provati. 

Vi si trattenne dieci secondi quasi in con-* 
tatto del suolo della grotta , e se ben presto 
non si alzava vi rimaneva estinto. Sulle prinie 
in abbassarsi nella grotta intese de'leggieri piz- 
zicori agli occhi, ed un prurito al naso ; poi 
un senso di foruricolazìone nelle gambe e nel- 
la fapocia ; e finalmente una mancanza di respi- 
ro ed un abbattimento, che lo avvitì alzarsi 
ben presto. 
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Egli ripete lo sviluppo del gas acido car- 
bonico dalla continua decompo^zione dell* ac- 
qua in. contatto c0i Sulforì^ che ad evidenza 
esistono nelle viscere delle prossime colline. 
L': acido solforico [ olio di vitriuolo ] che mul- 
ta* dalla detta decomposizione passando al con- 
tatto delle pietre calcari , per la soa maggiore 
affinità colla calce , ne fa scappare l'acido ear* 
bòpicp ; questo restando libero si unisce col ca- 
lorico che se ne sviluppa, e passando allo sta* 
to di gas si manifesta in questa igrotta^ e pro- 
duce sì terribili effetti. 

Si racconta che Don Pietro dì Toledo Viw 
oer^ in questo Begno vi fece introdurre due 
schiavi e vi perirono. 

Astrum. 

Mezzo miglio distante dal lago di Agnaao 
vi sono gli Astruni ; luogo delizioso da caccia 
Beale* Il medesimo resta rinchiuso tra monti 
nello spazio di quasi sei miglia in giro ; e si 
presenta agli occhi in forma di anfiteatro. Nel 
soo mezzo vi sono tre piccoli laghi. Nel bosco 
vi pascolano cinghiali, cervi ed ogni sorta di 
volatili. 

Tal sito è celebre per le gran festa con 
una giocondissima caccia che vi diede il Re 
Alfonso d' Aragona nel i453, a causa del ma- 
trimonio di Eleonora sua nipote con Federico 
III. Imperatore. Jl Re diede tal divertimento 
in presenza quasi di tutta la Nobiltà Germana 



che vefnne con T Imperatore ; e di gran Dame- 
rà di Signori di Spagna, ì quali condussero la 
" Sposa. , ' 

Fece alzare in Agnano ricche tende con 
fontane di ogni qualità di vino ; e con infinite 
mense diede lauto banchetto a' Principi e Ca-^ 
Talieri forestieri e nazionali sino a trentamila 
persone ; terminando la. festa con suoni e halli 
alla presenza di un immenso numero di spet* 
tatori. 

Il luogo degli Àstrnni fu antichissima mdn* 
tagna ardente. Ne* giorni nostri lo dimostra- 
no ad evidenza i suoi gitti che intorno vi so- 
no di materie abbruciate e vuleaniche» 



Acqua d^ PìsciarellL 

Non molta distante . dalP anzidetto Iago di 
Agnàno, appiè del monte che fa parte de'Leu^ 
cogei nominato monte secco- ài ridosso della 
Solfatara ^ sorge in due luoghi uno vicino all'* 
altro V Acqua de' Fisciarelli molto sperimentata 
pe' mali cutanei, e per le piaghe antiche. 

Il suolo intorno le Porgenti ha delle fuma- 
role, e mostra essere un avanzo di antico vul- 
cano. Il terreno ha la medesima proprietà che 
quello intorno la Solfatara. Versa la sorgente si 
sente un fortissimo odor di zolfo. Nell'acqua 
si osserva un sensibilissimo movimento di ebol- 
lizione , per cui fu da principio chiamata V 
acqua della bolla. 
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L' acqua contiene deìV allume , e del vi • 
trioolo di marte nello stato di soluzione. Alle 
volte vi si osserva qualche poco di aria fissa, 
da cui proviene quella tale ebollizione , che 
nella medesima si ravvisa. Il suo calore giunge 
a sessant* otto gradi nel termometro di Reaumur. 

Secondo le osservazioni del fii Dottore Si* 
gnor, d' Andrìa, il terreno donde sorge questa 
acqua termale è turgido di acido vitriolico^ per 
cui mediante la distillazione se ne potrebbe ri- 
cavare dello spirito di vilriolo in gran copia. 

Plinio chiama le sue sorgenti: Fontes Lew- 
cogei ; come nascenti nelle colline di tal nome. 
Soggiunge di piii essere utile per le malattie 
degli occhi, e per la guarigione delle piaghe. 

Il celebre chirurgo Don Aniello d'Aversa 
la usava con ^ran vantaggio in bevanda , ma 
in poca quantità unita col latte ^ e nel mede- 
simo tempo per iniezione senza latte per mali 
vefnerj invecchiati : ma fa uopo mandarci per- 
sona proba per prenderla nella sua propria 
sprgente , e non già nelle fonti comuni , dove 
si prendono i bagni. 

Grotta di Pozzuoli. 

Ritornando da' piscìarelli nella via 'Rivera, 
e percorrendola verso Napoli si giunge nella 
Grotta di Pozzuoli , cosi nomiiiata fin da bas«> 
si tempi. Cavata p^rò nel monte di Posilipa 
dovrebbe in vece nominarsi grotta Posilipana, 
e con tal nome vien chiamata da' dotti : sebbe- 
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né péro è molto pi'obabile ^ che ne' tempi 
antichi se le desse il nome di grotta Napoli-* 
tana ; e che sia cosV , P antico Poeta Petronio 
Arbitro nel primo delle sue satire co&\ scrisse. 
Satis constaret eos mihi notos non solere 
iransire Crjrptam Neapoliianam. Sicché que- 
sto suo detta doveva riferirsi alla grotta che 
ora dicesi di Pozzuoli. ^ 

Nella sua prima formazione non era così 
alta e ben formata qual yedesi ne' giorni nor 
stri. La maggior sua altezza era di si in a a 
palmi , come rilevasi ne' fianchi verso la sua par« 
te superiore da' solchi de' carri che .vi percor- 
sero in ogni tempo ^ e non i soli animali d^ 
soma come si vuole da alcuni. Tali rotaje la* 
terali danno conoscenza ancor di più ^ che la 
via cavata nel monte era tutta, discendente dal 
sepolcro di Virgilio infino fuori la grotta an- 
dando in Pozzuoli. . , 

Sgombrati in seguito dal Re Alfonso d' A- 
ragona alcuni antichi lumi trasversali dalla terr 
ra, fu per la prima volta da lui sbassata verso 
Napoli, ed alzata la volta verso Pozzuoli. 

Il Viceré Don Pietro di Toledo poi, per- 
chè spesso andava in Pozzuoli per Un palazzo 
con giardini che ivi facevasi costruire, comie 
si è detto ; ed abbreviandosi di molto il cam- 
mino per la grotta, senza fare il lungo giro per 
la strada di Antignano, imgom})ra allora da sel- 
ve, la fece sbassare ancor di più» e la ridqssie 
nel piano come ora si vede. * 
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Con tale operazione gl'ingressi delle dae 
opposte aperture della grotta , furono perfetta-- 
mente combinate nella stessa direzione, ed allo 
stesso livello del piano della strada cavata mol- 
to più sotto dell'antica via verso Napoli. 

L' ingresso verso Napoli si portò all' altez* 
sa di palmi novantaquattro , e P altro ingresso 
opposto verso Pozzuoli a novant'otto. La stra- 
da si slargò da 20 com'era prima a palmi a4« 
La sua lunghezza è di un terzo di miglio. Per 
renderla pia comoda e luminosa la fece lastri^ 
care con pietre del monte Vesuvio ; e yi aprì 
due lunghi spiragli con obliqua direzione pef 
illuminarla nel centro; in dove a mano dritta 
nel venire da Pozzuoli vi fece cavare una Cap«> 
pella servita e custodita da un Romito con Po- 
. bligo di tenervi continuamente una lampada 
accesa. 

Sotto il felice Regno di Carlo Borbone fu 
ristaurata in molti luoghi patiti, e nuovamente 
in miglior forma lastricata. 

Al presente nel corso delle intere notti re- 
sta molto bene illuminata da tredici grandi fa- 
nali, restandone accesi alcuni anche il giorno 
nel suo centro. Ài finir di Ottobre ed Aprile, 
tramontando il spie, i suoi raggi penetrano in 
tutta la lunghezza della grotta^ 

Varj sono i pareri degli storici qual ne sìa 
stato P Autore, e della epoca ^in cui fu cavata. 
I laterali, 6 la fornice però dimostrano il suo 
antichissimo taglio greco. S trabone che viveva 
nel tempo di Angusto ne dà notizia. Egli par- 
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lascio di dne grotte del continente Pozzuolana 
dice, che anche in Napoli eravi una grotta* 
Il Gay. Carletti rapporta che fu formata da' 
Greci Partenopei sin da tempo' immemorabile 
per andare da Napoli a Guma , e si nominò 
l'Ecmea. 

Negli antichi tempi però doveva al certa 
essere un luogo sacro , giacché nella falsa ere*- 
denza de' gentili per tali avevano le grotte, i 
luoghi oscuri, ed i sotterranei. Per le grotte se 
ne dà anche notizia da Petronio, che induce 
una &erva di Quartilla a parlare nel seguente 
modo: Ego sum Anelila Quartillae-^ cujus 
Vtos sacrum ante Cryptam turbastis. Si vuor 
le da alcuni scrittori , che fosse stato un temr 
pio del Dio Mitra, o sia il Sde. 

Qual fosse nel tempo di Seneca tal grot- 
ta, questi ne fa il racconto nella epistola 58 
del suo ottavo libro. * 

Essendo io partito da Baja per venire 
in Napoli^ ed ascendo passato un gran loto 
di strada y quasi che un^ altra volta navi" 
gassi per mare^ giunsi in quella grotta^ ove 
sentii un gran caldo ^ ne vidi cosa più. lun^ 
ga^ né più fastidiosa di quel carcere^ né co- 
su più oscura di quelle fauci i di modo che 
non essendovi spiracolo alcuno^ camminavo 
per le stesse tenebre^ per le quali si sarebbe 
camff^inato , se^ fosse stata lucida ; perchè 
ogni oscurità sarebbe stata cagionata dalla 
molta polvere. 
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Prima di giangervi dalla parte di Napoli 
à osservano nel taglio della collina alla mano 
dritta due bocche di un ramo delP antico acqui- 
dotto forato nelle sue viscere; una in prospetto 
dell' altra. Questo ramo di acquidotto condaceva 
V acqua di Scrino per la falda del colle di Po- 
silipo verso Napoli ad uso della villa consolare 
di Cicerone , di LucuUo , e di altre ancora 
che ivi erano. Il medesimo acquidotto , prima 
dell'abbassamento del piano della grotta dalla 
parte di Napoli, restava al di sotto del piano 
stesso, passando a traverso , ed al presente se 
ne ravvisano le tracce che corrispondono con le 
due anzidette bocche in una delle cave fatte 
per pietre da fabbricare alla sinistra in enttjaro 
nella grotta dalla stessa parte di Napoli. 

. Sicché tirando per lungo questo acqui- 
dotto nella falda del colle verso Napoli; con 
ciò si dimostra , sen^a più porsi in dubbio, che 
in questa falda doveva esser situata la villa di 
Cicerone; e per conseguenza anche quella di 
Virgilio che V era accantij^ come si dirà. 

Jcquidotti oMicU, , . 

. Di due •antichi acquedotti che si osservano 
nel distretto di Pozzuoli, uno di essi veniva 
da Scrino alla distanza di circa quaranta miglia 
per k terre di Nola, 4> Aversfi, e de' Ponti ros- 
si appresso P Albergo Reale de' poveri ; indi se* 
guendo il corso per le alture delle colline su- 
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l^ori àilik^^ per la MìIkU d^ttioiife 4èl« 
Ift brecce,* éMelmamiì Lemeli^, .picnreiiivé 4» 
Bosiimlt ; 4^ cm .ri «stendefa fino 'alla ' PisrauiT 

Lo. stesso acquidotto giungeva dbUe co B i np 
auperiori di Napoli al colle e capo diPostlipo, 
come già ai è dirtto.. QiMsto atesso raato per un 
ponte costruito nel mare ai vuole che conduce* 
ira Inacqua i^ Isola di JNiuda per. la villa di 
Lacullo« ( 

La CQéInmone 41 questo tJbifiàééU» ^'Pox* 
noli è da anmirwrsi. Una gl'ani « parte di «sdÉi 
vedesi costruii^ di fidbbrita^ ed ik reste m m^^ 
«erva forato. oeUe ^iacent da^ monti ib pioira 
tiifa . come anche Hi dtfra lava vulcanica. Ltt 
«MI atteaaa^è poco pia di mi^ P<^t ^ largo» 
^attro. Midgrado di esaere aanttl basso e starete 
to^ pur si vede in tutta la sua grande Maa» 
m0>ne ben lastricato il suolo« edindostati i suoi 
fianchi di «n tenacissitto cemiUlo ben levigato , 
fin sotto la $lia volta. Vi «1 è fermata, là fitai» \ 

latlite^ non in tutto il corso ddi* acqfiidotto*, ma 
in. alcune sue^ parti. Il medesimo ha dovuto m^ 
cadere alle antiche piscine animate da questa 
atessa acqua, che in aknne vi in è foimata la 
stalattite^ ad in altre non ipe n'h segno akuno« 

L'autore di quest'antica opera ^ incerto | 
ma ^precede però i tempi degli Augusti, perdiè» 
come ci fàU sapere gli Storici se ne faceva tisana' 
tempi di Cicerone, e di LucuUo alle loix) Villé^ 
Si ravvisa un avanzo di altro diverso ac^ 
quidottOf a man sinistra dopo il lago di Averao^ 

IO 
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tMkaàm^ék'iÈtwMiot; e, pcNM^ appara db^. 

•tgni 'di*' esafre, moli» pivi aepadel Utelk» d«l 
the M Mj^radelto acquiddlCo; |ierciò ide^^è^ 
e altits ^e ceiidaeeva raGqoà éi yélck i » 
tidtaoi ' • •"* ^ ' 
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Seffoitro di rirgUté. 
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. 'SóiMk^iUdaMe^tl^alkaiiiulii 
i»^la gv^tt% di'Bozaiioli Mia paMe 
eaiatoM At vestigia del aepelciò Ut ^irplw M a^ 
rane |afìgne Poeta • Lalhìt^. Elio Dottato^ * Gratta- 
aAicatdel^uirta sècolè - disegna M sttb' sepoP 
ere ]^rei:ÌBaMqnte nel luogo* d^tei tiggfk^ ^a wHi 
si Maerva^. Quarto - mmìicte < diee : - Crfptm» 
PtmMipénami ^0mvi$i. Atiche Set^iò antie^ sfcò^ 
mo ci f# sapere^ dM Virgilio fu aepeho ém 
Bìglia distattto da Napoli Tèrso il mibtklB di<^«' 
sil^o. Deve itttendisrsi però , dalla porte Pq*^ 
«aolaiia o Guoiana deiraiilìea S^aipoK , slMMil 
dove ora è- ak«(o ^t^lisco di Sati Dòme^ 
afee .'Maj^gkaM. Sscchè' iiii|uesta tettila un ^teni- 
fé viposaf aao -le- sue «meri. 

1^1 Y5d6 si vedeva ne) meèt» # qb^ 
Ito sepolcro vttif uma ' sostenuta ' da tioye cx>lon- 
iscfcle di marmo, Ak ne conservata le sue e«- 
léeri. Vi si leggera ìst seguente iscrizióne. 



lIANTtrA HE GENtrrr, ÒALABRI EAPUERS, TENET NUITC 
PAUTBNO» , CXOIIII PASCUA > RUBA | PUGIS*. 



fVeW^pptt^^étl Padre #iiolra^mgge Ik ver-» 

sfalle cdute ^ tfipMSséi tai^ ^i^ìuìvsv.k^a* 'hvhì 

I * ' ' I ' 

Jfacqtd in ^nfo»^: f (^dUabrii^^^ ,-. [ t„, 
Mi mpif»i ora, in $en gii/tccio a PofifiWfiNd 
Pa^fiU^ei campì crniuù', canfé» -jgn^o^^i , 

Aìbiìà^y^f^'SipredìSL.-Sfest^'fé ài àiÀa/Mtàìé 
viveira «itel' tSoù^édém della famigiìa ^^ GkM« 
noQÌci regolbt'iiii^l xiKiiiaiteib di^. 3mta) lÉbrtt 
di PiedigrbMa V éoife cas^ :alikafsii< ci i ka ilinci^to 
q[«€Bta wesìéTia ra^portaif dal Gap»àeia; 'Que^ 
Ito storico dice^itiicopa, cke fra 1» alti^^éscMWNfi 
III quivi trovato no ii&avkib do^ nr^leggevaiii^i) 

«• . SlSTfi^ VlATdR i QtriBSOu W«ICA : tJBiaita » ^ • *» »'> 

r . I^ $eaì$tendovi pia quaala ue&ib...cQt: attf 

Apimoittov ' "^^^ m^o^ i m(3coolp • • U {«ù degit «tq^ 

ricì però ci assicura, che < il Hft'Ral^ito ìm^ftM 

l«»gliere dii^ ^ealo ai4o ; e^ trasportwe «m1 (Sàstello 

iMiivoi^ ìoix^.uì non ^ .è.più. potata :'rkiM9Ìrifa 

\ *PAr «con !tuttè queste liìo^ie datleufti^iiift 

dernii seiriitori sì fM»ie ì». dubbipr cbe aMii|ui^ 

sto il sepokiQO/ df Virgilio. ; r . im li ^ h^ii 

: ' J^tà^i «hanno ioimagiAato^r «lie^dotafa tro« 

varai > situato limgo la via dì AsAigMuè iJBopii 

la coUtna) di Posilìpo. Aitai, poi V ÀiteodoMnCo» 

fititiito passata la grotta versdcFdzitpU^ nApsi^ 

^no y ed accanto V antica yda ; i.^iackiia . ..ImiMi 

«tritio akuoi antidbi di arerld veduto Itno^^itiif 

edaccanto la vài venendo da.Px>zz«t6li(ii^(|£»> 

poli; e. dal aon vedere o^igìofoo il .'seféiloto 

in tal pQ^ixionC) si è incorso in questo errore* 
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1 » • È II apersi pelò ^ e HchièiiqMi pub molta 
bene esamiiiarlo, che il pavimeito deL sepolr<* 
cro^ come anche V ingresso, che prima vi era 
per Panlrca sua porta opposta alla presente a- 
|^.turà' fattavi posteriormente', corrispondevano^ 
e trovavafn^ nello stesso livello del piano deU 
IflUitiGa fik della grotte, che, prima di *d>assarsi^ 
era sii^rìore alla presente strada catana ^n ia 
fimdtir, come si! è detto di sopra. OndeilsepoU 
CM okre di essere ne^ primi t^mpi nel piano deS^ 
P antica via che era più sopra della prese^let, 
ireniipa ancora a restarle accanto , siccome ne 
dan memoria ^i antichi acriltori ; ed il sepol* 
ero con r«ntica sua porta convertita dopo in 
finestra, è restato pie sopra della presente vìa 
per 5o palmi circa. La via h diramava fuori 
grotiày nn ramo percorreva per Antiniano, Pal^ 
tro per la grotta. 

Or doRiqtte quivi ed in tal loogo aperto 
^ «vanti aiP ingresso della grotta, che si disse 
Patulejo posseduto da Virgilio, fu eretto il tan- 
toi'jriiiomato sepolcro da esservi riposte le ce^ 
noi delPimmortal Poeta Mantovano. 
«j ^ Confinava quésta sua villa Patulejo con t al- 
Ir^'di Gicetpne, che ambe passaron poi in dò- 
minta di Sìliò Italico. Costui ad esempio dellb 
4auplie degli Eroi vi si portava ad ammirare, e 
«PBBeéare lé''Ceneri di Virgilio, come se in un 
ésa^lio fosse un Nome. Egli la compro per lo 
«A&etto icbe. aveva- del suo sepolcro • Marziale 
me fd^ memòria in una sua Epigramma. 

4 



lugera facundi, qtd €tifef^)im hyéet-\y''' i 
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Mi^pefi^^ Ì0aMM^ft ^[ueib Mpolqroi ^^gófaif Mei 
die mi twijj^. '^»-i") •>'«' / 

• \ ilUroiéjj^; sédemwi» margine iémplé 
Aimo «nAiHÌM,iéif magni twimiis ad tmiém 

i - ■ 

^ Ba dò che* si è detto; • wrti t' he dnbffio «I« 
Mtio> che lai eiie lom|k eia' la flèssa cUe esi* 
ste; e dieida bei ora: ti eweinri| accinto V-ek^ 
trata della grotta' da' ^quealMi'' parte dK Napoli'^ 
gitctìhè 14 AiajviUa era ieontigna alP. altra di 
CSeeroiie ;' e ifaesta ea«ie 'da* mei « è dÌBM»tr»4; 
to era situata netta £dda delieotte di. Porilipé* 
màfàm dklla ; |MMe Verso N^ipoii 9 nechè i» tàl^ 
p eaisfanb de^ Msese pnraatche taiomliadi ^e» 
rto l^raa 1 OMafio Tirgìlio. ^ 

.{ B sépolcM è. palati I9 In ì^tadi») alft t&' 
Resta cojpefte;^; volta che toadeggia Bel omMì 
ar!Ìir9ià.di -eupola* Vi toiio 10 aicdié, e^tm 
fikestre ateU'aUo della voka^ daUé^uaK nce-i 
wi« il Iméé'. È costruito coB pietre della- &tes^ 
aè «oate a fabbrica reticol.i^. Dorè è Mttoìl 
muro per formarne posterionojnMe le port|i ^ 
iogvetfso, doTeya esserci la gran nicchia di prò- 



4lft;P^sta su la strada. Vi appariscono pur ora 

per le ceneri del caàtor di Enea. B^i si a»^ 
choctompio ,Q isefMiwftffif I«rii lataUsad^ fierckè 

vano come temp). .i%ii^<fir»l un *«ii. 

Puranche la natura ha Toluto onorarlo, ed 
è\iii*ri>ilrv 'fl^ ^pn Ity.cuiak.tftlff dall' aB* 
M\^«66Swsi todk.itarf^ ^\màmà^\n mioA^ 
nìaifirtna^to lauro, il quale copre ed ombreggiala 
sua tomba. 

'!» tiVI ^ ;«l hoalMÌta.MÉi 4a'gMiarifiiiiìaCk>mo- 
ibisco perjdjkcendtfriygìaoihè^ftelieii^ mmnk 
¥Ìi*«ii sondef» petiSMi :ataetta nsd atqiMMoipiMN' 
diiiftosa' vik firitrapÌM^^jdiiApiii);' in kI *t. t. .. 
f^ Qteitb Gei)iò.fliÉÈOLwl i684 ^di |lo«# .aft 
IMI lande BOBiittato* ÀMk >noft';«poko. dìslaiife^ 
d»! Mttttloite Ài; alterato in G^eiKoMwJbUa^tè 
dst aneli 17 «venÌD«pat qnftldbeiiMfiptf dfen^tate 
ittdiilìino; reinè pèiÌBil%>«lLsede4eUerbtlb«a^ 
ti, e de' piaceri per istruiva!* i|ii^ bèMitiWk Gmt 
ce e iàtipKff M|taiAfatem«IÌGi,^ «tella ilCedlcina. 
BMm ìàmabmipkmnAim'ìlLì^ii CQiÉp<MÌ|i>fi«MM 
litli,4a, Gabrgkai^ied anchcTgrmn pwtotlel 
VEneidb fella* ApradUolta aiia liilk'feliiaata 
Itti ibd *ctel*Mrenir, che ibflniscb iUmrf iili 
Ae<«Ut haaiàk daUfUnudus ed èli àoftifli» Mii4t 
ékeigÌM il' cMrn* ^ ^ 
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il suo cadavere fosse sepolto aelU^«M tiUa^At 
H lf i tti i ^ ÌPt« i »4 >t.Worf>e > CQ|><WP<i^^ie<WD .,g> an* 
IMki ili .itppj^im :i|e1tlrtpt^i|Kidetoì. Pi^ Ce^Bt 
liiiqyuptmhir Mte jjrtlii ^catyir^>JL jWHrt» iSiMM 

-f,<l 4)fitr W<kittifsftnx^i)bnpiQ4MH4ni ,&fmm 
dbip^^U itofiiMkrHiiiM 4ta» iM|corli# 

eq>. Uf Impwiiotiaoifikisepfifccfl, iéfae tutto^ virfir 
\)^ufvs(9BrtliMtMi ]fa|pQlì(iat¥lp«M|'i-.YÌaìteff w:^4lt 
riwfWntoMttq^VptaAciX Bie ifei^illiuidA ^;:^Qlt- 
èoM (Ai |j|oii^k«i»aiprj%))ri|4^ iirittaMrire il 

Wrf^gttliiiapiiiiìi^% indolì 'iiMfc^faRtàfifaBttii* nwk 
J«i»pftd^ il».AMillla^iftà JhifÉiriiA^^ , 

iL rfft«poVro,idiÌ\!kgUiq-Maf»^ 

lìta di Sani' Antonio di Posili^ ; >Qieilo . MMh 
i»'i Wte i 4l i r ^c^>-#>arterift/<t»l0 p wp i r atd dallt 

mÌk»o: /ch4 #oi|' n$ .biMM^ilelle M .«peM 
iHatcK^ di :Sm|^Ù smi magica » /»d'«icaiitbvtik 



cid :chd sa ne disfàccr fa «wMi M tàWe. QjaM 

• iVa le i!iiltk^«m' Ca iHilmiii i ^ i'ab li'ii ^ili i 
tulle hmM dIetK |ii«h;t Sbili». I#i )6. Pìkàa 
iMMufe natardKsU Miti» vìMfaiia'itfl tt4«lri v p«>^ 
che da Ticino ToUe OManrare la IMfiMhi •«•» 
«iOM del VeMiì^rDgl <^/ 8«§iiii«€o«^ pa» 

tfià dei TasMy Iteme emMt 4k QéKr^orif^ 
ffà^ akH tiHiigyiK|^ì» tMip» h w^ nM *^caA d^v 
le Ninfe ^ alle Ifase. Nella fine pei {di qpB»t«» 
ab' Braccio èi iIiobIÌ'^ %-foM'4mif^*4é capo 
A Mtmeif» li^er^ »el mar<f f iialr di « Gapii^ 
hi palile ki ao^^rno di ¥iberii^' IfopaMtere; 
'•* ledi ia piMfiBtte^ e Terse la' krillaiMe*^ 
cM^ctfa Napili ^ è po^ta, e pae^oke Tieien 
«boa ¥ auMià e gal eet t 'Beai TJMtf di IWtSd ap- 
piè del cpiaato detìiioio , ^tfeMavb à épef i ufc i. 
Tole , e speUacoloaa ramile VesoTio. 
' ]i>a parte deal^pi dd sppolcte TÌu> fiiacta^ 
giata dal colle di Poailipo piegaodo in «fie ciir« 
Te. Qvìtì flHHio argine al'ntÌM k spi»^ft di 
MeagWiM j e Mwe^iane dendo torniÌM die 
fMAa di Poailipo 

K ' la qoeafea b^/wdoéieoifucoiileMtzidallé 
arlAle di CKcereM, e di Vir|^io yé e* mm^ééÈm 
altre naile accora. Lueallo Ti ereTa la atiehll^ 
tnaU aMa pania di Peailipo , in eul tì séfeM 
^eranai ék auieetosi edificj^ di pisdae^ candi^mH* 
TigabUt eUTÌrti nei monte , ed edificj che di* 
eeiin poola di VjvgiKe tenei'eipereene il perchèr. 
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' ' ' Ve^ió PdltfMe «tert t«'iii#^iHiàfft a Ma- 
TC^aiio; PòSkm^^m qoeitti' «uà iriUa iiii'^iMt» 
lÀi Hi ptiÈMiiM^'ili Angvsto' Mei éommeàsalfli |Mi^ 
«nbìcc^^è tti>Mm raMio dii^;:i^ suo sdkiltf 
^ / die Mgobtft l« credtota/^kiò/llite' i( 
ilitittssè quetld' «MMoral^ infuni dèlie stee j^sa/ 
ne ad esser pasto delle moreM^ asfMfiUte a^«l* 
iMrrsi di caMe 'AiMna degl^'iiifeiièi mài schia» 
VicendaMatì db luì a ta)^ M»Me. - Aug^lo' ìiai^ 
pltilì^l iMiiaM^ decréto, é &llbi*'|»oftat« arrda^ 
ti a se ^atttt-ipetr} y} eràito li -etea di I^Iift^ 
me;- li feee UMl nsnpere , e Medine ^ gftMÉ 
lìé <|iieUA Stestti {Hseina,^ iti eiiì* deireTh èssere 
gtltató qtielfì iilfetiee; Seneca^li^ ne III 1 1 itcA 
^otito^ tdvee, che .preraletidoai Klvipiràtoie di<l4 
2a sua atttonM castigò I'^'mdìco per un* é àtm/^ 
« barbato èasstittie,^ 

^^ ' llérto PoHbne, e da eu sli l lasciata itt ere^ 

4àìk détta Villa "a Geiire ;' qMStl la fisee dir 

ìteUggei-e ■ 'pèc ' Mm ' restare pia iMsmoria delle 

mie empietà; Fsftti poi tntipeirtas^ in* Roniii i 

ifaijviiori pezsi tiie la ornavano^ fece costi:tiÌMe 9 

"Portico di Giolias • * 

Ék MergdliBa o^e eablo Ptl^nte wepoU 

^ìEiro del Poeta Samiàztaro Sbolpilo da Gitola^ 

^ tao Santacroce ; incoaiRieié la grandiosa stra*^ 

da.éoslPQita Mo lia gtian nella laida del col* 

le , che dolceotiente' salendo ìfin- eopra il capo 

idi PèsfHpo discende per la parte opposta a^ 

ilagnriK^. Vi sono grauori casini , fillc , ed 

'dtri omameiti ancora. 
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tÉ¥ai in aerrfùo nn 'dtiUciiatteiitó (fi Mllatt'4ci 
Còrpo RéìAfc di i^glierià. ' 
' Qi^te girMidi ftmziòtii di allegm si 
-fii/o ]>er yÌMié#8 meiin^aDdl»ii i'3 Gtugao'^iM^ 
sto fbtiW ^^o-'umneìdìiS. AtìlÉni» «U flif» 
dova di cui il R« F^inatidQ iÌÉé'.l»- ^ckfcim»> 
k" festa, «I MBunè'WdiVdto. - 

; - itlà ftidà di qm^ ^<>^«' ^ F«Wi%« «««i 
tm pic<iolb' «oiaireBtV col iàtofio BoaiMto ftmt» 

amdbìó di'ìp^iiiif»; ■ ■• ■■ /•■"'■ /• 

' Fìltaìtéàié^àlld sfiéUggki'm' Chiàjm 
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Ne*^ tèn^ aldini tob «Meuflón stàio iaxà^ 

p^' farlo a'|fie<tt'j fil tòstrafit» 1M# £780 d^ 
iSèli^ méu^oiit H Ferdinando L di'Borboiie li 
ftbat Vifia: nAHa spiaggia iii <3ua|à« 
e: ^ Prittcipkttiiio la imsdestina «Lalla gm pitt* 
«a della Vitloita pereorrè a riva di man vov 
dt) Posilipo p«Kr la Mtensio^e^ che okrepaaaà H 
mezxa^miglio* Qoestii vien chiosa dalia pM^ 
éi terra d^ canoelli di ferro ; e TWfo il mtm 
Tian riparata, da fcrti e gtosm àiura ^ h qiiaE 
abate lungo la staggia aenreao di pog^oolt a 
«Ir aedili a' passeggianti. Da tratto in tratto ^n 
aotio nel aaezKo la ReìaK^ViUa Hiolti sedili di 
piperno , ed altri di fabbrica coperti o di la- 
vagna s ò di tnarmi bianchi. Ndle notti rerta 
illuminata da fanali sostenuti j3a colomie di ìm^ 
Ta Tulcanìca dd monte Vesuvio^ Queste soao 
le prime costruite di tal pietica. 
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L^ intetù ftietit fKiiieggio vien divìso ià 
lille parti egaftU , iMimiiiate prima , e secoQcU 
VHla. 

La entrata prìnc^^ale della prima Villa co* 
dtrttita con ordine e simmetria, yiene. fìanckeg* 
gìAfk dà dne galanti Casini con portici iSéìVin* 
terno diella Villa ad uso di Kaffehaus: di giuOr 
t6 dèi UgUardo: di ticttoria; é di carniere peiT 
esporvi opcft« Ili belle Arti , opjwre oggetti di 
manifatture. Alla sua fine vi sono altre^ ^éamèrt 
per ia stanone della guardia de^ iridati ; e 
per magazzini ad oso della detta Real Villa. , 

Dividono queiAa prima B^l Villa seidvit^ 
il stradoni fra loro parallelli : e vengono spai:- 
kggiati da piii , e diverse <|ualità dialbeii per 
'4vAe grata e piacevole ombra ne' mesi di està. 

il più grande stradone nd mezzo della Vii* 
la vedevasi non ha gniri ornato da quattro star 
tue colossali di bianco marmo ^ due alzate wl 
principio dello stradone , e le altee due nella 
sua fine , una in prospetto dell' altra. Nel mezr- 
t» (fel medesimo stradone evvi una gran Fonte 
circolare a guisa di lago , nel di cui centro ^ ^ 
alzava su grande piedistallo il celebre grippo 
del toro Farnese rappresentante Ja Dirce^ Que- 
.sta fonte vien^ circondata da quattro Cariatidi y 

di marmo. Carrata. Quéste rappresentano ie 
quattro stagioni ; e vi sono in giro sedili co- 
perti di lavagna. / 

Le due prime statue, ed il gruppo/ della 
Dirce sono opere antiche^ per cui nello scorso 
anno 1Ò26 per ordine Sovrano sono state .tolte 
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liti liii««ti y «^trMpofhil^ nel Reid. Ums€9 Bor« 
Imiico por iion firledegitidareilÉali'^aiiainarMMi. 

Tutte le altre statue che abbelliscono i « fi 
RiBal passeggio sono in marmo di'Gsrimra , e 
sùw^ «oplè'é] eccellenti > origkiaK' isoslpitc emi'idc^ 
tre knMte statue im Caserta éà' .valiti ^Attisli 
fiMi v«m>e dia R^nnfi dal Re -Catlo 3érbMe^ 
• da Feidiniàndo I. p^r èriiarDevt'civné dit già 
wtt aonojstati'Wiuiti^ q«el RèàLfPabiw,' « sim 
C^nlftiì." ■ •> • ;|/ ' : .\ '"': ,1. 

' Per le lAolte» statue ebe>ivi)<soÌMii4Qi^eib| 
Real ViBa-'sr éspcmgcrno -da • me- qiie*» tnMi 
slòrfcì "di 'kiii «eoadatj, ;o » faYolost die. le coni* 
j^cmoB' seeénda- delle loro* mosse; «dh» terèb 
llr^do nott esaére disgradatoli a'gtì^vaiii ilkpMBtit 
^ Eie «due prim^ antiche statM trhe'efana nM 
^tìtieipìo 'dello strfifdone , entrando ffetta'^Tiila, 
mppréi^entfrno due Gladiatori. ^Qnella' ek'brff ^ 
tutita a de9»rk , in disotterràtii^j còiiie diée^^* in 
'Roma e* si rinvenne col ciapo mancante^ sensn 
]galmbè 'e settiA braccia.* Si opinò di .essere* im 
gltidiatore^ dtd vedersi su le spalle un gieiri^ne%»- 
4o morto, -supponendosi di averlo^ egli uèeisés 
^rehè un fanciullo non poteva stargli « fronte. 
Èssendosi in seguito, siccome per aÉlicbissnna 
traditone ci vièn riferito , scolpite la t^ta ..di 
€omod[o con corona di quercia, non •che le gail»* 
be e braccia , sì situarono tali membra su di 
detta statua, che venne poscia inhaliata in Ro- 
ma' ili onore di detto Imperatore dappoiché egli 
in lutt' i giorni frequentava P Anfiteatro per bdl-- 
tt^si co' ghdjmori. L' altra statua» che F èra di 
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pimpi|to, «kidbiàite duiÉtteriatii M * Ro«Mit> Ai 

Comodo. Le altre, «bè iiki«t del 'dbtto 'stt'aép* 
■e dt^^szov k .8lataa<a ii«alÉi^:ià «>pkì dell* 
;^MoI#< X«liné^ ejpefaiiiiiWifMtdfllV£rKoU'tì^ 

«iÌTQik Htto fif^AoI'tiii»; prtai^^élHto^ §eMtaj^ 
aoa Pif Milita; 10 Mii.ÌÉ.cèbraÌ2ÌivaMML;iIi'idMdl 

«> i(. tB ^Mppo é delk P imi che i t edevasj «l^iM 
ìé tmeszQ Ji«;gla» foQle.è Hn'^lUsa #p^i^ QbeA 
eau.Plittio>ni|piJ d«K»Mt addlféhà iìnt.ftodi iidb^ 
adalÉorì) dkqpoUdaìo.V ^' TouBacoiJiì Ma* S(ii pem^ 
éi maraio fiino) ì« .Au«gb»w li;iai%Iteiz^ ptlq 
sii qnaltollioi^.o^ivJ^iaU^wiftAdkwtUi; I^xitlM^ 
nSìkkìoì^e ^y Attési ftQflU> fift\iii|^k«*ta4oiilI 
Roma '»d4P iìMp<g Pi l ww3i AlìtQ»ioll C^acaliH/) Ui^ 
éolkicaio »eUe: si]d;tlu*iM*^ieMoJii iiMtfile . Ayen^ 
tMM fresio. la xPwsìni fMalibliM» • .jFo .fidi 4ÌMlt 
tarrtlo^cmi ^aHi^ij^boìti^ì^ioo^ll^ìiiAi. JSi^^^m .tei»» 
pi.4i' Paolo^ JII;. udftl '«ua<r«ì|MI^! U: Car^^W 
iUesMndóo{{F»a^|ie69.,.i : t,., u . ..; . ;. .,, -, «. ,ii 
I , F^ìnaodc^ I. :4ii iBai%9i»<$9 jrìii^atolo d^t |l<}t 
Mi COQ' tutte lè:/a^(3 ftue slahWB 4^e,jù eooseiwftr 
vano i»d PaWzQ FarjftesQ, lo £eQQral|uateìÌD f|ii|^ 
sta Beai VilU. ni 1^. Maggio 179* . 

Neil» scoprimi. (|ite$tQ:{gruff^«i; q Uo¥at(MÌ 
con le braccia yte gp»b^;mMìQi^tij u^itamf^^ 
W. ad altri «iioUi gua&ti ancor4 ; tatto . ìji, mnH? 
Gioie 4 ed U detmoyrato ai. ^iìeee di moY4^.,Aìtr 
cfae le teale ^erqbà imuQWti y : n^iiQ c^ qM^ttf^ 
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wmiàm scolpirai OiMorno U tese ti % ' sci»ipì«ir 
w» bdKisìflui Mona 4^^ ficM. 
j iMnit figliMia ai £li0, # sia il &is fi» 
as^è oh i u» M poi inaglic di Iìm fts dì Bmomi ^ 
ds|io di «▼« cdstin ripÉidMta Aalispe w >|»c t t ttU i 
ds loi per ìqCkMs; e perchè DHrce doUtarr die 
Lko oo nti — Mse ad adiaria « aa m ni^MdTOiii ^ 
a la* dMse im «na pt tgioM a to rm<mt a ad a l s ìm 
agai maniera. Aniiope trovò fioalmante la via di 
fiiggire ) e di ricatanni prassp' i ssai fiì[li«oIi 
AaSone, a Zato^ genorafi eoa Gioro^J qasK 
^vaadicarotto 1^ afìiMii^ miUaraa libando Din» 
f^t li appalli ad an toro «eltalteoi per £uia. 
pidre^ ad ìa tal aianiera k «caiseAi. Qaiadi iè 
gMtaroiio ia ana iaote ^ che prese il noaia ik 
Dìrca* Prppanio con la deseriTa^ E^ aacoM 
ahi dica) vdia Baoao la canAiò ia Faale. 

In yeea dd grappo deHa fórca tì ai Jb 
dtaata nella grad. Fonte di a»zzo, p« ot^aa 
^ S. M. il: aosiFo Sovrano Begtiante Fimca^ 
SCO I. , una belUesÌBBa, e grande conca di ^a«« 
aito tutta un pesxe col suo piedislalb , ed ha 
H girò di palmi ctufuanlasei. Viene sostenata 
^piesta conca da ^attro i£ngi di marmo. DaU» 
dttà di Salerno n è trasportata ia Ndpoit. 

Delle sei strade ^che dividobo per lo li»« 
go questa prima YiUa» le dne estreme ne' fian- 
du sono guarnite da parterri , ne' quali ^i 
sono piantagioni in graziosi groppi di porpuree 
fragaati rose^ e di molti altri vaghi e hei-fio- 
n^ i quali can arte aggittstati| ghirlandano in 
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v.wìe bizzarre Jé sdiers^evòti forme le lord.pro^ 
pfie pialle. I parterri tret^gond da tratto ili 
tratto interiiietzàti da statue , e' da 'fonti, cxni. 
sfaAix& io ^mppi^ nel. di .loro centro, tutte scol- 
pitfB, iu Jii^riuo di Carrara; * ? • 

. Delle.. statw lA prima ^ a Tisdersi alzàia ^ul 
SUQ] piedistallo tiel lato dritto delia Yjlla è' l'i 
Apollo di Belvedara. Gli antichi coiHe questa 
ìJiieQe rappresentato l' averaflo per la Dio d«lld 
Arti , delle Lettere , della Medicinav e pdr cér 
l^ln^e Arciere. I Poeti lo. invocavano uè* loro 
trà$porti.i • v .. , . , . » 

• ScigMe . Silvado ^ rappresentato cmhe nm 
giovine, ed è coronato di pino.^ ali^eh) saerd 
agli-dei campestri. Questa deità era venerata nel* 
la lorefalsa credenza^ da^ primi alutanti d' Italiai 
quando cominoiàrpno a seminare la terra, ed 
a segnarne i confini., . Era ancora il protettore 
dell^ agricoltura. 

Vedesi , il gladiatóre ferito, e tnoribondo, 
the secondo il barbaro gusto di que' tempi resta 
cascato suU^arena in aggiustata e piacevol posi-» 
fione, seQ^ia falf mostra di dispiaceri e di dolori^ 

Nella fonte evvi alaSato il Sgruppo di Er^ 
cole, ed Anteo famoso gigante della Libia^ fin 
gliualo di Nettuno e delia Terra* Mentre Er^v 
cole conduccivH ad Euristeo i buoi tolti inSpa-» 
gna a Gjerione combatta coi;i' Anteo, e. lo aU 
terrò per ben tre vòlte } ma invano , /giacdiè 
la di lui madre Terra gli. rendeva nuove- fér^ 
ze ogni volta che co' piedi la toccava. Ercole 
lo alzò in aria, e con viva forza lo soffogò^ i 

II 



' ■ • Il Gladiatore, o Lottatore ia aitto di fcriM*-' 
Statua molto ben scolpita, a sentimMto degli 
Artisti, dallo scultore Tomaso Solari Genovese ,' 

Bacco rappresentato > all' inpiedi come utt 
grassotto giovioettq coronato di pampini con 
grappoli di uva. Indossa una pelle di capro, nel-* 
la- di cui piega ti sono riposit fichi , e melo- 
grani; e sia in atto d' -imboccarsi un grappolo 
di. uva. A^suoi piedi vi sta un leoncino che si' 
ciba dello stesso fratto. 

Il gruppo del rapimento di Proserpinà. 
Plutone che la vide passeggiare pe' prati deU 
la Sicilia se ne innamorò e la rapì; indi pren* 
dendo il cammino dell'inferno suo Regao, ivi 
la condnsse ; nella di cui entrata vi si ravvisa 
in guardia il cane Cerbero^ • 

Ercole che eseguì' una delle fatiche impo« 
stagli da Euristto di uccidere il leone Memeo^ 
che devastava le foreste del Polopouneso. EgU 
penetrò nella caverns^ di sua abitazione e V 
àbbaìih. 

Nel mezzo della fonte vi si alza il gr»p« 
pò, del rapimento delle Sabine. Romolo co' suoi 
savj regolamenti accrebbe il numero de^ suddi- 
ti: ma questi mancavano di donne, ed i vi^ 
Cini, non ne volevano loro accordare. Fece egli 
celebrare alcuni spettacoli , .a' quali convitò i 
confinanti, e principalmente i Sabini, le di cui 
donne tì vennero in maggior nùmero. Fatta l' 
adunanza, nel meglio dello spettacolo , ne av*^ 
venne il secondo, cioè che i soldati di Romola 
a un dato segnale inaspettatamente rapirono 
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^tìà quantità di cbnne k m^^^giot paite cteiìlS 
duali fu di Sabine. 

Un Baccante con cèmbali alle matiiy ò siaA V 
piattim di rame, ìstrametito moresco , e col cra-^ 
pezio ligato iti un piede porta la battuta facen*» 
do smorfie co 'l volto e col gesto del corpo: 

Sì dà termine a questo lato deistro da Mar^ 
sìa scolpito in figura di Satiro. Costui nato nel- 
la Frìgia fu saggio, industrioso, casto ad ògnt 
prova ) ed attaccati ssimo a Cibele. Fu bravo 
Suonator di flauto, che ardì disfidare sino Apol< 
k> Dio della musaica. Le Muse furono Giudici ; 
e perche Marsia non potè imitarlo, decìsero se^ 
eondo le lor convenzioni ad essere scorticato fi* 
no a perder la vita ; per cui vedesì caprìccio^ 
finente ligato con mani ed un piede al troncò 
di un albero per eseguirsene il giudizio. 

La prima statua alzata nello sti^adone di si-^ 
ìiistra vetso il mai^e rappr eseti ta Sileno babbit 
di Bacco, che come fanciullo Io tiene fra lé 
braccia|COnsiderandolo,e guardandolo con gtaiidé 
ammirazione. Può darsi antora che sia Leucó^ . 
fide, a cui Mercurio cotifidè il pargoletto Bac-« 
€0, eh^ avendolo cavato dalle fiamme^ lo fece 
allevare in Niso. 

Il gruppo iti ceiìtro delld fonte tàippfeién» 
ta il giovine Lucio Papirìo slìsnatore eoa stia 
Madre, alla cpiale sì negò egli più tolte dire 
cosa si era secretamarte trattata in^Senatò estra« 
ot^inariamente tadunato, es^ndone genetAlmetiÀ 
te tutti premurosi di saperlo ^ Ma finalmente 
|)cr compiacerla le fece un racconto tutto di' ' 
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versò; cioè cfaeogiii Romano potesse prendere 
più mogli. 

La madre diede. tal notizia agP impazienti ed 
importuni coriosi. Subito accorse in Senato im-r. 
menso numero di donnei» gridando ^ e lagnan- 
dosi per tali disposizioni; asisicuràndo quel Con* 
sesso di averglielo fatto sapere Lucio Papirlo» 
Per la secretezza di un figliuolo Senatore in. 
un affare importante^ meritò ì' onore di alzarsi- 
gli una statua con sua Madre in atto di fargli 
tal domanda. 

Indi ^i stabilì (5on decreto del Senato la 
giusta età per colorò che in seguito dovevano 
essere scelti per Senatori, eccettuatone da que- 
sta legge il solo Lucio Papirio. 

Segue Apollipe rappresentato come Dio del 
giorno ; il più bello e più amabile di tutti gli 
altri Dei del paganesimo. Tiene poggiato il brac- 
cio destro, sopra la sua tefta in segno di ri po- 
to, e con la mano sinistra tiene fermata un'an* 
cora verso occidente, avente il. braccio poggia- 
to sopra un tronco di ulivo , albero a lui sa- 
cro. Quest' allegoria dimostra starsene la notte 
a riposare nel palazzo di Tetide^/noglie dell' O- 
ceano allora quai^do il carro del Sole condotto 
da questo insigne guidatore scende nel mare per 
ripigliare il giorno appresso il cammino da o- 
riente in occidente. 

Appresso ad Apolline, vedesi Cliparissd di 
lui favorito. Avendo Giparisso per isbaglio uc- 
ciso, un suo cervo che molto amava si diede la 
morte. Apollipe lo mutò in cipresso che gli è 
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accanto f ronca to^ il q?i ale ridotto in tal maniera 
non rinasce* più ; ed il cipresso puranche è il 
imbolò della tristezza. 

Nella fonte che segue vi è alzato U grup- 
po di Castore, e Polluce coronati di mirto. Si 
osserva che Polluce standogli alla dritta abbrac- 
cia Castore, e con la mano destra presenta una 
medaglia, dove solevano essere rafppr esentati' 
(jucftti due eroi sotto la figura di due giovani 
con elmi, e berrettoni ; sull'alto de' quali brìi- 
kiva una stella. 

Alla loro sinistra si ravvisa una piccola 
statua, che deve essere Leda loro Madre col mog« 
gio in testa, e con la mano dritta presenta un 
uovo, che deve essere quello. da cui sortì Pol- 
luce considerato come generato con Giove, sen- 
api far mostra dell' altro da cui ne sortì Casto-- 
re generato con Tindaro suo marito. Polluce* 
come figlio di Giove era immortale, e pregò il 
Padre a che lo. facesse morire, o di lasciargli 
dividere la immortalità col fratello. Giove lo e^^ 
^udì ; Castore riebbe la vita, e Polluce la per-> 
de); e quando questi ritornava in vita , Casto-»* 
re rientrava nel regno deg^i estinti. 

Castore tiene due faci nelle mani ; una 
accesa e voltata in aria poggiata sopra la spai* 
la sinistra, e P altra con la ipano destra va Ad 
adcenderla su di iin altare. Secondo Pjdea del-- 
lo scultcve deve essene il simbolo dell'alterna* 
tiva della morte e della vita fraei^si due. Poi- 
luce si osserva con le gambe incrociate ; segno 
di essere lui in riposo, e Castore, in vita. 
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Ambi furono annoverati fra gli ]>ei, e ne 
formarono in cielo il segno detto ì Gemelli ; 
V una delle due stelle che Io compongono si na* 
scondo , quando P altra comparisce. 

J)k terinine a questo lato ministro tm Faii« 
no Dio de* campi, delle foreste , e della uccel«- 
lazione. Era adorato nel gentilesimo dagli al>i« 
tanti dalla campagna. Fu P inventore del flauta%. 

Da questa prima Villa senza intermezM di 
muro, o di cancelli» passa nella seconda; ap«« 
pellasi anche Boschetto per le sue strade tor-p 
tnese^ e per le piantagioni in confuso degli al-r 
)>eri, che le danno una tale apparenza^ imitaa-* 
do cosi la natura. 

In entrarvi evvi alla mano sinistra un ca^ 
sino con appartamento superiore ; in questo vi 
sono comodi bagni di acqua ^dolce e di acqua di 
mare; trattoria, e Kaffbhaus, 

Quivi si ravvisano due piccoli bene ideati 
tempj. Il tempietto alla ainistra» e verso il ma-^ 
Te in forma circolare con colonne in giro ^ si 
è dedicato a Toquato Tasso ; e nel centro del 
tempietto rcista alzato in aito piedistallo il suo 
busto di bianco marmo, a vista di Sorrento^ 
suo suoi natio. 

L^ altro tempietto in forma rettangolare si 
ravvisa alla destra dello stradone di mezzo, che 
deve forse dedicarsi ad altro insigne Poeta , le 
di cui ceneri furono riposte in que' contorni. 

Alla sinistra verso il mare, ^ed in piccola 
distanza dal casino esiste un piccolo ma grazio^ 
giardinetto di odoriferi fiori ed erbe, rinchiuso 






intonio da una ringhièra di fèrro. In prospet** 
io <vi sì alza una Flora. Altra Florìei, ma in din 
verso atteggi amen to> resta alzata nel lato destro 
alla fine di uno stradone {fileggiato da cipressi. ' 

«Della Flora i Poeti ne fecero, una ninfa 
sótto il nome di Glori, a cui diedero per ispo* 
so' Zefiro figliuòlo delP Aurora, Si crede eissere 
Dèa di origine Sabina; giacche i Sabini al ve- 
nir della stagione fiorita ne raccoglievano all^id^ 
l>eggiar del giorno le prime bucce, e le porta-* 
V9no in offerta a' piedi della statua di Flora 
collocata in mezao di uno boschetto. Tutta la 
gioventù de'paesi circonvicini decentemente ve- 
stita radunavaSi eòo modestia dintorno T alta- 
re per eseguirvi allegre ed oneste danze; e qneU 
In era là occasione in cui iraiore accresceva al-^ 
tri sudditi ad Imeneo coronato di fiori* 

Kel lato: sini^ro, e verso il mare vi h una 
gran fente, nel di cui mezzo par che vi nuoti 
un gruppo di statue su déilèìacque. Questo rap- 
presenta il:rapimentò di Europa figliuola di Age- 
nore, e di Agrippina figlia del Nilo. Costei era 
di somma bellezza. Giove itinamoratosi di lei , 
vedendola divertirsi un giorno a riva di mare 
cfon le compagne, si mutò in un bel toro bian-' 
co; e dolcemente portatosele accanto ^ Euro* 
pa si . assicurò per modo ^ che ardì montar- 
g^ su U dosso : appena vi fu seduta , il toro 
pféSé la fuga verso il mare, ed in poco tempo 
a' traverso dè^ flutti dell' acqua la portò dalla 
Fenicia nella Isola d; Creta % senza curarne la 
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grida ed in pianti* TlancheggiaDO il grappo due 
Sirene in atto di sorpresa (i). 

Verso la fine del boschetto si è alzata 
un obelisco costruito in pietraTulcanica di Poz- 
zuoli alta palmi 46 col suo piedistallo. La sua 
ombra indica su 'i suolo il Ibezzp giorno. 

In prospetto di questo obelisco sporge itt 
mare una grande e lunga deliziosissima loggia 
con sedili e balconi intorno, da cui si gode la ma- 
gica veduta dell* intero nòstro Tasto cratere dal 
capo di Minerva fino alla punta di Bosilipa^ 
che per esprimerne il bello e sorprendente, In- 
sogna trovarsìci. 

Dà termine alla intera Villa Reale una piaz- 
za ad emiciclo rinchiusa d^ cancelli di ferro, e 
lateralmente 'vi sono camere per la stazione de^ 
soldati di guardia, e magazzini. 

La piazza viene ornata da quattro Cariati- 
di in marmo di Carrara, che rappresentano due 
Fauni , e due donne baccanti. 

Ih alcuni giorni vi si fanno sentire piace-: 
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(1) Il Gruppo del ratto di Europa è stato scoi* 
pito da Angiolo Viva napolitano. Il Celano fa mea- 
s ione. dì que&io scultore per le altre sue belle opere, 
e spezialmente per le quattro bellissime statue di 
marmo, rapprese n tanti ì quattro Evangelisti nella Chie- 
sa alla Gotica di S. Giovanni Apostolo, sita accosto 
a . quella d^ S.' Giovanni Maggiore in Napoli. E nel 
la Chiesa di S. Giuseppa Maggiore vi è la Con« .dcil 
grande Aliare scolpita dal detto Viva e dall* altro in* 
signe scultore napolitano Giuseppe San-Martino', il qua- 
le ha scolpito ammirabilmente il Cristo velato nella 
Cappella del Principe di S. Severo. 
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Yoli ed armoniche musiche; • giornalmente et- 
vi un concorso di passeggianti. 

Ne^ mesi di slate in prospetto di questa Vil- 
la sì costruiscono pieganti e comodi camerini 
di legname dentro le acque del mare per pren- 
dervi de' bagni. ^ ^ . 

Uscita pubblica di S. M. il Be 
agli 8 di settembre. 

In ogni anno nel giorno della natività di 
Maria Vergine 6 settembre tutta la truppa deU • 
la guarnigione di Napoli , e de' contorni si 
porta a schierarsi in parata nella spiaggia di 
Chiaja per lo passaggio della uscita pubblica di 
S. M. il Re. La M. S. , di unita a S. M. la 
Regina, alle LL. AA. RR. i Principi e le Prin- 
cipesse, ì^e^ui ti in gran gala da'cavalieri, e dalle 
dame della Real Corte, si reca nelle ore po<» 
meridiane in maestoso treno a venerare la sacra 
Imagine della Vergine Santissima in Santa Maria 
di Piedigrotta, al rimbombo delie continue saW 
ve di aptìglieria de' Forti della città, dell* e- 
sercito ivi schierato , e de* Regj navili daguer* 
r$ ancorati , ' ed ornati da numerose bandiere a 
vìfita^-della spiaggia. 

In i5Ì lieto giorno in questa Capitale vi h 
un popolo immenso accorso dalle città e vil- 
laggi vicini per godere di tal festa ^ che senu 
dubbio deve stimarsi la prima di Napoli. 

Fine della Prima Parte. 
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eggo bene, che in questa seconda parte 
io mi soti. dilungato oltre il dovere; ma rifleiten- 
do, che le notizie in essa cotitenute , sono pia* 
ceyoli, invitano i forestieri e gli amatori delle 
belle arti; sono utili, e producono lucri a' paesi 
che abbondano di monumenti anticbìt x^i sono 
perciò deterniiiiato a descrìverle minutamente. 

Sepolcreto. 

» >• 

Al norà di Pozzuoli nella distanza di lU 
q|uarto di miglio dalla villa Gardito per la stm^ 
da della Solfatara si trova la masseria' di Rug« 
giero, nella quale nel 1817 si scoprì un sepol- 
creto. Il inassajo di Ruggiero voleiido pian- 
tar^ «B albero di fica « nello scavare la fos^ 
sa, a' primi colpi di piccone comparvero al di 
sotto del terreno di vensi ricettacoli coperti dt 
tegok avefiti entro ognuno, di essi il suo sche^ 
letro, de'quali ne trovò circa trenta» -E sicoov 
ole erano questui incastrati nel sepolcreto, ' è da 
credersi, che appartenessero a' servi di coloro 
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nposti m quattro sarcofaghi, che in seguito «i 
scoprirono in una fabbricii a figura di tempiet^ 
to, che io partitamente vado a descrìvere ; e 
sono di bianeo!' marniti . 
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Il sepolcreto h di figura quadrata di 18 
palmi in ciascun lato , di altezza ao, con una 
porta di fianco. Parte della volta i guarnita di 
figure e rabesclu^ Ài rozzo -mosaico , del qual^ 
però nei rimangono appena de^ vestigj osserva^ 
bili in un nicdiione a forma di cappella; d 
p«r alcuni frantumi di marmo riihastiiri , 4ìti 
mostra esserne stale incrostate le .sue mura^ . 
Sotto questo nicchione yi sta posto sopra uno 
Jiase di fabbrica uno de' sar-cofaghi ; la sua lun-* 
ghezza è di palmi 18 f largo 3 e alto . 3 1/94 
Il basso rilievo rappresenta due Genj alati y 
che sostengono un medaglione, sul quale evyi 
scolpito un^busto di donna avente piccoli péiK 
denti alle orecchie , e la testa ornata di coro^ 
sa e di gemme. Presenta questa eoa la sini< 
stra mano oa papiro. Alla dritta e ministra de^ 
Genj ve ne sono altri due, che indossano 
vesti; ancor essi alati* Quello situato a destra 
sta poggiato ad un bastone , tenendo sospesa 
con la sinistra mano una lepre uccisa ; e V aU 
tro alla sinistra si riposa su di un pedo , e 
con la destra mano tiene due uccelli acquatici 
pure uccisi. Sotto al medaglione si vedono due 
corni dell' abbondanza incrociati « ed a lato di 
questi , altri ^ue piccoli genj, che curvati vo-> 
tano due cesti di frutta su la terra : simbolo 
dell' abbondanza, e della gran quantità de'pro-i 
dotti della terra. Fra i piedi di tutte queste 
figure restano coricati una capra, un ariete o : 
un montone, ed un cane; questo dimostra esn 
aere ben coltivata la pastura. K<e' fianchi 4i 
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qvesto sarcofago sonovi pure due Genj. Il sua 
coperchio è una lastra di marmo con un rialto 
d'avanti di iin palmo e mezzo, ove sono seoU 
piti quattro Genj- svolazzanti, cioè due per lato 
scherzando fra loro co' piedi intrecciali , gettai 
te avendo a terra le loro faci semiestinte, sinir^ 
bdli tutti della morte. In questo sarcofago vi 
slava nno scheletro , ed un altra riposto nel 
copercldo. • 

Questo sarcofago è di una assai cattiva 
maniera scolpito , probabilmente dell^ epoca del 
decadimento delle arti , perchè quantunque in 
ogni epoca vi sono stati de' buoni* e de^pessir-^ 
mi artisti , nuUadimeno è a crédersi , che una 
distinta famiglia non si sarebbe servita di uà 
vile scultore , in un tempo, che degli abiti se 
ne trovavano. Non essendovi alcuna iscrizione 
SI in questo sarcofago , che negli altri da de- 
scriversi , può esser permesso supplire con la 
fantasia. 

Alcuni popoli, del nord erano cacciatori , 
e le cacciaggioni rappresentavano i loro Dei.; 
ed avevano per atto religioso, che se la caccia 
gli era favorevole , V appendevano nelle capan- 
ne , e P adoravano ; se P era sfavorevole se la 
divoravano. Per là caccia * che si osserva uccìsa 
nelle mam de' Genj, è a credersi die appar^ 
tenga questo sarcofago a distinta famiglia di-** 
scesa in Italia con que^ popoli del nord. 

Il secondo sarcofago è di lunghezza pala- 
mi 8 , largo 3, ed altrettanto alto. Ha nel suo 
centro un medaglione senza alcuna figura ^ e 
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lo sostiene u^* aquila al di sotto con ali spie^ 
gate. A' lati del medaglione vi sono due ma^ 
scheronì in* basso rilievo, e guarniti al di sol-* 
lo con de* festopri : il suo coperchio è* senzaf' 
scoltura« 1 

L' aquila a Giove sacra, vuol indicare di 
essere stato il cadavere di colui eke vi fu rì-t* 
posto , amato da' suoi dipendenti. Nelle Roma- 
ne medaglie P aquila denota V apoteosi degP 
Imperatori} finalmente era questa P insegna dt* 
Romanie 

Il terzo sarcofago è di palmi 9 di lun-^ 
ghezza , largo 3 , alto 7 : è scolpito a mezzo 
rilievo. Due Genj alati poggiando i di loro pie- 
di su due faretì*e, sostengono una gentile con- 
chiglia , ove sono due busti abbozzati. " Quello 
situato dalla parte destra tiene in testa un pi-^ 
leo appuntato d' avanti nella isua falda , e duie 
bandoliere poste a traverso , cjbe forse da una[ 
di esse pendeva T arco. ,. e dalP altra il turcas-^ 
so. Alla dritta e sinistra deMue Gen] vi sond 
due leoni che sbranano due cervi. I ìcom 
girano i loro corpi verso i fianchi dritto e «i-* 
nistro del sarcofagoi, ed al di là de^ due leOoi 
ne' fianchi stessi vi sono due Genj. Ha il ^q 
coperchio con al di sopra due figure umane ^ 
ancora queste abbozzate. . >« 

Agli angoli dalla parte di avanti vi si Vei* 
dono due piccoli Genj , che dormono messi; in 
diverse posizioni. 

Questi leoni rappresentano forse i gino^ 
chi che si facevano a' Principi^ ed alle perso- 
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Ut di disunione neMorp funerali, ed i ftomà-^ 
ni osavano darne de^ magnifici , e suntuosi m:^ 
compagnaiì dalle pugne de' gladiatori ; o pu-^*- 
re possono rappresentare i Genj terribili , che 
prendevano la figura delle più feroci belve. 

11 quarto sarcofago il piii elegante ^ ma-* 
gnifico^ e pieno. di fuoco, era situato colla fae^ 
eia al nord quarto Ovest i è lungo palmi io ^ 
^ i/à largo , alto 7 . È scolpito ad alto rìlie* 
V0 5 e P artista fa CQiPparire Giove , cbe • ìuyì-^ 
ta, e riunisce gli altri Dei per T apoteosi del 
morto eroe. 

Vedesi al di Sopra la Fama, cbé eòi rim* 
bombo della sua sonora tromba palesa la mor- 
te delP illustre personaggio , ed a tale annona- 
zio tatti i Dei accorrono per adempire al vo^ 
lere del Sommo fra ì Numi, il qtiale si ved^ 
aitoato a meiz^ aria con volto maestoso^ e com-* 
jiiacente , coronato di quercia , tenendo co» la ^ 
sinistra mano lo sdettro , e nella destra una 
tazaa dalla quale versa P ambrosia sul nudo cor-» 
pò deireroe giacente. Si ravvisa in questo 
corpo , grande statura , e robustezza \ bello di 
volto , senza barba, ed i capelli folti, ed ina^ 
nellati , scorgendovi in tutta la sua persona 
un non so che di grande. Tien poggiata la sua 
testa, sulle ginocchia di un Dio barbuto, che sta 
seduto a terra fisso ed immobile , premendo 
con la destra la sommila della sua barba, pog-» 
giando la palma dell'altra sulla sinistra tempia 
dei cadavere ; e questi^ il Sonno. 
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Alla destra di Giove vi è Giunone in a-^ 

spello dignitoso , e colia mano dritta sostiene 

lo scettro, e con Jà sinistra pòrge a Mercuria 

una bórsa. - 

Al di dietm di Giove , e Giunone v'è 
Gibele , là madre delli Dei con torre in testa, 
ed in aspetto pietoso , e compassioi!revole.' ' \ 

Pressò la testa del morto eroe evvi T in- 
flessibile Parca , eh' eseguendo i decreti del 
desino ) colla conocchia ^ e '1 fuso nelle mani' 
torce il corso delia vita su di esso. 

Meréuriò col Pegaseo alal^ , è ^I caduceo 
nella sinistra riceve colla destra la borsa , che 
le presenta Giunone , che pdssa al di sopra 
della testa della Parca ^ onde placarla ; noia 
costèi si dimostra in atto di non volere ascol*^ 
ttM Aè parole , né doni. 

Al di là deli' estinto , ed innanzi a Giove 
si vede otia Dea nuda dalla cintura in sn, che 
deve credersi essere Venere , scorgendovi un' 
non so che di molle, e di voluttuoso, che ben 
palesa essere I^ Genitrice di Amore. La sua at- 
titudine dimostra il dispiacere che sente , e 
sembra di non volere guardaire P azione della 
Parca*. 

Sulle gambe del morto eroe vi poggia in 
piedi un fanciullo, che essendo abbracciato con 
Venere , sembra volerle dire, che calmi il suo 
duolo , giacché esso lo preme co -piedi , onde 
destarlo dal sonno della morte. Evvi ancora 
un Amorino alla destra di Venere, alla quale 
pure resta abbracciato. Par che la spinga a ri- 
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volgersi ad ossgejrvarlo i onde liguardare Id stia 
aziqne ^ che tende pure a risvegliare V estin-* 
to , al quale pr/eqie col suo piede la siuisèra 
costa, ed onde più sollecitamente destarlo^- 
getta P ardente sua face sulla mano sinistra del 
^onno t che poggia sulla teoipia del mojfto , 
perche penetrato dal bruciore disila fiamma ne 
ritiri. la mano. Ma il Sonito resta^ fermo nella 
sua pQSJ^ione ^ e per rabbia si pr^Q il .meo* 
to ^ per soffrire V ardore 9 e non ^oUeyarje la 
mano. 

Alla sinistra del, cada vére evvi. la 'fticìna 
di Vulcano , il quale pure per secondare il 
genio di Venere, volgendo le. spalle a tuiti gli 
Dei, ed intento al suo uopo, batte, icol^ suo pe- 
sante martello sulla sonora incudine ^i^ond^ al 
fragor de' colpi riscuota il morto ^eroe daX SQOt 
pr<yprio , letargo. 

All' angolo ìnferioi^e ed alla siài^ra di. Vul^ 
cano evvi una Dea seduta a terra/ cliìe mentre 
abbraccia la radice dì un alberp; di quercia 
avente le sue ghiande , con la destra tiene un 
papavero. Questa Dea è Cerere, la quale stando 
alia radice abbracQÌ|ita , indica essere essa la 
terra, da cui V albero ne riceve il nutrimento. 

Fra Cèrere, e •Vulcano si vede pia indie- 
tro un' altra D§a colla testa copèrta da un velò 
svolazzante per l'aria. Lo scultore l'ha situata 
presso la fucina di Vulcano, onde indicare e&-^ 
sere la Dea. V^sta,. alla quale era saòro il fuo- 
1. co 9 ^fd^ adorai pressp ciascun fócolajo* 
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Sopia (k qìiesto glruppo , tld* èlla^ ùAàam^ 
di Giove efrvi una Dea , che .ha *:puie,Ì4^ Iella - 
coverta eoo un velo svolazzante per 4' aria , e 
co '1 seno scoperto. Alla sei^ietà del-soo'VotlOt '^; 
alla sua hé^ maschia e dolce,/ quaL sì CMNt 
viene alla piìi saggia , .ed alla |àu 'CMla d«U« 
Ikfe , pooVcredttrsi Minerva. .. i < •:. ««^ 

Al lato destro di Giuiio«e , e di Marcwiif 
apparisce Nettuno con aria dì fierereay eco» làT 
barba crespa, e capelli ir^ti 2>lì ii^firQOie: tiMe^ 
con la sinistra roano il tridente, * e òem la de- 
stra so^iene un i delfino , sulla «c^eéa «éel qoilé^ 
oavalca un rotondetto fanciullo^ i«àe ètìme^^^^ 
altri Dei, ha la testa coperta di un pannoCttioì^ 
db^ sventola : . il fanciullo deve eéseiié Bnlcco , 
il quale nella infanzia rapito \da^coriiNÌri lirre^ 
BÌ, furon da Ini in delfini cangiali.^' ^ncb^'ché* 
il pilota Meneide risparmiato ^a :Bacéo per ! U ' 
lina pietà ( Oaii2/o Metafm libro 3)i* > * •:! >^ 

Proseguendo dalla destra di 'Biéttiino • Vìf' 
il Dio deli -inferno Plutone^ tenei^dò Id isfeettro 
colla ìsinistra. Viene seguito da uuft/fifiBit 'i3«tir 
un velo svolaisoante in testa; sibikiQ^V'd^' s^d' 
uscita dal tristo regiio delle 'Ombrea^Ia cbìluir 
bice del giornoi Deve esser questa Proserpy&a'i^ 
Verso la estremità delP angolo nella parte ih^ 
feriore si trova Ercole sedente ' sn di un sas^}^- 
ove si vedono scolpite due teste* pcfr wetà «€fà«t^ 
nate. Ercole è situato avanti là pcn-ta - délH0<i^ 
forno, tiene con la sinistra mano fortemente cob 
eatena legato cerbero , e toni' altra gli' tfélM 
]ien diiusa la bocca di una .delle ..sbè tedtiTi 

la 
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afMdo a viva'^irza* spinte, e fi^rnMita le altre 
dae teaèé, ' F i|na nelle gìnoccliìa dì'Proaerpifta^' 
e P^allra 6u quelle di^ un gioiraoelto <y il -quale 
piirdibe -essere Nestore , òtie nella aua* giovi- 
nmm fii da Ercole salvato. «e. &Be ludlteu pni^ 
dsue. QwBto' giovanetto cedente ki .una posi«- 
zione molto capricciosa, pare, che >plai^a» Jal 
«ineat? a&it>oe Hi Barale aembra chfe lo scultore 
Afafaia voluto dimostrare , die non venisse ^^ì^ 
V^mme impedita L'uscita dair£rebo.v ' 

Il aaaio con le due tester per metà scar* 
wibe . ponilo «dinotare le anime non ancora - am^ 
naipse, che s^ipisoobo della coraggiosa impresa 
4i' Creole». 

^ . > Fra '1 giovanetto piangente , . ed il sonoe^ 
vadksi! seduta a. terra una Dea^ che poggia il 
deèlre^t braccio sopta; di una cicogna , siotholo^ 
drfla pietà; sostiene colla dritta un timone ^ e 
colla sinistra un cavallo marino. Giudico aia: 
questa. Jittfi Iride. . 

Al di sbpta dell' angolo superiore versò là 
patte destra si: vede il ca^-o della notte tirato 
da^do^ giovettdkw, e* condotto da I^ana. Il car* 
r^ .viene precedute da un fanciullo eoa in ma* 
no una &cé accesa , e nelP angolo opposto vi 
iSf^plende il carro del sole tirato dst quattro ni^ 
t^^ corsieri ^ e condotto dal leggiadro Apollo 
con.. raggiante; corona in testa > ed il fanciullo 
appartenente a Aiil carro è inclinato col capo 
9IÌ' ingià ugualmente clie la face, > che tiene in 
9IMMO. Nel ano . giro vesta frapposto fra il carro 
dalia, ndttei ed Kndimione^ che resta situato £ra 



fiiiérva « ^eBl»,-coiiteéiplhiidd )ft ' Lhnt/^nelfa 
Ma ecelisse 4 9 iAc i%sta^ sbigottito' a tal itoi^iflr: 

Può' «apf^rst che fe «ccrJtore con = ' tjacifiliA^ 
inzarro pen^icì^ abbia Tèluto £»r ìtìtonderé, thè 
alt' eroe ii ijpcr' sen3[)re estinta in focliJ dé^ 
gisrnò V -è (^ gli ség«i& quella * della ^lióllè 
perpetiÉa^w '' • / ' . . « - • 

Tifttte ^sl« Ddtà tiVolgonò la lóro dt-' 
tèiizioBe ^revfk »Giorve. ' L^ òziond" dt fttenMi*'^ 
di Mercumf dei farìciallò^ éeM^Amovind^ k df 
Vulcano dimostra la solIeeiKidin^ di ttit^ £i[li 
l)eK onde '«ttbiyverar fra Idro' Pesti tifo arocl *»» 

Marte* 'manca fra- gli altri Dei; 'forse HoVi 
ti h stato rccmipieao, perche amante délle'fctrac^^^^ 
gi, e di genio colerico, inflessibile^ e crtidcte^ 
t^ fer^ perchè. * H disti nto èroci era fio: 'incli- 
nato per ìa pace, èhe pér'^ la gtiefra. Al ^aHi^ 
co sinistro del sat*cofagò , ^ presso il carro 
del' ^iornO) "^^v^a 'Sono i Dèi <idesli,"e téfrre^rf;' 
si yede-lin'gioràne in piedi 4u^^ iftUdo,^- irifr» 
no che su ^r collo, ovei gii^a «ti patitieggltt, ehtf 
si giettà dietro le spalle» Ha net bi^icdb^ sttHi'i 
idtro una 'Innga 'seta ^adt^ngc^ta seti^ putita'/ 
cioè asta pura j attributo della Pace , e cdlla 
destra conduce uri cavallo. Tutto è appena ab- 
bozzato; nulladìmeno però vi si favvisand le 
sue parti iholto fneglio, «ohe^à quelte delle due 
ombre dì uòmo '€ donna giacefnti sut còfpércfiiflv* 
É siccome tìel tutto osservasi égli qttaSi iiùdi^^' 
parmi, die indìcbi trovarsi Vetòe a uìé^z^.lria^ 
per essere annoverato fra gli Dei.- ., . <, 



\ 



i8o 

Al dértw fiattM dello stesso • carro , ove 
SOBO i Dfi marmi , ed inierwrii v yi i scolpita 
iitta deoaa in piedi TeslitS) che • ftxe appena ab- 
bOBxala : può essere cke yogHa indies^e V om^ 
lira delia moglie dell' eroe (i), la quale per sé-^ 
gno di azione di grazia per essei^ stato SM 
marito ammesso fra 'gli Dei, offre a Gioye uai 
cardamomo, nel tempo stesso^ che cotta mano pone 
s« di an altare scolpito a guisa di una colon*. 
na il funicolo , che racchiude ctfsuoi filamenti* 
gli odorosissin\i granelli ^ chiamali aÉcoi^ gra* 
ni del Paradiso. Sopra di questo aliare , in y»- 
oa di un yaso , è situata la buccia di :\A fmt* 
lo , che è molto dura , e fcne per brociarri 
estro ] suoi semi. 

Al di dietro dello stesso Sarco&go yi so-» 
BO. scolpite due ombre malefiche in foini^ di 
due grossi leoni ugualmente ahhozzatr. Sono 
magri, e con occhi biechi; ed in mew) ad eksi 
eyyi un yaso di acqiMif sulP orlo del quale po- 
sano dpe delle loro xampe, ciò, che indica la 
loro ansietà di bece , ma la rabbia li trai-» 
tiene ^ quantunque abbiano fiiori le lingue per 



(t) In Pompeiano nel sepolcreto della Gente Ar« 
ria yi tono doe teste di uomo^edi donna appen' ab« 
boxaati^ e lo stesso si osserva sopra alcuni sarcofaghi 
in Capua esistenti. Che perciò i a credersi , cE'e gff 
Scultori di que^ tempi lo facevano con arte per cosi 
esprimere le ombre de^ morti, imitando le nostre orni* 
brt dal lume frapposto, che dannò il solò eostorao» 



1 



lanWiia. Ecdo eome Ib sciiltoìrè ha 'Volato ft« 
gAtkre Pinfidiàv • 1 • 

* - Iir ^uéito; Sifreofàgo in^Jltì teli ^ *c pan* 
noKni pdirà a fòliaidi diadèmi sUrtte teste dkef 
Déf' WolaKztfMi per ar)à \ éoi^ l6ro 'giti ìoartatl- 
ult^ m sùt^ gìi^éAììTìb néU'^rfiito ^n'^^ppaten* , 
isa'^l gusto G«lH?^; ond'è a/ credem essere 
stirio 'modi^kto l-t 8t:o(ptt(| ne'temptv in tui 
Idseiitif lé>iKbriBe greche , e de^ romani v che 
erano in yoca , inttodàsséi^o il g}V^% ^ ìcf ibr-' 
me gdAidie* ' •; / 

i j (Fifialmettle^^itopkìstirsnbloTeiW^^te parte 
^trifttra- di i^cmt' uUiolo Sarcòfégo' il» quadretto 
difialinfi ^a é'iiìezxò luugo;'ed i e Éietzo largo* 
di b^l mosM^ eon> 'tite ' figòte\ 'che vogliono 
indiqare i tre- 'fiinbi dcAl' rttfémé ; doiè' quello v 
cfalef ir0desi in niezzo ^ il più elegante degli al- 
tri, ^ha lìli mfaiilo ^ ch^ - passando , sol collo si gela- 
ta ^dietro le spalle , giovane senza * barba 'V'^^' 
sède^tn^ , '^ par iche^ atìkìkk cop^rtli^ ' là tc^tà di 
im,:pannblio^l' liil o^lU sinistra tXùW kiaga càti«- 
sa^' ^ed^appo^B la destra sa di una conca ,' 
che versa acqna^ I^liè essere questiG^ Lete , le 
di cui. acque àà^e^rmao^ bere le ^Òinbre*, on- 
''de obliare i piaceri non menomi, che la pene 
della passata umana vita. Questo iBume bagna- 
va una parte delP inferno^ e giungeva fino a-* 
gli Elisj*. 

^ ^ t/ altro che l^ta alla destra àcì primo, 
tiene on manto , che passando sul braccio si-* 
ni^ro , con grazia lo gira sopra la coscia, sem- 
bra ,'^che abtea pure la testa coperta j; ed' ha 






ìì^ popò di li|r|Mks I;.se4p(9. ^^ *4i |in.ft«|ai«,; 
su} quale poggia la desUia matU)^^.l^iieiido iiO^, 

i)t,i}WàU| all^r^ftì ì . . Ti t^ui . »s%4ir(}«a il Gieìo, ^i 
ei.jfiraMse.4i Wifi 4eÙ<) sue. iJolci'^ .^t.clHaYft 
a^qiae* Gi(>fp ,4opp lia'ivittorii^ itl^* Qe^^renAìd» 
rfu^e^o ^«^eUlii iijp^^oci^fie^ ^ MfilMy re.fe- 
c$y|f unf^ dÌ)f^\.|inmi .dell^li|%nA,«^f^ 4eV0Mi: 

Quello poi, cbe resta alla sinistra^ rappre^ 
^(l^a^iW%.%¥'ajdj^>dwq«^^J9a)K:iii4o |ierò quasi 
iWtt^Q;^V^ il^rs^M J^lar pfMTtf» ttpferiose, 
$«li^%,cH a<icf)r««v^$«a.gì|i «ediinte su i^ilalcb^, 

del,:|{«^le.^iDeik,MesiJ tiMnd^ tenuti. ad un giù-* 
Trento iiivvjiQlalitfe.i Io tcr^da «ke itila qoesta 
io^euìA dì • fiumi ^ po(5S# ^aiaeia ; j r< ^f^jbgomi 4eil^ 
inferno^ 4... \ ,...: - -iJm" V. ^ "'•.';' '■' 
ii> Q^asto iMppaiqo ) «od ;il itarooifago ai^re? 
settanta V^ip^teosi fdrono !di^egÉa|è .dtd< BfgÌQ* 
prQ^^^soc'e Dop Gì^s«ppe'•T4Enfln|b;ro yeriordii^* 
Snvra%^^^t » jn^i taaaportati) pei ;£eal^ Museo 
Bi^oniQi^,^ G^ 4tFÌ Ui sanoofa]^ inmio restaff 
^4 '^^^ojpjrioi fiepolcveto. in 'BDUttolì,, n ^ 
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. AX d\ f^«ri del 3bgno JOrtQdonìiqo ^ di cui 
si .,è dato fpntQ nella prima" parie i; ^ che tn>r 
vasi prQs^a^lai- yU]£| Cardite, nella masseria 
]y[«rl(ira si .seo^iropq nel ifii^ g)i avanzi. 
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uni grossa' muraglia , che Jbtmava un ' agi 
corpo' di fabbirica col Bagno ' Orlódonico , di 
cui ne racclììudèvà il priino Atrio. Avanti 
la niut*aglià dove era 1' in£[resso del Laj^no, 
si rinvenne .un .|)iedistallo di bianco marmo 
di s^l^tiifi : ;.;tpp^]ftei](eQjte ad una donna :,^nel 
piedestallo ^ iVÌ $&np .ineìsedue: iscjrtaiioni ^^ una 
di fronte a^i lettera ^ qnbkali y V al^a laterale nel 

• 

fiano), appna. ì^lsUigiliile/.La prima è la iscri- 
spione seguente. . t 

GAVIAE m. FIL. • 
MAECIANAE 
\ HONESTAE ET tNCOMPARA. 
. BILI$SIMAE MATRON . . GAVL 
>UTEOLANI DECURION . OMNIB . . 
HONORIB FUNCT . FIL . CURTH CRIS, 
PINI SPLENDIDI i EQUITIS . ROMAN. 

(K^:(^B^s.:^QN0RIB..FU]9PTI. uxori ga. 

^ yi JUSTIS SPLENDIDI EQUIT ROMAN. 

SORjORI huic cum ob eximium Pir. 

• . • • ... ... 

DOREM ET ADMIRABILEM CASTirA 

TBM IMMATURA, ET ACERBA. MORTE 
' . INTERCEPTAE RESP . FUNIIS PUBLIC. 
'^ ITEM FOLCUM , ET TRES STATUAS DECR. 

M. GAVIUS PUTEOLANUS PATER HON. 

. DECRETI CONTENTUS SUA PEQUN.» 

POSUIT L. D. D. D. 

■ i ' » ; ^ . • • . 
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JJ alttat iscrizione di fianco è la segueaCe* 

JL. BRUTIO CRISPINO ROSCIO APUANO COS. 

V. KAL. NÒVEMBRIS 
IN TEMPLO torvi vn SCRIBUNDO Adfuerunt ' 'f 

CAP. PROCULUS , COIXUSIUS . RUFINUS 



PllOCUIX)p.,y. DB DBCERNJen^nX) 
, FimERE FUBLICO CAVIAE M. F. MARCIANAE B, 

M. F, ITEM DECEUi LIBBIS FÒLBI , ItìPiSQUB 
TRIBUS CONCEDENDÌs, QUAE IPSI eléoérint , HI 

QUIBITS OTÀTUAE EIBEÌ» ÌbÌ ARCI A ' ' 
'NAS SECUNDUM ÈIITSDEM PRÓCULI i^OTCTUlTIO- 

HKICPONB&KNTITR P. MANLlMS lOyATIliS bAlT^ 
^ RIN08 DUO Vmi li. V. P. Q. D.'SB;' R. . ^> • ' * 

• • ' F. P. B* B» R. t.t3. OiTàSt^ffJWmt .OUiì./i. 

SINGULOS UNL m , . O'Vji.^ 

V£R806QUB NOSTRUM IH UONORRK CimSI GR]8B| 

Kl HAGISTRATU5 K. PRIMARI 
VIRI ITEM GATI PUTEOLAltl lOGERI BIUS ADAS^ 

QUE Q. V. GAVIAÌe; MARCIANAE R. M, F. 
VIVAB POTjàs HONORIS COFÉRRE QUAM. AD HU-* 

JU5MÓDI DECRÌBTUM PROSIURE , UT DE 
SOLAClOVrVENTlUM QUAEREREMU3EI ID^ QUOD 

pertinet ad MEMORIAM 

PUBLLAE IPSIUS COHONESTANDAM PLACERSHUIQ 
ORDINI FUNUS PUBULCUM EI DUERNI , KP 
DBCEM LIBRAS F0LEI MITTI CONCEDIQUB SSr 
OUHDUM POSTULATIONEM ANNII 

O. V.-UT LOCA QUAJE EUBGERINT STAtUBNDIS 
TRIBUS STATUIS D$ CONSBNSIONE NQ3TBA 
CONSEQUANTUR, . 

' ' ' » 

Questo pièdistiillQ veniva coperto da circa 
iS palmi di terreno trasportatovi dalle lave,, 
o da ^tfo accidente. Sotto questa tetra SQorsa<« 
vi, e quasi al di .sopra del suddetto piedistallo 
il proprietario del territorio vi ha ritrqvato cÌQ«» 
^e ricettacoli . di . fabbrica cpn entro degli sche^ 



l#trt;.jQder)aa€Q|Mtt con tégole* Qiieati ricettMoli 
con scheleU*! devo&aat' certo 'essere quivi slati 
costruiti posleriormenlè' pfae 'hàn sofferto il ìm^ 
ipa i o ' sia . la terma d^Ua terra scérssm. 

Dalla siiddeUà iscrìaióii* rileTasi , i*he » 
Pozzucdi • 4^^^^ ' ^ss^tì nn. tèmpio dedicato 
«U^ Imperatola AAtomiio Pio, :/ ' 

1 Stf>ohw0tù di jidHoMi _ 

I - tPoeo: fen^i» «d ali* «si^nord^-eit ddtt^ 
anfiteatro' v^esìsté. ima graiMKofliskiiDa -fabbricaci 
ch^. da Ibi ^)to giunga fiào all^ già delta ttm^^ 
d|i. di. dentro ^Vigaa ;^'<che tenninà da una, par*^^ 
tg ia xnQUi;Wtvcki sepolcri. , : ^ 
,,:,^L* ediJ^i^ip. è>di opera laterica « e retico-^ 
Uta , costruito, a guiia dcjUalrMole delPImpera*» 
tor ;Adriazio:ÌA ;Ronia«r N^Ua parte più .bassa 
verso V anfiteatro presenta im fronte^zio ad 
emiciclp , io cui < sì oéservano alcune grandi ca* 
p^re , . credute^ dal Padre Paoli essere state .ad' 
uso (Ji rapcbiiid^ci le fiere da introdursi nello' 
anfiteatro ivi vicino: ma vi mancano le bocche 
de' corridoi sotterranei per inlrodurvele, t tali* 
altro dn poter ^presentare serraglio dì fiere. Su 
<|<iesta fabbrica come base si vilza un gran ma- 
schio , o sia torre di altezza 3S in 4^ palmi » 
col diametro di novecento palmi circa ; e per* 
ebè dalla parte dell^anfiteatro.nel restar molto 
in. dentro , questa^ torre non si ravvisa » percia 
f^ò ^osservarsene una. parte da sopra il piano^ 
detta sQttoposta fabbrica ad emiciclo ^ salendovi 



tèi 

pev una piisail»' via (she ie rmì^ * dr fitiìca ; ed 
«Atro re^ di: sua citrcoBftreaaa per le /mafiserie, 
cbè la itanòheggtaiio n^Ha sinistrai. 

AUft ptcte 49p{K)sU «poi di deiktro- Vigna s^ 
weraa alla maio fioislra della itiada altea gran-^ 
dlaaàl diruta iaU>rìca dir .pofitruaìoiie ^ reki> del- 
la torre medesima v^ le < di cat 'mora' intermedie 
^ono poste a raggi , siccome si ravvisano negli 
anfiteatri. la/atiMao^ tM^asdì^' il terreno 
più in alto 9 che il terreno verso V anfiteatro ; 
fiiéb im pjnftei dhloiire èostryì^ iiJi tale bit qra 
po^^giava isU'.^l MvelSo della* •lradrf<seiiz^tfkr»fab* 
iMMsa al di sótto; t ed ivi la moragHa ' della' mè^ 
deaifiavestàndo' rasente alla via * consolare ebe 
Pera d'avanti , facevale faccia , e prospettiva. 
Pi'i'qnesta via pud -Ara >se ne ' osser^i^o da ^rat- 
ta''iii;'èratto lanciando* ìpiùavaQtipd^ dentro Vi^ 
gaa^iper ia Solffitara^ 'è nello écendteré al lago 
dii Agnàm) moki Ivngbi spei|Eom', 

Da iquesta parte di dentro ^ ^Vigna si sàie 
dacnodamentesuUà fórra, la quale resta coperta 
dàlia terra scorsavi da un suO' latd per tutta la 
sua alljezzìi interna; e vi si ^à* formata una mas-' 
ittiày cbe oltrepassa le -quattro moggia di teiw 
neno appa ridente' al Signor Varriale. Passeg- 
giandovi intorno, si osserva «atta intera là sua 
vasta prec^nzione. ' 

In essa si ravvisa uno spezzone di cor* 
ridojo nori ha guari disgombrato dalla terra che 
lo riempiva : questo deve essere circolare , $ì 
per la curvatura , che appena vi appare per Ì9l 
isua gran circonferenza , come puràt|u:be per es* 
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«essane po^^t^i'i^i'n^^to scop^irto aitco : spezzone 
. Qo^imile' di, fiaikeo x^oa Cfu.an4avai a ffiimirslv 
Òuestrt. corriera. ri<J0y*U Juine^cMlei pfflrtorio^ 
tet^f a : ilella jttNtre'dajiiolte $ttett)& e aUe.:.fllHiM> 
Bti^ jl' utid di^^ altra ^gwlmeate distaifte^ffuip 
Discendendo dalla luassefiffi. per :lo ì streMn 
41 ai)fi./i£|iceQlA;}|¥aU6, aJ(}ii8f)^Q i^rcìdpitdsa si 
sqAlgO'iai fqft^ à^Mu iivbde^iiifa^iVsl . sassi, «pìÉb^ 
«Indif U^ V^ 'Mméo9Qr. partioo. : cqipatteQ^iite ' ^yk^ 
^ £|bl)FÌic;ja-<|^tie^^.- ..;-,'»••• . «'i >■ •■' ,o':..i ■ •. ' . '".t'-'- 
«.>'/aJ^,;varj:,4ctTÌ fiotti did jpDsaniléóle Iper^lfiANs 
Itfifaf^ ^/erf^iaplamì àlberi fiiii^oAo ^ravatV; te 
(cu^p^'tQUo d' oirdiiiis GoBÌiitìoj densi .pochi' ftàmi 
mm^: dì: :|nfirÌD!t»<p6P frégi leoni rabeschi ., etpioJ 
colie ligiifeiA. basso riUto^o. diqp^eiir. iasU[)iIÌ :{»^ 
essere molto degradati^ ^ Fra questi i^>MniO(mni> 
TftlM^li pni'Mfbf irte iframmenti di^ mabnio con 
gf addi' 'Catatieni ' ismI formati ; »e piaicbè l6>*po^ 
iJbè l^ttffb>(i»b ifictsrè: sooo^ sìflsrli^.percihrfìraiirf-^ 
mentii' devono esseire di uno stessaci mbnuOé^' ^ 
^ rriiù'Wì0f€r9BBLjxì&ìXD di 'questi ' vi * soìio > ns«^ 
staete i^^j^ùonti.rlettere -4 AE • I .CAE \' iix0 
potrebbero significare' petr le lettere monGaoti,- 
Nerv AE . Imperator . CAEsar . Neil' altro ^am« 
mento , al verso «di' sopra \i» sono restate le let- 
tere NTO ANTOnius ; ed al verso di sotto 
Mlperator. ! * 

II. /iSpavzìano ci dà inemoria ,^ che morto A^ 
difiliDo 'in Bajà fa sepolto nella villa di Cicero^ 
né* in Pozziioli ; .poco* dopò soggiunge , che 
Aàtonino > figliuol suo gli dedicò «presso Poizaor*. 
\\ un tempio; e secondQ Banier, toni» 3, pag^ 
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%mj>f impio* sepolcro valeva lo ilessoi per->* 
cEè > ì sepolcri - > si rig^uaFtiavano come tempi ^ 
coinè si' è dello nella prima PaiAe ; e che ti 
costituì i giuochi flammini y- Sodati , e Qatof- 
«{uennali con altre cose^ che quasi ad unNiÉ-^ 
ua^ apparteocirimo. 

i<'. : Io son 4i p^Mre , che qn^to^ gratìdio» 
fdiii^ìo.sia il iempio àkiato'Ài Àmòoiiio Im- 
pdmtote y ad.44fi^<> P'^sso PoMÉoy, tàócome 
scrìve Sparziano^ e ciò , perchè *U fahbrioi è 
siévie. aliai Moie Adriana di lton«a; - gntfiidipsa 
ani gttsto di t Antonino ; abate: ih iMoghi di se* 
fokai ; ÌQ08troitA'« forma d) anfiteatro per pò*» 
lesinisi eseguire i ^niddetti* giuochi;* e finaldléiile 
peiphè. allegre quasi duaramente ae' firammenti 
diiOpmiBo^ Ixp» Cae. ec. 
tv In .due a tre stanze dalla parto di dentro 
Vigna - a ' piede, ed Incavate sette là torre^ per^ 
che èòsteriormenle convertite ili sepolcri v fin 
rottami dì marmi « si è scoperto ^un Sarcofin 
go« rotto ed in pesai di Una pessima scoèÀira ^ 
e.deir epoca de^I)assi tempi inieiu eiano in- 
teramente perdute le belle arli« 

■ » 

Perticata, e Foro di PowuoU. 

Negli anni scòrsi passeggiando io verso il 
taupio, che dicono di Nettuno per osservare, 
con piÌL esattezza dalla sommità oi quel colle 
la posizione de' ruderi superstiti del teatro di 
Pozzuoli costruito appiè della sua falda » e da 
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me descritto lielF Dpttscc>lo del sepolcreto ^ nii^ 
avvidi y che le spalle del Post-Scenium veniva 
cinto da qb meraviglioso porticato , in gran 
parte però mancante, e precipitato nella mafia 
destra ..Qui^ì de' suoi gran massi di rottami 
caduti se n' è formata la falda dei colle, don- 
de si sale in San Francesco* Nd fianco sini-' 
silo AA Pmt^Spemum il portico è quasi dei 
tutto esistente. 

Dal centro delP emidclo; e sul ,colle, ove 
esiste uà antico serbatojo Hi acqua nòbilmente 
ftUbricàto , osservai molto bene nella falda della 
ccdlina<il taglio delP incavo del portico ad e*. 
miciclo , ed il resto della sua fabbrica. 

L* ediUeio poggia nella rupe : del colle per 
tutta la sua. altézza di 1 80 ^ e più palmi ; re- 
sta costruito a tre ordiai di' archi eilzati luuo sui 
delP altro a fiibbricà reticolata , ed a corsi di* 
mattoni; ciascun arco è largo palmi i^ e mezzo^ 
con F altezza corrispondente: gli archi osservàbili 
del prim' ordine restati nel fianco sinistro sono 
interrati per due terze parti delle foro altezze;, 
e se vi si nettasse la terra che* li copre sra*Ì 
dicendosi una selva di piante , che ne ingom** 
brano la prospettiva , si sqoprirebbe un bel 
monumento. Questo può osservarsi dalla mas- 
seria che resta alla sinistra del diruto palazzo 
Forlierì , oggi de^ signori Manganelli. 

Dal sopraddetto luogo osservai ancor di più 
che il serbatojo di acqua su ^1 colle, la porta 
di mezzo 'del PosuScenium del teatro al piede 
della collina, ed il mezzo del tempio di Sera-i 
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^ide eraiK) pcisti fra Idi-o perfettamente iticene 
trtf} adenti ìd ifiiira di fronte-, *e ìt laterali fra 
esse parallelle. Le abitazioni fabbricate sopr' an-^ 
tiehi fondamenti alla ^sinistra dì Serfip^ìde, se^ 
gnavano nel piano una pìazsa réttang^olare; da^ 
Vendovene essere illtrà coadtmtlo! alla destra del* 
tempio , cbe beh lo dimostrana alcuni ]x>dki 
tuderi, ehe pur ora vi esistono^ Ire^lando il ieni« 
pio nel mezzo di diìe piazze eguali^ * «.•:- 

Osservato il tutto con 'éòmnra riflessione^ 
non esitai a giudicailb i|u sol cerpòdt- febbri^' 
ca, ed essere il Forò di Poizuoli^ giacbhè IM^ 
te le sife parti 4e ritrovai compónenti! un taP-edli^ 
ficio, le quali paftìtamente lo vado a descriverne' 

Per scavi^ fatti eseguire d»l presente? Ve^ 
scòto l'illustre Monsignor Rosin^'nel. 1818 soflo 
il giardino di San Francesco, e versoda cNnitè 
festata delk parte ddt tà del portico^ si scnoprl 
un lungo, e largo oorridòjo be»^ fabbrìcato a tor- 
ao di mattoni r quésto ha ttitta: l'' apparenza cfccf 
girasse alle spalle, ed a seconda dd gfro del 
porticato. Nel disgombrarlo dalla' teri^ «si so- 
no dìsotterrati alcuni avanzi di colonne fior-di 
persico, ed altri «iarmi ancora, che l* crea- 
vano. Fra questi -vy si 'è rinvenuta nna Vene- 
re di marmo Pano poco più alta del nr^turale,^ 
in parte panneggiata con Cupido a* ^oi piedi, 
ed alcune colombe indicanti feconda ^enèra^' 
zione. • V 

Il corridojò e privo di una luce chiara per* 
le poche , e piccole aperture, che- ti sctoorthé?* 
perciò dal vedersi alquanto oiictiro , doveva ès?-' 



%&e nn luogo ' sdélx^ 'quAioieriÉe 6i è éeito é^ 
le grotte, de' sotlerratìei, e de'luogfii oscurile 
fiirse doveva esser dedicato a Venere geiiitrk«4 
di; citi erari il simulacro. 
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Nel centro della preci nzione del ^opvaddei^ 
to .porticato si alsa su'l colle un'^ serbatelo di 
ac^ua^ donde raccolta doveva diramarsi per 'tt 
diversi' usi del sottoposto teatiK), ^ dèi foro. Il 
serbatojo è di iigura quadrata ài palihi 4^ in 
ogni lato fabbricato a mattoni. * Il sua fronte-^ 
spizio dimostra fesser e s^ato ornato da tolònii^ 
puranche fabbricate di mattoni ^ e da dtatué 
per: le niceirie che vi sono. Nel suo fianco %ì^ 
Bistra vi s^ interna un . acqaìidotto^. Que^<y h 'A 
serbatolo di acqua di^^pm accenna to« 
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Teatro T/'agicq^ 
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Salendo per fa falda della Collina in àn«* 
dare a San Francesco vi si vede al destro, la-» 
to del diruto palazzo Forlieri, o sia Manganeì*^ 
li una fabbrica, che a prima ^ista può giudi- 
carsi una torretta ; ma ora h sparita , '|)erciìèi 
è poco tempo dacché vi si^ à costruita^ utia èan 
mera per abitazione. Quésta veniva^ formata da 
residui di antiche mura cadute. ' 

Queste mura in fabbrica reticotata^.atetj^^ 
ne facevano parte del muro laterale alla .slce-^ 
tm^ tome ai^che ckJla parte; 'SupèriòrG; deIP«s^ 
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pedale « o ria aUtatioiie degli espiti trerao In 
destila del teatro ; ed altre faceràn parte del*** 
l»iabhrjca di costruzione della cavea sa cui 
poggiavano i gradini per prendervi posto gli spet-» 
tatori ^ di cui pur vi si ravvisa un qualche pio-> 
eolissimo segno della sua parte r concava , che 
andava ad inclinarsi ^nelK orchestra coperta data- 
la terra. 

In alcnne. camere in pian<-terreno del di« 
Mto palazxo Pdrlieri \ che ' restano alla sinistra 
del teatro , si veggono muraglie nuovamenH^ 
te costruite confuse con mura antiche ; nelle 
antiche si osservano due porte di fresco ma- 
fate ; una di queste dovera aver Suscita alla sce-* 
uà 9 • r altra al corri do jo del passaggio all^ an« 
golo; come si osserva da un forame aperto sed- 
ia Sila voltai essendosme servito posteriormente di 
questo corridoio per luogo immondo. Le stesso 
mura antiche delle anzidette camere dovevano 
racchiudere da questa parte sinistra del teatro 
le abitazioni degli ospiti. Non ha guari han 
distrutte alcune di questo mura per costruirvi 
fornaci per far- la calce. In simil modo a po^ 
co per volta anderà a distruggersi il resto. 

In fondo del giardino del palazzo, il quale 
\ un terrapieno , che copre tutto il di sotto del 
restante teatro per T altezza di a a palmi circa ^ 
che resta accanto ed alla dritta del suddetto di- 
ruto palazzo Forlieri , vi si trova altra antica 
fabbrica ^consistente in tre grandi camere con 
volta senza che P una avesse comunicazione con 
r altra ; prolungandosi queste ne' paiichi danno 
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tafli frante 4pi»«Sk,:i>al)B« ■. 'M^iì n fjj lMg<>i. \§%ì J»» is 
fabbrica che fiancheggia la d^li^.st,dplle:itrc,f3É<f!i 
mere è visibile in, picpoV>.p9rte, giacché ji re- 
sfpf è iqter^mìeiite, .distrutto per ft^u-^arri ^i§ikftrf 

tii.a^Scalppiv.detU ,all%,,grqcidapa, JL', altro bl^ClH 
ciq 4\a »ÌWSti;r„si.jfaY.TÌsa p^r-.intfp^j nw jwll,., 
puV <Jsser.yfli;sf V)MWQ'^^l:iJ?(jn.es^ew.. ^n*,! 
iw», alqunji. ^ .;> Il ^.,., ,,,^„ .Vf.-v...» \ l' 

. ^ias(;w^ della tre cas^ecei ; trpv^si .AV(?^e 4^ 
tjfpjta nel. pianQ; del.gia^dinoj e quasi 4iJfrot»Tj 
te;,ftÌl3^,É|bVÌ^à .c^e,apparii[a,\^pa,torr?llta. y*t> 
dei^i. ^sere.ist^tfi .U. camera -^.m^pjfìi più. decp^^ 
rfiU :c(ell^.«Urc. d{|e laterali; gii/n^p^ta da sedJ44{ 
piccale nicchie ipp^* statue,. pUP parrlata^ «e pef) 
averle una rQ'x.oc^mera con altri|,«nicc]iUa{ gr^iH) 
ae jin ;pro^pet|o allVapertura dv 'W^^k^q; .q^ftst|^, 
apertqr^ à ^rp^ta ^i upa mostri; hf\n tr^yagliata^ ed. 
^.inpl^ j^ùwWgadeilyle laterali; lateralmente ^U* 

nifcbw, yi SpiHX^ 4op Jargùi pww ;^nche pfoQdtf^il» 
Tei^^. ia parate '.dì ^sQpl;^ ; ; l§, ,dw . ^erture dell^r 
C^fnen^^agtefalì ppq ^ccedc^ìp 1^ larghezza di palmi 
4 e mezzo. Queste camere dovevano. appartenere; 
^/P^anp superiora dpvendovetie -essere aljtfe ite 
nella, fabbrjica ;^pttoposta ingombrata daUa terrdì 
dd giardino roede^iiqio , corrispandjenti ^Ile trèt 
cadere di sopra ; e dovevano essere a livello^; 
e nello stesso piano del prpscenid con aver co-, 
municazione fra loro 4 Nella camera di .ine^Kì 
dbyeva esserci larga apertwra. nominata Port^^ 
Reale destinata per la uscita degli eroi ^ fi^fo^ 
tagqni^jli; quella a; destra per le seconda paf# 

»3 



Il 

ti/ i ìtT «nfstrk per le oltrme; secondo le ìeggt 
detti "àtlìchi teatri. • . - . . 

O . ..... 

'Le aperture delle tam^re superiori dore^ 

vaftfo flfvere la uscita ad' aha lùn^à balconata dlel 

Pùit^Scenium % ed il suo • prospètto ornato dì 

cdlAHué, stàtue, e di tutte -le • alli*e iiose rì^ie^ 

ne' fi^mavan la ^dènà stabile dei teatro. ^' \ 

Il Post'Scenìum era il luogo della pre^' 

ffarà^òne ; e del^Et stazìohiei degK attori. I tea* 

tri* erano seóperti ;' <5eW)cné però i campaitilt' 

cr^fivansi con'velarj-^ ed antetioé. I Romani^ 

che tal uso i^infacciavaho essere mollezza Cam* 

pana ^ si servirono ili appresso ancb' essi di tal' 

comodità !' anzi fu t^ambiata influsso , ^ si vi- 

dei^e i- loro teatri coverti di' tele rosse, gialle \ 

ed* atìchè' di ^eta guarnite di stelfe , e di altri 

galanti òrham'eiifi. Ne' tempi freddi eran prov- 

vf^uti' di tabhrri; è nella està poi per garantirsi 

(&** raggi solari facevan uso dt gràhdi èappelli<. 

Le opere si r;ap|ilresentavano di giornd ^ igno* 

ràndo gli antichi gli spettacoli notturni col ' ft- 

vore delle lampadi. 

Alle spalle del Post-Scenium si osserva 
il grandioso porticato ad emiciclo già descritto, 
nel di tui metzo resta il teatro. Tali passeggi 
caperti dovevano esserci in quésti ediilcj , per 
ricoverarsi il popolo in tempo d' improvisa piog- 
ge*', che avesse interrotto i giuochi; e'puranche 
pei* avere ivi i direttori spazio bastante per ad«- 
dèstrare ri coro. 

' ' ' Sotto la scalinata del diruto palazzo For« 
lieri esiste V apertura di un corridofo ^ the in. 
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linea 'tetiìk è lungo* palmi*' fi 61^^ 'Hrgo; 8 *; q0e*^i 
sto si estende sotto ir terirapi^nò del giaordinHé* 
I cdrridòi dovevano essere hirghi', e dritti^ ac^ 
dò le^pei^bne che vi cfirtravaiio,' è ne «brinrano^*^^ 
avesserb aWto' libero il pbssd. Questo corridojidi 
resta 'pàralteUò ài frontèsfilhii^ f ed a tutta la 
ibbbnea' del» ^Post-Scèniunt ; ed' ^ra pìh h^à/ffr^ • 
gtacch è ite ' nifi òkdérra un • rdsto - sotto il- hmòìb 
deb»cortilé.' In «esso vi sona' tré vomrior) j- dili- 
ge* quaK sbiiò per metà hiitrati con nuova ftd/-^ 
brica, e quello di mezzo murflito iper inUeroli* 
La Ioro**latigbe^za è di palmi 7 e miezsó^^datid^ 
F i^gnessò* verso la prima e seconda gradina^^ 
per la inclinazione diversa , che vi si .osserva j 
Ne&a 'pAi!te opposta, e rimpetfo a questi tomi- 
*orj' ve ile %ono altri dì nuovo murati per la u->> 
scita \ e- la'^tttlràta del teatro. Questo cohrtdojoi 
fiuti ' h l^u visibile per essersi murata pel calcia 
nòj* ivi' eostruito. . . * 

- t)l qnestb teatro dà prJnm furono cti' tìie 
pliBse 'lèf-ih'istii^é poco esatte per trovarsi- allortÉ 
il ^ardlnó' ingombro da piantagioni di "carta* 
pe, lino,' eda 'altri erbaggi; e segnatane a vo-i 
lo di penna una pianta mi si diede un téati^ 
gfrecb-^^ie ;p^r^\alè he feci la descrizione ÀelP o- 
pfuscòld' del Sepolcreto; ma poi sgombrato il fcr-* 
renò dalle tante piante che lo' copri vattovìui si 
diede nella piatita di riutJvo cavata' eori gió^id 
misure un teatro romàno 1 ' o sia latiuól dafl^ 
èsservi mio spazio maggiore nella piazza della 
tóiènà , per potervi collocare tutte le parli ^ fi^^ 
garantì ne^ teatri , giacché tutti li recitanti e»-' 
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cbestn Testava degCi^ta 'per U.^sectili. de^ aena^ 
tori ; e -ne' teatri g^ci «ra destioafa alle dan^ 
8e^:#/renÌTa chiusa ali* ìnlorDoda sedili da una. 
pdrU^ .e dal pulpito del Proscenio MV altra. 
f' .Ne^ teatri alla i-destra. « l^jnistw.doil' w-^ 

4 

cjiefiftva i?l erano! due IrìbunQ i^v^ \if( .!ppo^tto^. 
«di! iftltra.: a destra ..p^Ii.postppUl djgmto^', .edr 
^U4 sji^iatra par la<Y#fitaIi. Nella *cavéa eranvl) 
altri scalini per sedere, gli spettatori -.(dava ;fermitié 
aU' edificio una log^giata per dar Iciogo alla ple^i 
Iv^ ed ^e .donne. Vi erano delle maccihìne per? 
figurare il cielo, P aria^ .le nubi, li voU^ e fet 
intuonìcH ed altre simili cose. ; .. 

. Pe^ la entrata del teatro si distisbuìva. dal 
Duutn^iro ad.ognVuno U tessara teatrale Y <^g^ 
gi*iUglicl:to di entrata) per .prend^^ il posto. 
CQnT.eniepta* In essa era segnato primierameDr 
te la cavea, indi il numero del cuneo dal pjri«-. 
1^ aUf ultiraQ , e nel cpneo il numero del gra* 
^v^ca.. Di queste tessere se ne sono trovate di 
o$SQ negli scavi, di Pompei , nelle qu^li si' fa-' 
C)eya nolo , eziandio P autore dell^ opera da por- 
^ in i scena. 

. ' fl]t teatro formava* la scuola del popolo, e 
serviva, per sostenere la loro antica credenza, e 
celebrarvi i giorni festivi alli loro Dei; perciò 
qrayi g^aa concorso di gepte ; e poca differen- 
za .vi era tra il teatro , ed il tempio. 

ir ^I pezzi di fabbrica che sussistono ^ e che 
ini h^n dato conosceu^ del teatro sono, il se*^ 
eon(][9 piano del Pòst-Scenium ^ 41 toiTÌdo}a 
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con li vomitor| sotto la s<ìaia de) fAazto Tot^ 

lieri^ la fabbrica' di còMrùzidbè lilla deMFà;4él{ 

palazzo stesso nel' salire in San ' Francerico% "le 

antiche inora nelle camere in piaiMernend ó(4f 

corridojo'ddi' passaggio alP aiigolo ^ e pia dro^ 

gni altro il gran porticato che le gira alle spalle. 

Questo Inogo a'^tem^ "di Mazzdla , che 
scriveva nel 1596 apparteneva a Geronima Co* 
loiiéa:^d attesta lo scrittoi, .iche ivi vicino fra 
«ttr? maràuc'sé ne rìnvéhne odo; con gfaùdi ca*^ 
tttteri di np palino in éui sr leggeva :* Genia.' 
TheaMfU'JùgMtt. Dice ancor di più, che a>p^ 
pena vi si vedevano gii avanid. - • ''- 

Anche il Capaccio nelle antich^à di Pòz- 
xuoli pag. 95 rapporta V che fu ritrovato uit 
marino n^el. giardino di Donna Gerolin^a Colon- 
na colla stèssa 'iscrizione sopradettà Geniol' etìi 
I ckA»ni d* intorni' per tradizione che ne han- 
nò^' tiìiàfftt'mtyì ruderi delt antico teatro di Poz^ 
«adii rvi'^^enti. . . . ; 

Zie^ Miani 'pi& devastatrici di questo téattio 
sono Viujfè idei . signor Forlieri per edificare il 
mio patÀ^zoi'éottìe anche per i giardini' ^ -e le 

delizie del Viceré Don Pietro di l'oledo. 

, . . . . . 

> ; Tempio di Netiuwy* 
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(Ini{iiccpla.ldistaiiza '4^. sopradetto ''Se#blK 
tojo diacqud sulla' collina e verso San!/Franoer 
sco resta akàio il grandioso edificio njoniinà^ 
«0 il tem^odi Nettuno , di cui se ^n^è' dato 
cantbmdlQ'piima parte. Io sono 4i^ lpar&>- 
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jmbiWicA (ala peridivierUi'JUtie tralteiusinr^ qil^,. 
che si portavaDQ al ^t^pp^lk) Jtiaùrp, . e nel Fo^ 
190 ; come ea(iaoflio nel. .vicino edifloio. della B^ • 
allibii, jfA^ qaÌAJltV^f^. ^^^9 ^ d^milTeirli. 

f !*. • 

JBa^Uhar 






:i. .; * . » ' .' Il 



,I^eUfi p#le*:opp3^ta;€Lal teqiplQ dt .Nettai' 

e.yerso.U pulazzo. dl.P9lKì9slj!0);.vì A rar^. 
Tisana in egual di&taq?^ 4al Saici^afo|9idiL'ii<Hj4ii^ 
e 4JU( J^mpìo di Nettuno, amnmcchintiiwdiùti 
avanzi dì grandJQ^ fabbrica,. Mericia,. e iretico» 
latat ehe |iotevaQO <al certo esser parti «di una 
{ia$ilica ,per le $eg4enti j'agioai. : 

Le. jnasseric /ove si ravvisano: q«^ti tantìr 
ruderi di .9ntioa. fabbrica, pur fotiorac >c9itii5erva«t 
jkQ la denominazione di terre del: gioìi$ciiU^ ; -4 
con tal nome trovaosi regis^ate \mìh tmiitiìn 
di alcnni notari di Pozzuoli.. JU' ti^cM^ reste 
sitiialp al mezzo giorno di tuttei le. altre C^bbri-^ 
die pubbliche che vi sono sopra, I«ed ^pia. del 
colle ; . ed ia tal posiziotae vuoici. .Vitru^v^^ y che 
sia situata h Basilrca,:aQciocchè..patey^o ine^ 
gozianti radunarsi V inverno senza sentirvi il ri^ 
gore della $tagione4 i^. final meilte per essere 
contiguo al Foro , all' anfiteatro di prospetto, 
^rfieiftroy e ad, altri pubblici edific)^ I^aiBa^ì-* 
camera * destinata alle pubbliche raduifanzd per i 
CeoÉDÌz),' ed al passeggio de^cittadsoi; tri'; 

Fjra queste dirute fabbriche si osaqnva} atiche 
um 4u9ga «muraglia, che ^i «aiteuftej^i^èiaQdf m^ 
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te^K^ di undici. ìii/idpdi^si ; ^Iii^i^ved ha ti^ 
Tyapp^ì'etua di essere, stato <w lato . di) pprticat|p 
deUa. Basilici aiedesima* .> ' , .;. «r j- 

Sono più aQòi . dacdìè 1 19 ^9Sto^:]iM%gQr fi 
h rinTenuto dal i^assi^fì v &^ * akuni,. «piarne 
clie firn mostra essere ^oMiei>.ti di Isii^t^n^^/èM^ 
maraio bianco ItUo palmi sei coil un. iMavD j^ool- 
pitO; a guisa di nibcbÀa^ ìq; cpi vi ^a. ilof basso 
rilievo UD giovinie .aU^in<pte^ ìCoqiU, tasta .^eor 
perta> &pada pendelite' sotto il braccio* dritto^; ^ 
ia mano ^inisbra poggiata sopra. uoojjcudoi ^1 
, . Del Cakidico^ del S^rb^tfhjo ài , ac^a; e del- 
la. Basilica le pai#i inferiori ^wn0 , sepicdte àfiiifi 
terra scorsavi ; ed . ì loro prhfti pìptài si «sseiSr 
VfroQ essere a livello del pavw»etato del ter z' or- 
dine de^i ^rchi del porticato ad emaìC)clQ..Lei lofio 
principali prqispMtive sono rì^te^ alla parte (4^ 
V ajùfiteatrot framexMndovi stilndQM»:dM .cotte 
la via ^onsolarey di. cui ve ne iréstai)o é^ ^p^* 
*z06i'; e forse ancbe il mui^rdèila. parte (d^«tt« 
tà sul colle. ' ■ '.i ,.,:*:'.: n 
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. ^rran FiaasM del Foro. .. 

Avaprti al teal^o^ e nd pkiM dki ikim»- 
ze del mare^ e de) porto^ si apriva : nuf giwMk 
jspiazs^ rettangolare di un /fropte. e^eso pai- 
mì i 346» e largo 600 dirca : sih rile^^Ji;dì4ie 
noove abitazioni alzale sopra airti^in foiiilaine«^ 
nella. p^rte sinistra, d^ltentno^iflii^érso il largo 
ddt^ malva; e da podii tifati ^.MJbichejnMa 
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-dilli (MlW'ttl: 'èatrtf ter» San Francese: In 

^féèzzo di: *qp»eèté grande spitfifeo restava dkato 

*fl* lemi^id^ di 6i<y^è 4<!tepkle , cKe lo divietava 

~i in due piazze eguali come si è aiìzidet^« Ari^ 

'che I^Mlo 'Enfili^ in ìleitàa kiilzli in mezso del 
JPdio -ftnà ^MiMluosà Basilica^ che similmente da« 
^?tt dhridepia iti dm jpìi^ze -egoiaiiL Pluiwoe 
àe Ila 'lanata' hi ttemoriai, e della gfaade spesa. 
* ^ Alla destra e sÌTiìsIn di Sèrapidé» <^e q^t 
-appresto 'yieo *descHPÌItQ y • non ba iaoko tempo 
si. tono scoperte alcuae antiche mura , che per 
la kntu formii ^ e • posHtione danno Y apparenza 
iéèondo VilruTJo di essere stata a dritta del tem- 
"^io'la carcere', ed alla sitìiiira il Petiderale^ 
da luogo del pntòKco péso. 

Nelle suddette ^ue piazze dovevano essaci 
in' ordine Risposte molte botteghe di macellaj^ 
VÀiditori di couMoestil^Ii , e di ogni ^altw ge-r 
bere. Queste' botteghe dotavano èssere 'fiancheg-- 
'gii|te dfi"port>ei' sostenuti da* colonne di mar» 
ino /o di labftrìba siccóme sii oBservailo nelFo*- 
ro nundinario iti Pompei , e così tenerle al 
coperto. 

Nella parte sapeNere> 'dovevano esserci log^. 
gè pel comodo o tra£5co pubblico; e per ser«f 
^lireì^^ infc^du^iopé nelle ^a^ere isupe^'ori cor-^ 
'ifi^Ddenti • allie $ottopost^ botteghe. Da que- 
ste! leggeri gòdlelvaìid puranche fe piagna già-;- 
iltabrìe , spiattiaìeoli , ^he ^olevan darsi ^ in Italia 
•p^t* àiittca niàilzà ne'Fort. 

./ tie colante per* isostèner^ il poirtkttlo su- 
^|4^ t^oaoAiìb i^l^ lo $tesso YitruTio, doTQ^ 
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iraB' essere ne^forì un quarto ^iftpic£òle dfqueU * 
le del pèrtk:ato dì sotto. Di queste piccole co-^ 
loDue 86 ^tt sono iQtroTato nel tempio di' Se»» 
-rapide, ' " - * 

Le -gnméi città avevatiiè più di un foròi e 
seeoudo i diversi oggetti, che vi si esponevano^ 
-M li dava il .nome, oome di argentarium ^ 
homium^ suarìuMs ed altri divèrsi xromi ancorar. 



Tempio di Serapide* 
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Esseindò la fabbrica del tempio di S«Ta« 
pide nna delle portentose , e particolari opere 
deU' antichità , come ancora di una forma -4 
struttura tutta diversa da quante altre ve ne so* 
no in ogni dove, perciò sprona chiunque ad 
indagurne la natura. . ' 

Nel lySo sotto il' felice Regno del Gran 
Carlo Borbone fu quasi interamente disotter^- 
rata verso il sue lato destro. Iiidi ^nel princi- 
pio del corrente setolo si è all^intuttó disgoinr 
brato dalla terra il resto di detta fabbrica:^ 

Nelle prime escavazìoni fatte nel lato • de»- 
stro si trovò in una delle picc^le^ camene lat^* 
raìi gittata in un cantóne una' piccola statua di 
marmo alta poco più di quattro paltoi. Vtideisi 
un Nume sedente, e barbuto co» modio^i» te- 
sta, avente nella mano sinistra un lungo basta- 
ne, che dinota èssere attributo 'dèi la dignità reii^ 
le; e nella destra a^ suoi piedi vi è il can cer«- 
bero sulle cUi teste* poggia la< sua mano , pj^r 
^ui taldl^fà deve essere Plutone Serapìde; 



. QaesU> I^itf&« «1 dir di Taciti^ era preso 
nel numero de' Pei .per più di una diTmiti^ cioè 
pef Qiove , pel Sole^ p$»> Àmmone, per Osiri- 
de, e per Plutone; onde attribuendosigli gli sim- 
I)ob. di diversa. . deità ^ dayeia easore una delle 
.Paptee* . :./ ■ *• .. . 

.. Serapide era t^eaerato in- Egitto.; da Akn 
Mudria passo, il sua culto in. Mene , e nelle 
altre città dèlia Grecia, I Romani non tardaro* 
no ad adottare il cullo resogli da' Greci, e tutte 
le città d' Italia iqjitarono tantosto 1^ esempio 
dì Roma onorando il Sèrapiumi àk tale.ogget* 
to il suo simulacro vedesi situato nel RealM[ii- 
aeo Borbonico nella grande Galleria de^ monu** 
menti Egiziani. 

Questa deità yenÌTa particolarmente invo- 
cata nelle malattìe acute , edjiociMnabili-) simil- 
mente che Escul^pio. I suoi tempj "v^eiiiTano 
nominati Serapion. 

Secoodo una iterinone ìtì Titiovata, e rap- 
portata dai' Capaccio ^ i Duumvipi di Fazzuoli 
vennero incarnati . della cjura di mantenere, e 
riparare una fabl^ric^ più che importante^ la q.ua- 
le. è quella aqce;ssaria *ed inerente a Serapide ^ 
al .di là deUa via ^ «pubblica , e rirol^ al mare, 
come in tal posi^ou;^ ora ritrovasii; a tale efietto 
furono lóro date debile istruzioni riguardo «Ila 
solidità» ed ornamentò della medesimi^. Quindi 
si ha la ragione di non riguardarlo solamente co- 
me edificio di tutta divozione, ma di più eretto^ 
e^ miinlenuto per altre vedute ancora; che perciò 
facendo tal fabbrica parte del foro> <pialmente si 



3o3 

k dfittQ V potrebjkiro e^eriri ,it%ti «fipartaementì 
nella parie supcriore per Cmria» ^e per pqb^ 
hìifiQ Erario» NeUa Curia si . radqoavaoo a aii^ 
pr^mi Senatori ^ e neli' Erario ai facevano t 
plibblicl jContratU ; e;, ben sì sa ^ che le cairte 
i|tifiulate vne' luoghi Sacri ^ si ri|>iitaYaDa le pi^ 
esatte e regolari per la religione' ddi luogo ( 
gre4f3t)do i gentili di essere le. loro diyinMi; i^ 
tenipj ,. Itegli altari , e benancbe^ nelle statue 
medesime. Dalla, stesat iscrizione 9i rileva^ cImi 
questo edificio, fu rifatto per la priolia volta nel 
setti 019 secolo di Roma, sotto il consolato di P« 
IWtilid i,.é di Gn» Manlio. ^ 

V |1 suo recinto è in un quadrilatero allnn« 
gato di palmi 2/{j s per 318, ed era rivestito 
al di fuori di bianco marmo , e ; i^U' interno 
di tnarmi prezio^» di <tui ne dan conoscenza al* 
0an^ avanzi che vi si osservano» 

; L^ fabbrica è'optn^a laterica. Le sue parti 
priocipali soQoJa oella col suo penetrale ; il 
vestibolo;! un porticato sostenuto da< cololiM 
di marmo con stanze intorno,; due grandi cà-* 
mere angolari ^ e che fiancheggiano la cella per 
bagni a vapore; él nel centro dell' atrio un tem* 
pietto rotondo. Questo atrio trovasi ora sette on«- 
C^ fiìk sopra del livello del mare ^ il di cui 
spazio internò resta scoperto, ed è di jpalmi 1 36 
id quadrp , circoindato dal sopraédeiiò portico 
p^ tre lati. Il suolo .vedesi lartridato4a gran-^ 
di pezzi di hiarmo bianco; in esso vi è- tagliar 
to in giro un. camde per io scolo delle acquo 
piovane, :.:.'. • : ' • 
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In quatto' atrio si entra per un vestibolo' 
fornito di sei pilastri , che non più esìstono y 
restandone sul pavimento i soli segni. Quivi 
trovasi P ingresso maggiore , di cui si os^ér-* 
▼ano nella parte esterna ddP edificio Ire graikH 
porte' arcate 'n^la cantina del signor flagnis^o» 
mentre non vn n' è segno alcuno nella saa p«N 
to' interna > perchè^ coperta «da nuova fabbrìca.- 
La porta di nsezzo è alta palmi i5 > larga io 
ed un terzo; le laterali «alte t3 , larghe 8. 

Essendovi in questa fabbrica , che cin^r 
va il sacro edificio porte arcate , ciò dimosfrà 
non essere stato tutto tempio , g vacche VithiH 
vìo segna le porte de' tempj rettangolari , sic* 
come si è detto per 1q tempio di Nettuno 
nella prima parte. 

Rimpetto ai vestibolo' evvi 'la cella^ il di 
cui antìtempio era decorato da quattro grandi 
colonne tutte di un pezzo di marmo 'Cipollino 
dell' altezza palmi 4^ , e di ' drconferenza rersé 
la base- iS, ed) un quarto^ ma qe maifcaso i ca- 
pilelli: di queste colonne solo tre ne sono restate 
air inpiedi, e P altra vedes! casoata, e rotta in 
pezzi sul pavimento. Avanti di es^se eranvi pie- 
distalli per statue colossali. I piedistalli delle 
due colonne di mezzo presentavano due i seri* 
iiioni a Marco Aurelio , ed a' Settimio Severo ; 
queste diìnostrai^o , che per la seconda volta 
fo rìpariitò V edificio* , e più ' * riccamente orna^ 
to di marmo nel tempo di "quiesti Imperatori» 
in ordine' de' quali hi colonia Flavia gliqlo dedi«- 
cò. A' fianchi di queste quattro colonne do- 
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\&rtìi^§^sém 4^:phco)i pie^jftalli^per i ^* 
gui:, che sj o^iìerviipo $n\ ^vìwfintc^ i iou^ 
soirtepevano, gli ^erpfei de' due stessi Impepratorì^ 
I..' . Alt rie quattro : colonne d' ordine. ,Cipniptio 4i 
giglio ai(|Uc^ più pÌQ<{ole d^lle. quattro i^tecen 
dfìirti;.|K)&i<eii4iie.*pe|B parte a .dffiftr^ ji sipistra^^ 
terminavano J?; ifK' fJelP anti)i$|ijpÌQ!, da cui fi, 
o^a : peUa ' c^Ua ^ , che sporge^^ piùr Jn ; fuori del 
«ps^4^UungO ♦ ,jteyi?iin|àpdo io sefuicerchio,: Pj^ 
^^^ quattro cql^pR? di' ^}^^Q . antico pridot*^ 
^^.,ip..|a^ti:e .^q W sono ornate ler parieti de|Jb^ 
Qippplla :d«l Real I^alazzo di Vaseria. La par*, 
t9jante^ÌQre^.4!^^lp[, cella resta a.perti| per la Jifir^ 
g^zza di palmi 55'-^. jn lnngUe?:f^a^ 58» In n^ezf, 
%^ de^W sua; apertura :^i alzavano, du6,altregr^nr«. 
ai colopne di^ cìpolUtvo poste dietro, ejsii^ili a)^ 
Iq^ .primei quattro di faccia; e vi si psjseryano i 
sfigmì sul pavimento dove ppggiays^^Q eoa U jbu^ 
chi; per .li perni' ch^ le ferixuiy^no j, qjieste.jm^ 
f^pche sì yedono ,si;il pavio^ento casc^^i^ ^,J^ 
te j^in pezzi» Le medesime restava^ ^P^^f fra duii^ 
pilastri di n^armp attaccati alle piura If^te^aH, chR 
i^e restanqjlebasi.. Qnrvi si rìnvenni^l'O due grup^ 
pi di ^tatqe^ che furono trasportati Qel Real ;Mu- 
sc^9 Borbonico. 

Nel fondo della cella vi sono tre grandi 
fiicchie, ciascuna Jarga palmi 8 e ipezzò da c$^ 
servi aUate statue, colossali. Di queste nicchie^ 
quella, di mezzo, ed in prospetto alP apertura 
anteriore della cella, sf intema più in dentro, che 
le altre due di lato per palmi sei, ed in essa si 
ascende per quattro gradini di bianco marmo. 
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La medesima era decorate da <!(èe tòlonfie ili ti* 
{jollino' cascate sttl pavimento, restandoti fek*-» 
mate 'le sole 'basi. Questa nìcckia doveva esse^ 
tè il penetrale , con delle ^andi corline nella 
paKe dì avanti; e dietro di ess^ doveVa esserci 
esposto cò'kne in tm altare it^imulaéi^o del Na-» 
itfe, i cui la' celta erasi dedicata. 

* *** Nc^ fiaiicht interni dì questa cella vi - sbo- 
lla dde Are di fabbrica ad essft ' particolarmeiilijr 
Appartenetiti^ una per i sacri ficj é per bruciarvi §e 
tPltime, e V altra per 'le offerte. Le sue pafrìefi 
èrano adornate di vari belli marmi;' e delPistes^^ 
iSf marmi 2 l'opera tassellata del suo pavimento^ 
di un vagò) e ben ideato, disegno ; benché ori 
si 'vede molto dissestato dalle mani de' curiosi, 
ette non lo era ali or quando ftr sc#perto. 

^ * Sotto il portico dell'atrio ed "in alcune ca- 
fé'cre* in eiro st osservano ammucchiati a iévrs 
cWbniie, 'jjVandi capitelli, architravi^ e cornici 
di màriiid di 'esqtiisito lavoro. Vi si ravviano 
ifcolpitf bellissimi rabesrfii , rappreserftanti tri-* 
denti) delfini) animali da caccia, capre, grifi, 
sfingi con còde di delfini , squame di pesci , e 
rami di vite con frondì ed uva ;' che perciò scor- 
gjendosi in questi marmi figure simbòliche ap- 
partenenti* a piii deità, doveva essere V interno 
dfeir edifiòio un delubro ; e giacché in questi 
marmi il più delle figure simboliche sono ap- 
partetienti ad una deità, che aveva l'impero delle 
acque, stimò opportuno incominciarne da essa 
là tlescrizfone. 

La celU dovevit esser dedicatat a Nettuno ; 
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e Tìèl penetralo dòveVa esisenri àbàto sa Té]^ 
tk^ il suo sìmùTacro m stàtua colossale, e lìoii 
già: in piccoia statuella dì Seràpide. DòvéVà és* 
sòr 'dMicatà a 'Nettuno -non sblàiHétate' pef k^ud^' 
détte figure simboliche de* suoi attrìButì, èdéfl^é*^ 
der^ là cella ornfata da grabdiòsi ntàriiti clj^eK* 
Uno, i quali levigàtì fan • mortra nel ioo mìschicy 
délPoiida ^di isiare ; ma anchef perchè ìa éélltìi 
troTavasi in vìcinanea del portò ied accanto * al' 
nìni^ stèsso. Non s' ignora pei ehe i Greci pai^' 
tìeolarmetifè, e gli antichi héU'à edifieaiLioric^ de^* 
tempj usayand quei inatei^élf',' che erano più( 
cdnfacenti a Quella deitàya òut veniTano qnél^ 
li dedicati. ' - '^ i 

Ne* fianchi 'tifila cella vi sono sei carne-» 
re, quattro di' qtieste sono più piccole delle dtie 
cambre angòlàriv àelle quali j^idbteVano £^rsé con-*, 
servare: gli inaiti arredi; Le altre due agli singoli 
hèn 'si' coitósce, che dovevano servire ad ù^ di 
l^àgiii ^gaj^oratoTj per le acque minerali termali, 
die'^^inMéfifnàli si Vedono pur ora sciorrere peif 
Sdito de' seidili di marmò cl^ l-eran posti dintor- 
Ilo. - Questi cèdili erano forati sì nella parte su- 
petiorev che nella anteriore: tali forami sono 
del* dtaihefi^ poco meno di un palmo ; gli due 
fori dì' sópra, e d* avanti comuni tendosi fra lo* 
ro per ' due aperture bislunghe, formavano un 
sol canale. Per essere di tal forma h a credo»- 
isi di essere state seìivibili per le sole donne; 
giacché alcune aCque ivi scoperte, ed analizzar 
te abbondano di gas idrogenò solforato, sicco-^ 
ihe cixlà puranche notizia il fisico signor Si*- 
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tigpi^aQ nellf Qp»s<;qlpJi4itoUu> itermoiffgia JPfi^ 
tff^hf^a , rsigioi^aodo ideUe acqne ^ ì:^H9 dicoo^ì, 
d^U^ cantarelle^ che sorgono accanto a Serapi-» 
dp-Be^a 5ua, p^rtp. ieslvfi. Egli, dice, che il zol-^^. 
&,^ÙL;M^lo,.alle donne per l'emaniione de^ fiori j^ 
e^.'ct(0» p^r<;K).. si, s^no., costruì ti } i^edili ìpf^l Sor-i 
1944 «^cciò le dof^iie.. afili tte da («l.'ipalatia ne vi^ 
oete^s^o (fae^ £am\ -, deboli ;tr^àan4^ • ^f^ ^^ 
<jlia ^|rnial« dovp;l?Àsog^av»:|. per rco^: ottenerne 
ù ^iirigione. I^ 4ico però, che ''in. qu^' primi 
tfWpi i fumi {Jovey.anp essere più forti.x:he qra^ 
picchè. V acqna^ ter^i^le era più vipina^alV estin«. 
siom> (J^l, JupCQ VjVlcfi^nicq ^oMÌ^ sorge. Per be- 
ne éi coloro che soffrono tal male sqggiuij^Oy 
cb^Je PozzuoUne inisteri^^i; ^ qQe' contorni le 
qui^ijsouQ afflitte, 4^ questa n^alqtUa^rfapefidplun'^ 
gh/e , e replicate, pc^sseggiate ne^lcr^f^re della ^ol-, 
fatarf^ ^i guariscono ; e non . ha ;uioltq [ tem|K> vi, 
fXina sliate gu^rigipni in pprsone ragguardevdì* 
. . Queste doe camere, per bagni ya,porator| 
erano le più ric<;he delle altre, e dovjgvanp esseie 
decorate ed ornate di vaghi marmi, siccome ap- 
parve la camera ^« sinistra nell* ultimo scavo 
fatto nel principio del secolo corrente.. Ora pe- 
ro vedesl interamente disestata , .ed i marmi 
che ne for.mav^no un monumento, che non si 
osserva in alcun altro luogo, si vedono am-» 
macchiati in un angolo dell' edificio, restandovi 
la sola descrizione degli ^rici : sìbbene però 
potrebbero rimettersi com'eran prima* 

Le sue mura interne erano vestite siccome 
H^ dà notizia il Canonico Jorio dì u» partico-* 



kir ìntoiMico^^di sisnalto colojrat». * lipa^imenti w 
sUmo copèrti di grandi, kfetre :dr.3naiim0:bÌ4fMkil 
Vegi^ingresèi i poggi dielle, esti*aiiiià de' seflili^ 
TeniiFamoi forcqati, da du0 gifossi delfini coo^lit t&i 
Stein giùvele co4e]D ariani qoali poteTano ft^ 
gurare gli amuleti, e« coti essi iglianticlii' superrà»^ 
ziosi craièvanò» {)a!e9érvafsì"da^!malefiej e dal fa^ 
SCHIO ) e <]>ev poi romperne^ -essi P iiicaii4x) a^ 
dopéravano oggertìi ridicóU«^ « mestrdosì , cioè sca^. 
rabei, priapi^ pesci, teatugiaiV' «d sAire C06e%i^ 
ìàilu Poco più» avanti- de* sbdtli vi sono £saa*^ 
ti »e^ patilimetiti«;de'Caiialetli dr ^ «armo • scolai 
tiz}. In due mura di* ogni ntìà di queste du» 
camerev'O «siano edicole sri) 5ono;s6Ì:niccfaie Iciivi 
ghe palmiu5^>et mezaò. iiloavate ^tre periatò^:«6«' 
liendo qiielk idi , mezzo più ornate delle latcarali* 
tdn colonnette 'di marma africano. In una» di 
queste pétevà- baissimo es^enri alzate > Ìbl{ -pic^ 
cola statua di '. Plutone ' Serapide per esse9e*pto*ì 
poriidnata: alla nicchia ^ituàìta nella caméra'sani^ 
iarìa ; e>n€lle altre nicchie potevano essdrcir si4) 
luate Iside, else/ pei* la più si trova unita con* 
SerajMfie; la dea;Meoa, là quajleparticola^rméote 
presiedeva alle malattie ed alle regole delle don^ 
ne; Apollo di mi si Jh rinvenuta umi' mal 
scolpita siirtuatineglì u^ltimii. scalili ; £s<ìulapia;. 
Igea ; :GiutiCirna<y ed aHre deità ^ i di cui.<noiilì 
fupi^yiio.ptesso i gentili gli emiblemi delle'; smiif 
tìi'y e sotto la' loro., prótezàone. .d&vanoi ad&inii 
lendece.^gr impostori saceodéiiuidel- getifìtesismel 
•^r inferati > incurabili, «nfle!9Ìouperar iafiahitUi 
.Gì^qu€' jialmi' av«iÉÌirdflferlor6 poiié àfiìm 

ti 



grMMi in offtl UM tlB eise èrMi :iitMi« «aa iii-> 
tthjatim'di.jnairino biaoco, alta paUù 7 e om^ 
IO per coprirne le parti intetne; ri si entraTH 
di i fianco per una apertura larga palei i^attro; 
eA erano guarnite con erme ^ che mdicaoo il 
Sole., il quale dà la salute. 
- Vi è stato alcuno scrittone^ che ha. giudi* 
calo- di aTcr servito .queste due camelee a' ha«- 
^i per luoghi inunendi. Or io dico; se ihio«« 
ghi iflamondi : erano ormiti in questo edificio 
con nicchie per ^lue guarnite con colonne di 
marmo africano; leparieti coperte dMntoaaco 
a .smalto^ e di altri i^ript rapprescalauti er- 
me ied amuleti;* cosa : dorévano essere U cella, 
V afiti«4empio , e la rotonda in tempietto alza^ 
in messo all' atrio, parti priucipaU delT edificio? 
al certo dovevano ess^ queste costruite dff 
pi4. preziosi metalli ^ e pietre^ che fiiree non 
esistono nelle viscere della terra! 

GU altri tre lati dell' àtrio erano fomiti 
da portico iu giro coverto, e sosteovdo da* co- 
lonne di cipollino, e granito con capitelli Ca^ 
mrt)^ poste otto par lato^ le quali restano tutte 
cascate a terra. 

Queste colonne avevano ogm una avanti a 
flp»nna hase fabbricata di mattoni per staine, 
che unitamente alle altre alzate avanti delle 
quattro colonne di giallo mitico nell'anti-tempio', 
davano il numero in. giro dell' atrio di 28 sta- 
tue* Dì queste bali se ne osservano solamente 
sette uiariolto spaxèe 'iper V atrio , che .non ba 
tri ai vedeyàmy fermate neMoro proprj luoghi. 
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. :. > Dal' ^HiMio * èef .tre lati ; ai; He tfeentnta 4 
ttl^t6 oMmratteé Le oaaérette -rni' linea dd*tipe» 
4tibblo. iiaiikio V ingresso nella parte'ibierìia:; detta 
altte^dei due^imadii laterali akonè'iiaDiia VkA 
grea^d nella parte interna^ ed; altre beirà parf^ 
MieeDa de)r adificipMli» due driqMSle • féavietil ^ 
cim^lf «solfa :iiellB parta 'esenta tì-ìsom '§l^ 
fCjt salire wM àpj^ariamèafto ' aupiN^Iofè. • 0)li% 
delle Ire grandi porte di fronte $(l{)rMd«lté;^ 
ioiio fie^ dtie: lati altre' qMttro pieooirpotté d'in- 
l^e^òv due per tóto* ^ » - ' ' ? 
^ L } : 1 Tatèe ' le eameire xxm Pìn^easò néìV ]ii«i 
temo dalPiesseni Tinfanote omàfee^lì bèlU niàiV 
aii^« >pòlef?ano sestmim ^er allogarvi ^rostiwj |^ 
tiei^TerTJf e Anattenerri gP inférmi • da' 'prendtl!^ 
i.ihagni a vkfpw^ Ad essi' era affidata la-ani^ 
stikUa deriuoigo; còme anche dai^€pram> ' «M^ 
il minial(ma:>ddliaccpBa histeale riposta i« kxm 
piittUBa!.aU^iagra8sb del TeBtftolo« ^ ^>^ ;^ 
tu l«e oomérei^ inaètDa /Con PittgreBso nett 
eatemofiroeale'seiis^^mi'ornameiltix {fé^fidé 
l^fldifido parte -del T^oro ] poteV<ah esser Aeri^ 
Baie- per^'Dota), « peé' i tabéltionr. Itegli' ap^ 
partaménli auperiori dovevano esaervi aitóatl.^f* 
fivdricy.eili'Giiria^ckHiie si è detto df kopra. liè 
aède' per aalirvi a ginsta i»agiotie èran pòilè 
in camere ton PingreHKSo él diluciri, acciò :cold4 
io^éke li trafficavano pe^ loro affint"^- non a« 
Tm^&ó diatolto dalle preghkiiia gli attrilftè ti 
ypvàlvano nel recinto per domàijdar pféAé^Si 
loro Dei. ■ » "■} ' ••'^'^^ **^ 

-^. ^ Al fronte d«lK4Mificiored a' fiMi^ del- 



k' tra.igumdli parte (arcate Ì9l4omó dpj^pie ca« 
BMrèv ckeLScotTÌ8|rondaiio ^drscr li parte efttefw 
Ut ;; Qur^dair esser • senza apertura « alcaiia* ial -di 
fcòtft ) ie;iièiPrÌQtérna, né tìuKpoco 'comaniiriH» 
jMne Irailoffo ; ]iercia.:iem atia^arsi fabbricai 
éi aàrtrusbM)pttr aaateaére^^ eldar spaaiamaìg^ 
gtose all' appartam^ftto .superiora', tdo9« pbtefa 
0MBmì la Ciuria ; imlaiida^ 1^ Eifàvio »egli^ i^ 
pprlanièMi^' fop^iorì Aé lati% i * < : 

; Nel fOiftra '^all^ atrio ri è : alzata mi ha- 
samento rotondo, il di cuiftd&netro^iè di pd«9 
ai €6. i alto 4r ^^ ^^^^^ aili poli opposti quat- 
tro gr^dmafa di einqae.iit.aei igradini di maiu 
IM ogifc'iHQà* la giro del l^asuneoto aranti €oor<^ 
fij4a},e^ .i6j.D9l<NMe' dii maraw afifdfcanQ^r -e -hA 
{msicfciaasik quaii. non vi «sona p^^ màio, eha 
akniiie («adiste lsulf.aiia suolo, restandone si' lo* 
«jatlaajgo.le.'fcrfe ^basi .di éìmmcòi imarmé/t^ V! < 
Queste basi éòno pòste fra^ vaa risalittata e 
IT ahra a^ffiàttro a quatUa^,! e-, formavano un 
^ fimpiatto rotondo senea iétSàHi.iehiaso( da ' imira^ 
l^a lintomo. . Per le^get di ! antica, ^archìlettu* 
ra sdcf^eva essere il medesimo seoverfo «e | sema 
cupala, pèrcdbè 1' alteaza delle ! colonne èinDeno 
4^1a.-jnet2|)deltdiasQetra4el^btt8aiii^ DalPas^ 
atre^l [te«api9tfa>r<ti; t^l forma., e gazala cel- 
la,', piiÌì)ii)4a*»gliiUjiame ditMonopterai.i.. > y. 
-(> ìaU suf^.ipavimeato' sì vedei inelinabir ve#so il 
Sl^tll^'ì'A^^'^ sUwta una pietra bucata -par 
^cey^ire r-^nac^deiit^ diilaopjio, e gettarla 
<. al mare per condotti sotterranei. ^ *-» o-^ 

f M I ]^elk :piqrte; esteiMA ; del > bisamenta , / ed a- 
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Trttti ilìe iG^^oìfMné ti sofeò 'iur pw he*^è^ 
distaili fabbpkatì' di mattonf peV alttettante^^k^' 
tue , éhe vi emim akate; ìh'tteAiìO a qùtfìM^ 
stallie Yì eiiatìQ situati dodici '¥al»V diUndrici ^ 
bianco -marmo i alti ' pàlmi^ ddè « Ire quarti*, €^ 
deWdiainèlro due e mezzo ffcolpili a' form^ «di 
doloiiiie striate ' ,« ed - i ncdvati ifiè <{^àsi> . al^ Jori^ 
icnidoi Di quésti ve ne sonò 'i^estkti > Snella ìofp 
pi'c^pria posizióne due soli; *tiii0 Sviterò^ >«4f>iW 
tro rotto , e óon pezzi mancanti .'^Àìftn* due frinii^ 
ttienti di quéi^i vasi si rinvenneiro nekla' iilliikft» 
esCQvazione &tta alla sinistra , ' unitamiéfite ^éft 
alcuni frammenti di 'statu^ , tioti Ae la test« 
intera di Batcco. . , < , i 

A^ fianchi della scalinata di questo titap* 
pietto verso il vestìbolo st orssei^ràilo poggiata 
a terra due lastre di martùo bianco ;' una imt^ 
mava un poggio later^ile della scalinata «: e H 
ahra copriva in piccola parte 1* intorno del ba** 
samenlo. Nel marmo del poggio Ti sono- in.uMl 
&ccia di buona maniera scolpiti i« basso Hlic^^ 
vo, sfingi in figura di delfini con polipi .tn* 
bocca, ed un caprio, che nelle acque délmat» 
segue un cerviotto, tutti due con code di ^dtln 
fini. Nella faccia opposta evvì la lesta di. leo^ 
ne con la sua parte del petto : vi sono anche 
polipi e delfini. Nell'altro manni» malgi:ado di 
essere assai* mutilato , pure si ^ ravvisano in. &f. 
gura di sfingi , una pantera con coda di d^ 
fino , che segue nelle onde del mare un ieo?. 
ne ; e vi è un polipo. 

Altro pìccolo m«mo molto degradato resi» 
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iii^ri€«tQ Uovi V0Ìi6ch kkrmU mmo sbl ptè^-^ 
ófiQ della 3trad« pjBr Uqiiale si^Mle ià S. Fimi- 
MMA«» Quqst<^ fnaciAo dove* •essere* un iranuii^iita 
dtil frcfgla àki (JiiMtó Hotdiido ttmpkrtto; a atoh- 
t» TT si ravifiaa fra ftigliam} uu pullioo ^ dbe^ 
aAena con; Uaa capra» a ferma ttn diel rabesco^; 
i^. dunque pi«r Wì . figofe « aimbplicllia in parta^ 
ap|M(rl0Baiitì alla Dea dia priocipalin^iitt ap^lw 
cìbrAai alla, caécia^ sebbene. ^aiplijc.a|e con lAb». 
figure! amibalkhe . ap|iartenei»ti a.^fiettune» nella 
aBUtf::'e perchè tì eaiate simibnàate il grandmi 
dbknatfitay di cui danno memork ^ì atorici ee^ 
aere adornato il tempio di Diana ia Pozzho» 
lì; da tutto ciò è a giudicarsi» ehe questo sta 
ìli tempio a tal deità dedicato^ 
V Nel cmAto> dA teoq[nettO| e sull'ara mag* 
gio#e» della quale pur ora si o^s^rano i se^i aul 
jMiTimento» doveva ae di essa essere alzato il si* 
mtlac^e, il quale forae doveva essere la statua di 
Biana esservata in Pozzuoli dal PlantamiMie, e 
da Matteo Sidetnitano» giusta ct^ die scrive il 
Qépaccio » alta quindici cubili » con grandi ali 
die spalle^ avencb un leone alla deatra, ed ana 
fkàkevà alla smiatra; onde pare che si unifbr^ 
ni ton li due dianiìdetti marmi can leone 9 
pabteve, e polipi; Aeranti P ara maggiore poi vi 
fa sòoperta una piccola ara due palmi altaiche 
Mfei esìste più; su P orlo efavi conficcato mi 
anello (> natoralmente per k offerte da farsi a 
Diama. * 

Appartenendo a tal deità le sue ninfe ^ 
IO «opino, die le nd statue che decoravano V in* 
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tono dell^ atrio^ uaite con le altra 1 6 alzate in^ 
torno al tempietto^ doTevano essere le ninfe del 
suo seguito, oke le facevan corona; e se nella par- 
te snperiore, e Terso il corniciane del temiuettii 
per finimenta ve n' erano altre f6j con- qoealt 
veniva ad esser completo il nomerò delle 60 .nittt 
te yergini^ e figlie delP Oceano ^ cho sisguir^T 
00 Diana ^ Anche ìe sfingi che si osservano né? 
marmi dovevano appartenere alle ninfe. 

Ad esse se le feriva mét > latle^, e vi- 
no melato : perciò io sono di parere, che si 
er»no situati fra le ninfe gli anzidetti vasi ei- 
Hndrici di bianco marmo, non mai vechitl itt 
alcun tempio , per esser onesti atti a versar ->• 
Bici , ed a contenere tali fluide^ offerte. 

' V^ ha chi ha creduto di aver servito qtteifi 
Tasi par are: ma sarebbero state are superanti; 
Altri le han voluto per bocche di pozzi , sen*> 
za aver prima osservato , che hanno il lor foi^ 
do , e che non vi è apertura alcuna al soHOr 
posto pavimento. 

* ^ Sopra il suolo dell' atrio vi erano incaitra^ 
ti due anelli di bronzo, uno di qnesti ora mane* 
perchè se V han preso. In questi si legavano le 
vittime sacre da immolarsi a' Dei dai Popl^ 
oda^Vittimari' ministri del sacro recinta. Nd;» 
Inanello incastrato nel pavimento fra i) vesti- 
bolo ed il tempietto h a credersi, che vi si Ia« 
parano le vittime da sacrificarsi a Diana nd 
basamento e sa Fara maggiore esposta; e nd* 
V altro anello fra il tempietto a la cella le vit* 
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timo 4a ^Verificarsi • i^ .NattttuQ situato nella* giMi 
picchia i^i tamm> della ce)ki modèsiuia. \ 

Tutta r luterà fabbrica tck' Uo lati di p«o« 
^tto itila ccllary e de' chìe fiimchì^-coii il pop* 
licato cbo.i^qouda .l' strili i pesohè si congiuo. 
gè e liga cou U> duQ camei^ wfplai'i per ba-r 
gl4 . TappriitQr}., i dov rd^be . essere : la fabbrica %i^^ 
oe^oria, ed ia^reofe a* Seri^pi4e deeondo le iscri* 
uooi ritp|iei:tatf| • dal Capaiccio. .... 

De|^ idivciM «argenti di'^^cqu^ minerali 
gilde e fre4(Wffitfveiimte alle:^pia|ie dell^ edi« 
ficio.» evn mi^ acqua tewiale die voluminosai 
90rge iu un^ gratta po«truita di robusta fabbri*» 
ca congke ^^e fp^se u«a grM %sxAt \ è |Msr T ab^ 
bondanza dcU ^tf^^ua n^ resta sempre piena, che 
per j)Q i^ondotlQ/j^otterraoiao ora» costruita' va a 
yersf»*^ . l^el .lua/^. Nella aua voltarvi souo tre 
o quattic<^ aperture. a forma di . pozzi , the s|M> 
gpuo 9^1 {>]an0..^per]ore ^.in cui ^i ascende per 
UBia< scala ultim^in^ute riuv^nM^ta, ^ 

È a credersi , che quesfa.^sia Ja fonte, del^ 
la.^ quale pai*lò Filóstr.ato., che. fuori Pozzuoli 
{ giacché fa città circondata datìe mura^ e 
ifivri era sulla vetta d^ c^fle) e luBgi»>illi« 
^,:d0l mare vi era il tempio delle ninfe fab* 
liricato di bianca pietra (re ^'< ^à/ pietra lera 
fabbricato il di fuori di Seaapide che se rie 
v^i/ono gli acanzi ); che era fauioso per leim 
doviuazioni ; e che in esso !si - trovava tma fon<<- 
te di acqua, miracolosa , che |^er .quanto sene 
togliesse non^ja^i scemava. Si ci^adeva dagli an-* 
tichi ^ che le fonti fossero sacre alle ninfe ^ 



Mie qtialì si : cii$tòèìv»iii) ^\«^ i(i conserravoBo 
ancora. • . , • .. • ^ » ^ • . ; , ; 

i ì' Il jiló. lieve scaturiscono, étvierse acque mi»' 
serali alle spalle délP edificio doveva essere rg»^ 
oro, da! palesai, {leuelrare i.tsoli saeerdoti ,' dal^ 
I* e«sen1isi rhiveautou un arco - d^ ingresso per le** 
nerlo rinchiuso con porta. Da questo luogo riaw 
iobiusQ» si saliva. 9egìi an^détti- pozzi seprappo- 
«ti ' alla grotta, .y' donde forse si attingeva dif 
*#caltri sac0)xÌQti. del pagitnesimo. 1' acquar mim^ 
«blesa per ^misterioaam^ite dispensarla. 

L'-arco .d^ipgrefso^ 4k1 il zoificolo dil^iaur 
<b marmo che nejla parte esterna gira intórno 
ftl recinto^. dai vedefsi del tutto sotterrati, dir 
mostrapo. , che il suolo nella parte esterna, tra*' 
vavasi ne' primi tempi molto .più sotto del pa-* 
vimento dell' atrio , per cui al di fuori dove-* 
va esservi in giro, una grandiosa scalinata per 
ascendervi. 

i . Tutti questi da me descritti edificj dove- 
vano ibrmare. un fòro. Primièramente perchè 
rfiituati con tutta regolarità, e simmetria; per es- 
«erM^i Serapide ; e questo veniva invocato e ve-» 
nerato naMuoghi di fiera , e di mercato come 
un Nume , che apportava, P abbondanza , preso 
per il Sole, che. la reca ; ed a tal fine vieoe 
rappresentato / col cesto, o sia il medio sul capo. 
Perchè Serapide ebbe, anche un tempio a lui^dcR* 
dicato in ^oma presso |1 Circo di Flamminio» 
Di più.vi è. Diana, e questa, secondo Lipsius 
-e. 4v presiedeva a^ giuochi, ed .alle pugna !dei 
gladiatori ; e tali spettacoli si davano puriinche 
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mi firn. FiMalmente perdiè tuffo questo gnA 
corpo di fabbrica era situato accanto al porlo*; 
eVitruTio Tuole, che nelle città 4oye trovasi il 
mare, il foro deve essere situalo vicino al por- 
to; ed in qudle cfenlro* terra la Scelta del pia-^ 
Bd per situare il foro, deve essere nel meiz^ 
dalla città* 

Per osservure k interna e niaestow odMm^ 
itone dell' edificio e delubro , come andie pef 
ravvisare alle sue spalle P incavo del porticala 
ad emiciclo , che chiaramente vedesi ndla 4xA^ 
lina , fa uopo sitoarsà nel meizo del Vestibolo 
nella entrata maggiore^ salendo in una piccola 
altura che vi è, in cui però potrebbe costruirsi 
una loggetta con iscala per comodamente ascen- 
dervi, ed ammirare il tutto insieme. 

Bagno Pubblico. 

Nella masseria del signor Cordìglia accan* 
to al tempio della SS. Annunuata, ed m quel- 
la di altro proprietario con essa confinante , e 
che giunge fino a San Francesco, si ^ova una 
quantità di fabbriche^ camere, acquìdotti ed ni- 
tro che bene osservandoli , diiaramente dimo- 
strano essere stati un sol corpo di fabbrica tcA- 
tt Jtfterica e reticolata. Alcune parti di questo 
fkkbrkrato ri vedono , perchè scopcs'te : ma' U 
mtfggior parte è sotto la terra. 

> In uno scavo fatto nel i8f 6 comparte mui 
fabbrica costruita a mattoni ^ lai|[f palmi 5o a 
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fornii di . ism pifceolo tfBo^io: ma ptosegucundMi 
la ^sf^y^%Um» «appaf ve una. grossa JoiunigUai che 
per lo lupg0 divideva quasi per metà il credttf 
to ;^:ienicpieUo ; detta muraglia era verso V in-» 
gi^^ssOv'^^Ufi iacdtia di. essa^ e nelP una,: e neH^ 
aMra parte yi er^n de' vóti - fomati .di tegole ^ 
^e, dQvevàQQ essere i conduttori delle fiamme 
di. ni^ ffiAik fi^'oace» che si scoprì più sotto: ct^ 
detióta- essere stata questa fabbrica una stufa^ 
Alta Sila dritta vedasi un rialto, che quantuiiqtte 
ingombro dalla terra , e da spùie^ pure si con 
liojice esservi state delle camere; e se di que^ 
ste^ve n' èrano alla sua ^istra^ .secondo Pan^ 
tica maniera di fabbricare le terme ^ dovevano 
0g#era file di quattro camere unìfermi, che dal» 
runa passar si poteva air altra: per cai tutte 
interne si dicevano Balnearie, ma separatamene 
te r una appellavasi la stufa , V altro il bagno 
caldo , il piagno fi-éddo, ed il bagno a vapore» 

AU^ spaile di questa stufa vedonsi due 
cionche di fabbrica per. conteneie acqua , le quali 
^uantunqne ingombre da terra, «pure appariscoi^ 
lio . esser tali , e per la loro costruzione , e pet 
la loro tunica. 

Di ipiella che avea lòrma di tempietto pKK 
co se ne vede fiiori del terjneno, come pure dd^ 
la . nioraglia che poggiava sul forno , essendo 
stato da^ travagliatori tutto di nuovo ec^rte ^ 
ed inavertentemente disestali i conduttori delle 
fiamme , vedendosene alcuni residui gettati qua 
e là per la masseria. 

Qiu SI troveremo alcune doppie lastre di' 



•fero*, due giitii , e iielle voHe cachi te a ter- 
ra ^furono mvenuti sette ad otto ìhiicS^dì di ter- 
rò-, forse destinati per appendere lampadi. 

• «DugenlO' venti palmi in'dfstàifttf dà que* 
sta stufa si ràyrisa-'iina lunga tifa di* stan^ 
ze^con alcuni pilastri di mattoni/ dit furono 
non ha guari discoperti, restandone le solò loro 
parti superiori fuori del terrena. < Pàti ^questi 
conoscere esservi stato ^in porti<^ata; per cui bo 
«veduto che abbia potuto essere un'Iato di Pale- 
atra, servendo le camere .per* i^uble,* ove si &- 
eevan le dispute da* Filosofi , e Rettori ; ed fl 
portico per V esercizio degli Atleti. Si sa che i 
Bomani unirono alle terme ]a> Palestra alP uso 
de^ Greci . Jn questo sito vi fiirono Hn venati 
mólto tempa prima di questo bc^vo akconi mmini. 
Una gamba poco più grande^ del naturale con 
un frammento di leoncino seduto . a' suoi pie« 
di :, che doveva essere di GiBele ; tre piccole 
teste, ed una stàfuetta di Ditina alta poco più 
di tre palmi senza testa , e senz^ braccia di 
non cattiva scpitura i con veste succinta ^ il 
turcasso gettato dietro le spalle , ed un cane 
sedente a' suoi piedi nella parte destra. La sua 
attitudine '^p()àbiva di essere in- riposo , ed in 
atto di osservazione. Dal presiedere questa Dea 
egli . esercizj > atletici , mi diedi a credere , es» 
sere queste camera una Palestra. Quésti pochi 
pezzi di soòltura perchè non conosciuti, e per* 
ciò non cfirati , essendo stati posti in un can^ 
tone della masseria, se li hanno presi. 

In tutta questa masserìa sì sono disco* 



perle ailcoHa diifef'ksoiilierTd'df acqtìa, "td Bfp^ 
riscDDo atcunì accfilìdotti, ì quali potevano èÈseNP 
comuttieaiili toi^ P acquidolto * di Sirino, perchè 
si osservano '^YÌTÌGffDa;'^d>u<^ altra quafiftitÌÉ: 
S lablii'itialov é^ conrien credere essere .stflte> 
gallerie/ QtiesU'quaDtijtà' d}^ ruderi^ fan conqsc»^ 
re messere M^ftr'>qùeist» temaiè -' eò^nriiita alb^ * fé^^ 
l^a' didle 'grmd[Ì09e ^i Rómd , i di cui avanii 
soQ tutt^'Ova 4i àmmirimotfe V'^ atopore^^ e^^dl' 
cui Aiiiiniaiio';scrìsse, potius' Pw^inciaraminM 
sUwt^fuamillhts aed^cii Jhmia. 
• " QfiìBstaUerreDo^qiiand<ti' fi», acquì^àto' 4al 
signor Cordìglio >^ , era tatto- voE^pferto< di ' ^fraaii» 
menti di marmb che apparivano essere stati e- 
leganti cornici, coloitne, basi, capitelli^ e tut«- 
t^ altro destinato ad ornare una vasta, e gran* 
diesa fabbrica. 
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Almyrd ddla md^^h^a di Gordiglia, e del- 
In via! 'Donnei afaa^che^k passava di avanti: i vi. è 
altro grandioso fabbricalo^ «cbe^reséàta^wi'froiw 
te di'qiiasì'5oo palmi dà alcuno creduto ease«* 
re < stata. Dogana, e magazzini) qualmente' si ^ 
detto nella; » prima parte ; ma ben esaminata la 
cbsaj^ ch\aiiaiiMète * apparisce noni: aver pòtiito a 
ii^jblusa làpffietenere , ^essendo del tult<9 'aperta 
nal/davantif; giacchèia .tultiii' cameix)QÌ con 
grandi . vòk5e>v '^^ - Jrumatlo.' Muntelo edificio.! 
niantcano lennura nel - levo <!iiigressb 9 nè^ 'vi rè 
domunicazione akuna fra loro nell'interno,? per 
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b <^ MffebbeM stute «tal «owe k amfooi* 
4«> ed ogni altro gewrè di loba qfmyi ripwUi. 
L'edificM^ è^ costrpito a pii ripiani ; db» 
poteiòi io Mno'di piinere esiar^ /^taim Ninfeo^ 
e.luoga ÒR prwtfer fresco per J^isegneoti ragi 
m( » perchè . situato, dórioipetto. alL^ anzidetto 
goo . pubblK»; pcrr^hè. i^pparbce en$&t» stalo 
alraito. come un edificio vtetko iqini. catnere a 
giisa di grotte pejr ìesidensa delle mmhi e ft» 
naUncnte per esseryiai non ha guari sco|ierta 
una base alta palmi quattro di biknoo tnanna»» 
é' bcolpita a forma di colonna con la laerì^ane, 
dbe< deve far Talere il mio giudiiio. 
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doè : Ducenia Tiche figlik di Aulo ^ questo 
dono fa alle ninfe. 

. * Ifel medtsiiQO .fabbrictto si èìsoMreito una 
oolonna alta palmi undici con . il ssu> . Idapitelio 
di ordine GcMÌntioiu marmo Pario., Di ugsal 
marmo si è pur trovato un bel piede di sedile 
di due palmi dì altezza^ nelle di cui facce op^ 
poste SODO scolpiti in basso riUero quattaroldo?* 
si '. alati sedenti posti dim per leccia , i qmnìi 
tinnendo i loro colli alla parte superiore degli 
ori» vanno ad unirsi in due teste delle 'Stefae 
fiere. Si è pur trovata una intéra cosciaf e gam«* 
ba piegata che sembra ^sàere di tu fimddila 
ijDgjinocchiato, di nsarmo nera. 
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Qaerta baM> od il pidb jk) ledile jtro* 
yansi nel casino de^ signori Mazza. . 

Essendo questo vasto )edific|o< un IHinféo^ 
dovevano esserci .bagni ^ ^fontaiie ^ ^d altre • <h 
pene sìiuili a quelld ohe credevasi di essere }% 
abitazioni delle ninfe. Fra questi . icaineroni <;^ 
fidiima di grotte sì osserva tina picoola espel- 
la ove si è rinvenuto qualche marmo« * 

Avanti a questa fiibbrica si vede un pez^ 
zo di antico acquidotto ben conservato^ che 44 
Serino conduceva P acqua in Ba)a ^ e Mijseno.^ 
È « credersi cbe animava le fonti del Ninfiéo^; 
<toine anche del gran bagno .|*iinpetto ad esso^ 
• i Di queslo antico monumento ; )se ne ravvia 
sa ora meno della, sua quarta parte , .i^Upckà 
noQ ba moke ì coloni lo hanno abbattutOi pei; 
fiuaname vigne a scaloni , dette da ^ssi all^ 
procidana. Similmente vanno distruggendo\gli 
illtri avaBzi da' monumenti. , . .^ 
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iFén ameno che si osserva nelle acque del 

, fm' lidi di Fozmolii ili B4i}a% e Miseno. : 

» • > « 

DaglMmmettsj raden di grandiose fabbri^ 

che lateriche e reticolatei che si osservano ne^ 

fondo delle acque del mare fra i lidi di Pozf 

sneli^ Bajai e Mise«^ ; come puri^iche da . un 

lungo tratto della via Erculea Ustricata coi^ 

grandi pietre ; e da molte cplohne deir altez-^ 

za . di d3 in 214 palmi similmente coperte dali 

mare fino aUe loro teste; rilevasi quanto segue. 

I. Deve prima di ogni alti'o sapersii. chf 
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tm tempo il mbre ne^ lidi ititono Pòxmoli sia 
■lato molto più sopra del prebeale livello y eo^ 
me'piè sotto ancora. Fenomeno. <^ nei lem.* 
pi presenti «i sta * da noi osservando, e non già 
ék credersi per cose 'che si oongettùrano daf 
proprj eiSetli. • - 

]t ' signor Ferber , per osservazioni da lui' 
fatte conferma essere stato il mare nel cralertf 
di Po22Uoli per nn tempo consideretole nove 
piedi di Parigi -più alto dell'attuai livello^ 

Il cavalier Carletti nella Regione abbì^nda' 
ta giudica V' che la valle tde'Bagnaoli sia slar^' 
ta ne' tempi ' Bcor^' cc^erta dalle acque del 
iiiare;.ed il cognito nostro valente chimi* 
à>' Don Pretto* Pulii conferma lo stesso; gìao^ 
che fra'Poùuoli ed i Bagnuoli : trovasi ilMon** 
té 'dolce; ed a' livello della strada non ha giia-^ 
ri. sr trovò cavata una grdtta-'3oo " palmi cir-« 
ca ) in cui regnava un vapere< Imiciantissiraò^ 
che arrivava al grado 60 di Reaumur*, Il 
signor Pulii, vi penetrò nell* atMO 1807 con 
immenso stento accompagnato da moka geote^ 
e trovò , che la formazione di questa grotta ri^ 
snltava di sostanza tufacea quasi marmorea, com-^ 
posta di selice , di calce ^ di alhimina, di pò-* 
Ca 'magdesia , e di poco ferro nello stato di os^ 
Sido ', da cui riceve il calore. Tutta la lukiga 
cava si trovò incrostata di muriaio di soda iti 
forma di stalatite. Questo fenomeno è ancor vi-« 
sibile ne' grandi stradi di alluvioni, su de^qua-^ 
li si ahano i massi delle eruzioni vulcaniche iu 
tutta quejjta via ; da cui, egli dice^ resta bea 
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pitofalò e^ef siano stati un tempo tanto il-mon»» 
te, che' la valle dalli Bagnuoli coperti da mare. 
LVapertura ddia grotta fU racckitisa con muro. 

II. È da saipersi parii^ente, xhe nelP in« 
terno 'denf'«dificiiO di Serapide tutte lecolon*^ 
Ila -che Fornampoy si ravvisano forate in egual 
altézza di; ào in ai palmi dalli vermi ma«^ 
rini detti Mjrtili Zithophagi^ o Pholades^ ma 
»on così '^le colonne di granito; e nelli bu- 
chi pur Wa iffrOBsei^ano i loro gusci. Queste 
stesse colonna sì vedono rose e mutilate dal* 
P ìmpeto tieUè'M>nde del mare, non però ver-- 
so le Imsi , perchè riparate fin dove giunse a 
coprirle P arena. Le sue mura frapposte alle la» 
terali ^ e che presentano tutta la lor faccia al 
Alare v 1^ parti superiori si ravvisano distrutte 
dalla violenza delle onde medesime, air infuori 
dèlie mui^a laterali, (^e presentano al mare il so«- 
lo lor taglio; e nelle ultime escavazioni fat* 
te in qnesto edificio sì è scoperto alle spalle e 
ne' fianchi imo strato di arena frammischiata con 
gran quantità di spunghe e gusci dì testacei 
marini fin su la rupe, e più sopra delpresen* 
te livellò del mare per circa palmi sedici • 

Sicché pnranche da ciò che si osserva 
In questo edificio ^ deve giudicarsi di aver 
un tempo inacqua del mare coperto P edifi- 
cio e tempio (ji Serapide fin dove son forate 
le sue colonne. £ nel vederle unitamente con 
le< mura rovinate , rose e guaste a quelle al^ 
tesze , conVièn credere, the Je acque del nìa^ 
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M'Iuin doVttto sostettersi fino a ipel j^nto per 
lunghissimo tempo. ^ ^ ' 

Questa saoudaitond aoa devci sorprender- i 
ei^ giacche da al» pur •rà^wfavTOaiio coper- 
ti, dd mare vasti edificjiua tempo: abitati; co-, 
Aie anche le toloimè. del -tempii ddlè nia&f 
qualmente si è detto v con strade dì grandi pi^ 
tre selciate. » • ' ,. : i . i 

III. Dopo Pawtidetta ioondaxiotie V * da 
credersi che retrocèdendo le acque del mare» 
rìansi esse nel ior reflusso abbassate »j tal fcuo- 
meno si sta attualmente osservand*» ^ i e lo ym-i 
fieano le terre , eie falde . de'* colli un tempo 
inondate^ perchè trqvansi .ora'tutt^Jua secca, e 
coperte da erbe , e frugifere piante;; . 

Che in seguito $t sotìo lo acque abbassate 
ancor di più del presente lorliwUo; ciò Fica 
dimostrato dal moto di elev wione che wa si os- 
serra nelle acque , con altre jragi(W ancora che 
si rapportano in seguito^ e dovt più conTi^ne. 
IV. Il moto della elevaa^oqe delle acquiS 
nel ristretto cratere Pozzuolanoi è inoointras^bi* 
ICi dappoiché vieu verificalo addile .stj?ade delU 
città di Pozzuoli che trovansi vicina al Iido:del 
^are. Queste per lo addietro coatin^améide ve- 
niyano allagate d41e sue acque , aumentandosi 
sempre, più da. anpo^ in anno V ailag^iisiento ; 
per cui han dovuto esse alzarsi ia^ quaranta* 
^inque anni due volte /fino di ,18,17 t restai»- 
ch> in questo uUioijO* anno . i portoni delle abi^ 
laiukmi seppelliti più* della \metà . .didle loro al- 
tezze ; e le camere in pian terreno ^ perdiè 
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M^ate inolto ipili ioltò. del ìhtUo*^ d^cs' stvadt 
A 8011 vedtttéfjlni^trma te /ìsf gròtte cìniaier^;^ ,. 
AccaBfo «aliilido ,poi '>m ò seof trattai *nvf^ alili 
banchina:» iMr>;]toffi.pasaeiÀ!aiitil(€i*«4eaipo ^''dm^ 
anche quest^i^si. Tedrii. soltót }e^ ap({iie^M «n il) *.>a 
! .' Nel .laUgO! .della malva « acca ntoila«:Qàfia}dfi^ 
fiigDQri Poliki (dùttb^va verso lU^o heUQjBcprad 
secolo. una I J>ea ( coltilrataiptfludei di' i^rin . i5 
maggia di.'terray e dalP.eéMàicreteiiaie le> àcU 
q«è dèli tnara j, . è* restata i«É)iida«U' ^^ ed 1 è io^ 
teramente! sparita i: «ozi Uiimareàinpetuoso. fgtk 
aia ]>er. abbattere ìiéjmiit^oLeUa caa^ medèaimab 
Presso qnealaiipaUìdéi viiftfriivlai^bUica-stradfiv 
peH la quifle tsi 'ii^da4ral,AlM|'j]sari>/S4m>la(le Pa^ 
trial e p^i|ìslfessfi)«»iigion6l>èiAjiparita5 ««i « 
dDFUtOtCOStrttrjrieBQ<UQMaUr»ìaiaitb'piÀisitperìòrei 
' . Tlltli(i||.feccl^> nqz3toolam< àsseviaconoi che 
WUa ioroi gjiyi^nlù ile icaleBné;deL»tan^o..'cÌMi 
dicoDOrdelle/nìn£d .soproddettev tiicivaÌMi l»4o0o 
«patti superiori ipìi^ <iopra^dèl"livìè)lordel}*Mniaré 
'per> quattro' pah»: e v'flseiao'jciroài:;; ed èsa^ nvof 
4aédo vii^pdàiaàofiif éaecogfiena' intornila padel« 
le 'ed saltivi itiesfacet «di'^nafa^ 'Ckea'ialaaioM . in 
-quwabtaeiiti^eie.pfiyaiini inaénfibìliDénte^e con 
'tomnidi IfemtQsaa ibinare^ • sir ravvisanti incmdbtei' f 
^a|>l3rtO( 4$(UiBnacque J&n «soprli^let ilorò < teste*: 
-> ^ L'a&ria\'del tempio i«ii'rAerapÌdei pernia q** 
Jevazione^dell^ «eque. vesta wsetto'^Doeisopra^dri. 
-loro-liveflo^^wv ,;'^*.» ww '^.y :\\\v\iv\'\\ ^ ^ \'\ .i j V 



. Finàlmepie/anicheiL^pDntet dettovi GaliU 
gola distante non più ). .che, un^ miglio dalla co^ 
JMmC' déiie'iinbfe^ ^diì^astraMà'iipr^ente; . ^eleva^ 
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rione ddlé ao^ , ^^cdii il nure h già per 
giungere fin sótto ìe-yclie d^stfoi archi; ed i 
pllastVi di lei fonte Testati dentro le acque si 
osieryano' e^efè' «ostruiti con* regolar connessio-»' 
ne di mattoni y ^'^^hricati in seccò a mano ^ 
operatone ndn*' soli ti farsi déntro . le acque nel- 
Ut gittata de'* pilaistri sir 'i /fonfdo palificato , sÌG« 
come vi è s&to Aiitofe, che sostiene in uno 
de*' suoi scritti piibUicatì con le stampe , che 
con tal regokitilà' farono' costruiti i detti pila- 
stia , seni» aver' prima esaminalo:^ che i me- 
desimi ! vengono inondati similmente , e nella 
stessa altezta delle icoloniie déUè qinle ivi vicine. 
, Da tatto/ciò che- si h s(^Ta rapportato ha», 
slantanentè resta^dimosfaratOf^cbe preseptemen«- 
te le acque del -Alare liel'.'lèra Scisso sono nel 
moto di elevanohe* 'n^ . ]MÌcott> golfo' di Poz« 
BiioIiyrt|i(rÀ5fAidosi:'ora' il fero tardo moto nelle 
•teisaMgpiiaa delle tbldnne delle ninfe, xioè che 
le.aoqttè in 45 anni siis^oo griidàtamente alzate 
per quattro palmi e memo scanà phe ialcono se 
nb fosse accorto ..Forse, è prohahftle^ che sérhe* 
rànna lo ^stessè' tardo mòto nelt^ abbassare. 

V; Nelle prime iescavaztonì fatte ai tem- 
pio di Serapide^^^ si sooprì in une ideile doe 
camere laterali doLsoo ingreaio maggiore il ac- 
quate tpìiàfSLp.ìAdimaioreM Fèlicitàiém Do^ 
minorum nostr&frmimiripam^ in parte > dextra 
Marcelli ob irrumpentium aquarum^tìaciis ma^ 
Ubùs JfUPèlikmu^^^mflxinùis campafiiei vecons 
incoai^ àtqiie perfseii. \ a* 

E^Bo ^yiestì due epitafi) dell' iétessò te*** 
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nere 9 aoltanto «relt* altro diceft;*m parte ti* 
rUxtra Marcelli : dal che si può intendere, 
che ivi appresso fos^e il teatro di Marcello &* 
ma vengo óra al propòsito mio ptiacipal og- 
getto dell* abbassamento delle iKqne siccome ho' 
accennato di sopra cioè , che vedendo Auro-^ 
liano entrare il mare impetuoso ^ con violenza^ 
ad assorbire e rovinare gli edific^ più prossimi 
a Serapide, vi fece una validissima scarpa ,' ci 
così rese Serapide e gli altri edificj ad esso vicini 
esenti dalP inmiinente pericolo. Queita scarpa cai^ 
steva per intera al tempo dello stòrico Alcalino,^ 

Sicché il mare per essere a portata di ró^ 
vinare i sopraddetti edificj, doveva in tempo di 
questo Imperatore trovarsi molto più sopra del 
presente suo livello, e per conseguenza più so** 
pra ancora .delle teste di colonne delle ninfe. 
Ma ne' tempi nostri , qualmente di sopra ai è 
detto , si fion vedute le. acrile del mare piii 
sotto le teste di tali colonne per quattro pal« 
kni e mefzo ; dunque dopo Aureliano U mare 
postosi nel reflusso ha dovuto abbassarsi ^ 
abbassare molto di più dal livello donde ai 
de da^veccbi Pozzuolani. Io son di parere, che 
le acque giunsero fin dove sono bucate le co* 
lornie di Serapide dopo quest' Imperatore: in- 
di da tal punto preso il reflusso si ,abbas8aro«» 
no, e voglia V Onnipotente Jleggitor delP Uni«- 
verso :, che a pochi altri .secoli non vi funga- 
no altra vòlta , con^e già vi si sta • ravvisanda 
la elevazione per lo flusso che hanno ripreao* 

VL £aseìidovi nelle acque del mare 



questo. orifttrQttoriVitQfe di Potinoli il noto di 
ahbatoamekìto. v ^ «epiitet*^ inetta v di eleTàzione^ 
coavien crediirlo un } molo periodico. . 

«^ VI^. )£V^aBd66Ì' ed i^assaodosi il mare 
lA'tal crateneMper bliAanteM^teiza da sotto gli 
ediftò) inondali finf'doyeitrovanafobate le oo* 
iMNDd di SerBpideyici^loolO'che, 'preaao a poco^ 
èia J' aljtetb; fet^.^pià di - seisanta ) palini ; ette 
pe];cib le acque 'délrandosi ed . abbasaahidosi in 
faleialte^aa, irlidtidiiitorilQ haA' dovuto grada* 
tamente', e. da i^vof!^ in ^empoi: cambiar figara 
ed 'àbpetto, 'giacche eleyandoii kaa dovuto le 
acque ^nderst e coprire le terre >^ e le falde 
dèlie colline superiori a'^Iidi >eatàlr più al di 
soilo; ed abba9sa(HdQsi lian dovuto le terre e 
le falde delle coUìoe superiori a^ lidi, restare 'a* 
sciugate ed in secco , perche • abbandonate dal-» 
le acque. Otudc la» carti( topografica de'conter** 
ni di Ponuoli , *Baja ^ e Mìseno che si trove-- 
Tà in fine di questo mio opùscolo /non deve 
considerarsi, né delincarsi come «-quella descril- 
Uine^tem^i dì Stl-abone , e di altri antichi 
Geogri^,>se non vuole iapdafsi incontro ad errori* 
' ' ! . VIIL Finalmenfe se tal fenomèào non prò* 
viene dalla 'Sómma attività- debfuoco di tanti se* 
jnìèsttnti vulcani/ lion* stanchi ancora* di -erut-* 
tar fiamme e foocdVi quali riuniti circondano 
quel fi^t^etto crateve di Pozzuoli; che attrae « re* 
spinge le acque*^ per cui ne avviene la loro deva-* 
sioue ed abbdssaimento, ne rimetto il giudisio a 
coloro, che sono consumati nelle» facoltà Fislchew 
Fine della Seconda 
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^rere tratto^ istorioo delle eruioni ddi 
Monte Vesuvio ,é ààìe cHlà di £rcolaao ^ di 
Pompei , di Stabia , e di 



Delle eruzioni^ del monte Vesuvio. 

II monte Vesovio da anni immemoraliili 
slaVaai traocpiiUó e placido , ne vi è memoria 
alciitta di sue esplosioiri. Strabone, Plinio v ed 
allFÌ storici anicora non ne parlano delle sue^e- 
ìiixioai' dbe. come di cose , che si congettura* 
vano da' lòto effetti, ài secolo dì.. Augusto la 
cima del Yesuvio vedevasi coperta da viti , e 
verdi piante; ed il monte era molto più basso di 
^tteltobe è ^ nostri tèmpi. Nel 676 di Roma 
ifuesto» monte conteneva una gran caverna^ che 
ont nòti vi è' più ^ per .la quale entrarono 84 
gladiatori, ed uscirono armati per le falde di esso^ 
fMB(lf>Spartaoo ^ra stretta ed assediato da Clodio 
j^lc^o^. pe^ cui.fe egli messo in fuga» Ne}l\aii- 
M0. 63 dellV era cristiana Ercolano ^ e Ponipei 
•itiwite tra il £ume Sarno ^ ed il rinomato fitt«* 
mìf el Sebetoy non che SAabia^ ed altre città anco* 
rà^:detttt Camp^mia furono scosse da un fort« 
tremuoto , che le cagionò gravissimi danni. Se-* 
mca; €Ì dà memoria che tali luoghi erano sog- 
getti a questo flagello. 
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Indi al tempo ài Tito a' s4 di agosto del- 
1' «ino 79 con iocomprenaibile iertore ìb uii i- 
stante si «prì il moaUm Véiu?io, e con tremen- 
da ^ e ptà che spaveoteToIe ccmflagrauone dan* 
dando fra ardenti 6arame , e oscura nube sfol- 
|[oraBti materie tuloanìche^ involse i snoi con* 
tomi , e tutta la Campania , di cai molla est* 
ih e vfllaggi n^ dbAiero gnasti^ in rosriney e de* 
colazioni* Ma il grave flagello piombo sopra 
StaVia^ e It due città diErcolaBO, a di Pom^- 
pei. Questa fu la prima sua ^eruzióne conosciu* 
dla'< nostri popoli di allora. 

Dice Orosio che il Vesuvio si aprì in due 
parti, d' onde «scirono grandi torrenti di fiam« 
me ; e Dion Cassio racconta ^ che tale novità 
atterrì talmente gli animi , che credettero dì 
tornare allora il caos^ e d' iìtcendiarsi col feoco 
tutta la 4erra, essendo le ceneri gimnié in Egitto^ 
e nella Sìria. Lo stesso linguaggio usarono 
Stazio, Marziale, Eusebio , ed altri Scrìttosi 
contemporanei. Tacito ci dà memoria , che in 
quella esplosione i • lidi < sottoposti cambiarono 
sito ed aspetto. 

In questa eruzione EvcolMo ta eopoite 
non già da lava vulcanica;,' ma da npa pió^"* 
già di lapillo e cenere. Nelle posteriori ensK 
«ioni pòi venne ricoperta da replicate kM 
corse in varj tempi una sopra deU^ altra ^ per 
cui trovasi ora 80 ipalmi sotto F attaial siperEt* 
eie di Resina e di Portici. :« 

Il Marchese Venuti , per mservazioni da 
lui fatte , riconobbe dai divc;Fsi strati »t$ù^ ^ a 
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TentiMi Uve* indi M^avafieveHbmiltan'di epi^* | 
sle kve ne .riconobbe aon ^i«it(cho dette.' ^ • 

Nelle, scoperte di Emotano osserTansi cob^ 
•nnnite dal ì^hsù tulcaittc^ sioHe ine pavli^ 
atm che; delle. Matite dì btoazo liguefieiUe, ed al^ 
cune di marmo calcinate; ultre poi no» conau* 
male dtk -fiióco e rimaate illese ; come • ancona 
ai sopo ritrova^ papiri coòeetvàti in una stes^ 
aa abitazione > alcmii de' quaH carbonimati ^ ed 
altri non tocci^ dal fuoco die trattore , ma ho* 
la imfNregnati dair umido* finalmente ai veg-. 
gono altri ogfgetti o bmeiali , o restati nel lo* 
«o stato naturale ; . come paste , legumi , vetri 
ed altro. Da tal diversità- di cose convien ere* 
dere, che gli oggetti furoa tocchi più o meno 
dall'azione del calore, secondo pih o meno to* 
luminose giunsero nelle diversi , parti della cit^ 
tè le materie vulcaniche infuocate; oppure io 
.piarte raffreddata; Ha ^tuto benanche avvenire 
4àUe pia Oi meno cUstanie della materia vulca- 
nica infuocata coraa^ o arrestata. 

Nella città di Pompei non vi sono corse 
lave sopra . come in Ercolano , ma perchè co* 
perta dal salo lapillo e cenere , e per non es<« 
servi sopra alcun, villaggio come ad Ercolano, 
perciò se ne ravvisa alla, luce del giorno la sua 
parte disotlerrata ; come si vedrà ancora in se* 
guito il resto di Pompei,. per' le continne esca* 
vadoni, che vi si vanno facendo. 

DalP' essersi finalmente insinuato il lapillo 
e ^cenere in grandi massi fin deptro gli cdificj, 
e nie' sotterranei; questo dà a conoscere, che tal 
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fli^riàle viilciàico & acoompagaatodÀ qne^tor* 
renti di acqua ohe ii VesuTÌo suole ^emilare n^^ 
le cue grandi eraxieDi, giusta la opinione di al- 
^tuii^ e fra gli nitri del dotto nostto concitta^ 
d^o signor Lip|>a nelle sue lettere pubblicniis 
«otte stanpe nel 1826. Ma è più probaliile^ 
die ' il DMteriale sia stato^ in grandi naisse pre- 
cipitato dalle Mde dei monte pta* le acqne ca- 
dale «dal delo y eccome* accadde ndla tenni»»- 
Je erosione del ^if Ottobre Ì&M4 che se non 
aqcorrora il benefico Governo a far aprire* nuo- 
Toi córao alle acque Cadute dal* cido^ ed a quel- 
le arrestale del fiukne , Sarno , : sarebbe piombato 
stmil flagello a' paesi' dintorno forse uguale al 
jg^ come si dirà a <8Uo luogo. 

Dione' attcsta, cbe gli abitanti di Pompd 
ttOTandosi liel.teatrOf e perchè forse non aveaiio 
vòglia di uscirne, vi restarono tutti sepolti: nu 
però nelle ^scavazioni fatte in questo edificio 
ùon vi si è trovato scfaeletib elcunov In molle 
abitazioni bensì si sono rinvenuti scbeleiri di 
uomini , e di donne colle snella , pendenti ^ e 
braccialetti di< oro, i quali non presero in tempo 
la fuga ; fbrse< perchè non ' istrnili • come sono 
presenteàiente i^nostri perule molte erosioni 
>già accadute. ' . . 

G. Plinio celebre naturalista morì ih Stabia 
per voler < da* vicino osservare detta eruzimie; 
la di cui morte, e la beneficenza di Tito non 
sono particolarità indi£ferenti nella storia* 

Dalla prima eruzione del ^ fino alia ulti-* 
ma 4el xd^a si numerano circa quaranta era* 



sieiil^ escluse h non < cousideve^oli laye iplackb» 
mente, eruttate dal monte ; come anche :ìl rìg«<H 
tarli spessi) pietre infocate in gtandi altezxe^ dm 
ricadono sul .dorso ^ e sulla |)eiidice senaa hn 
disastri. 

Dopo la devozione del ^g, fovvi^la secoli^ 
da, e la terza. In. quella el^losioné «che accad«^ 
de nel 4^^ dell^<0ra ^erìstianar petto le sue oe«« 
neri qbalmente dà ^notìzia -il. Sigonio fiilo a Gom 
•tantinopoli. Si dice dagli Storici) che laemzto^ 
ne del io36 fu la prima, che si <YÌdeiao<x)mpa«^ 
guata da lave. La più t^rìbilè esplosione dopo 
la prima del 79 fu tnel i63tw- L' Abbate Bràq^ 
Cini fa ascendere il numera de' mòrti fino a Sooor 
persone. Altri. Scrittori poi ne rappoa^tano loooo*' 
Dice V istesso Braccini, che non; ^essendovi state 
eruzioni «da linolto tempo, le sponde idei niontei 
cjpano coperte 'da; pikcoli albm, e che nel prò^f 
ibqdo ' suo. cratere era^i uba piaaura dove il 
liestiame pasceva , e^i erano tfe :fonti di'-ao^ 
^e xalde, * ; • :.. : ' 01. •: '.- ^ 
< . La eruzione del li^Ho non fu* mólto funestai^ 
nkft il vertice del monte si vide isepsibilmente 
«levato ed acuminato*. Quella del, i5 Maggio, i 787 
fu memorabile; la lavaitnolto voluminosa prese 
li corso verso la Torre del Greco, Me>minacGÌii» 
va distruggerla. Nel 1760 il tnonte i6ce la eru^ 
zione per diciotfio nuove aperture t queste boc« 
die si. aprirono alle* sue radici poco iongì ' dal* 
la Torre della Nunziata. Neri776> versta le' due 
«re della seta si eleyò un^ilUìssimaie) fulminante 
colonna (di 'fiiooQ, slanciando per. t ogni dove ia^ 
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ette» e raxsi in var) colori* La esplosione dorò 
pitt ore; ma terminata, apparve là intera ])ro- 
spetti^» del monte dal vertice fino alle radici 
pét tutto il resto della notte una* massa di fuo- 
co. Spettacolo tutto nuovo, e da far sorpresa. 
Alle t a di . Francia antimeridiane del di seguen* 
té si alzò altra simile colonna , e dopo poche 
ora terminò. In questa eruzione, il monte che 
Bel vertice era acuminato, restò a guisa di cono 
troncato, e mancante poco meno della quarta 
parte di sua altezza. . 

Nel 1794 alli t4' di Giugno vi fu una e^ 
splosione molto< fiinesta. Il monte si apri dal 
vertice fino alle radici nella falda verso Castel- 
lamare. La lava di fuoco in meno di due ore 
attraversò uà. tratto di tre e più migKa, e co* 
prl il villaggio della Torre del Greeo abitato 
allora da circa dieciotto miliei pèrsone; non pe- 
ticolandovi se non due soli vecclii da non po- 
tersi muovere perchè infermi. In seguito si di* 
stese la lava dentro il mare per palmi 800,' la 
di cui frenate 1 era eslesa dove pia e dove meno 
per 1800 palmi con l'altezza di 18 in so pal- 
mi. La eruzione dorò tre gioi*ni, e cagionò ter* 
rete, spavento e grandi guasti. La voragine si 
apdi alle due ore é mezza della sera; ed all'i* 
stess* ora nel giorno antecedènte vi fii una scos- 
sa di tren^uoto. Tutti quelli de' villaggi intor- 
no da potervi restai* vittime fuggirono alla vol- 
ta di Napoli, e di Castel làmaré. . 

Fra questa del 1794 v e P altra •enizìone 
del 1832 ve ne sono state altre ancora. 
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L^ ultiniB grande eruzione avventila , a^2% 
Ottobre i Sia ^principiò poco poma delle ii dì 
Francia antimeridiane, e continuò per quasi T€«^ 
ti giorni; '" • " 

Per non jprolunganni fb il solo raoeonté 
di quei che' accadde alla Tò^é della Nunziata l 
Hléyandoj^i dal 'vertice del monte la colonna ivU 
€iinì«a * a grande altezza, questa appariva di vo-^ 
ler appoi^are- grwdi roTine, trasportata or qua 
or là a seconda del Tentò» La notte- tutte le 
sfoade^ ed i sola j dèlie àbitaiionì^ della Torre fu« 
Tono^ coperti^ daiilapillo e scoria per T altezza di 
qaattro e >pi& palmi, da cui ne usciva besl!anté 
filmo; sebbene però il lapiUo conteneva un gra^ 
éé' ^ calore nsoffribile a tenersi belle mani^ Ne^ 
seguenti gìòrniMeruttando e spargendo lapillo e 
«eiitene il. Vesuvio, né èi^rì le'iftràde ed i carn- 
ai nell'altezza di «ove e dièci palmi. Ter sduoi- 
prìre* e i pulire le pubbliche strade da tal' matc^ 
riale, v'impiegò sul momento il Governo idtté 
-le truppe col trc^o militare stazionate in quelle 
vicinanze, e coni grandi spese de' paesani^ an^olìi. 
Terminata la conflagrazione principiò un din 
verso vftageltd^ e fii d' uòpo &r5Ì altro lavòroi* Per 
le continue ed abbondanti alluvioni che soprav- 
vennero èoVè': aprirsi miovo corso alle immense 
acque cadute dal cielo, ed a quelle arrestate del 
«fiume Sarno. Si fece ciò per evitare cbe i gran^ 
di massi di ìrhateriali vulcànici accumulati alle 
falde del monte^ e precipitati dalle acque me- 
desime, ne riempissero, e seppellissero J paesi e 
villaggi sottopostii al pari di Ercolano, e Pom- 
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pé'^u perchà 7 tve^w6 priatipUto . le teneri ed 
U^ Vapillò a jieinpire le iidbocceture di. alcuni 

Sua Maestà Francesco I. nostro Re e, Sch 
mrano Jlegoantè, in queir epo6a« Priacipe Eredi» 
twOf e Ducaldi Galàbriti^ oòA^ua Maestà T Aii^ 
gi»ta sua! Godsorte col solito Jor ictiore iao&abilc 
e benefico accesero più volte in viaizo alle, fiani'* 
9e, per riiacorpure i tra^a^atbrii|-$ soccorrere g^ 
Mroaamente alla gente povérai» ^d . bisognosa. < 
*r Tutto le- Autorità Civili iiC; Militari cènti« 
ttuamente vi ifssiiterono sótto* fan. ! cielo eocUasa« 
to.]da ikninèQse nubi d' infuocate; materie. vtik»« 
niche « per; codaervaire . il . buon > of dine^' ed animai 
te la' gente 'hUàvóro ;< giaochb Jimno giornty olif 
daran tterroreyjed; alrsft'mmo funèati»'.. > . r. ^ 

. Allordbiè :Sond accjadnte; eru^ioni^ si è ratesa 
in. tatto <*ìl tempo deità* esploiMone nell^^tfalde difjl 
Vesuvio uno strepito jcoinè di una grani i^ldaja cbf 
JwUe ,« accom j)agnato da tuoni terrìbili "nel suo 
lHlfarpo.: Perlopiù ^ole anticipate falche ^oi** 
.Qa.pvinià <una ^sbòssa di tremuotow 






'i J^ondazione delia Città di. J^nbolanoi - 

» .iJ)a ciò che. si ìimole i dagli enidUA detenne 
nàti a dare il. nome alle città: o dai .culto che 
in esse sierbavaisi^/ o da altre circostanze*; e din 
quanto si. rapporta da Dionigi d' Alicarnàsso, non 
che da Strabone ancora in una sua testimonian-^ 
Ka^-si raccòglie che Ercole Fenicio eresse le così 
dette Colonne di Ercole- al di là deUo Sttetto di 
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GiUl terra; the pussò poi nella Spagna^ floyiB- rapi 

ì buoi a Gerioiie; ed indi . nella »Gallia; che'per^ 
Tenne finalmente in' Italia , dove fundò Mondai»; 
nel' Genovesato ; Livorno « e Porto.. Ef-cole.. .ia 
Toscana y ed in queste noAre .Gonti!ade;For^Ìa;i. 
Ercoliinoi e Pompei. Si ytiole incordi più v.<^ 
&0OI0 avendo consacrata la ;$ua; plaTa li Mwr 
curio» conficcanddla in ti^rn inel l«ogp m^de4ai$! 
di £rco)ano^ ad un tratto divenne uutgro^sp.iiyUvQ^ 
Da questo favoloso racconto . deve infiem^ 
diKsi : che I . Erpolei èssendo venuto in ' queste 
noikre amene :e deliziose tcsrire^.le <|9a)ir .JKldo)^ 
cìicoEio il 4:uore^ Qd.Jnvitano.,ild i|Q^ yìta ti^an*: 
quilla e: pìacp^lfi^ vì^ «i fcr^Q^^ise '4^ede termii^ 
ne alle guerre col dare la pace al mondo. .Sq 
coiltaqrò;Jflt!!$iHi clava, a M^rciirip, ebbe .ad es- 
aere ^ perchè qpesta deità laMterveniva . la ; tu^i | 
battati di pace Ite. di alleantà come amb^ciato^ 
fCy e plenipoteny^aijjo . di tutti, ì J)eu f: /..^ f 
I Ma tralasciando ciò. che ìa ,fevda 4ice.d4 
sorprendente, riguardo' «d Ercole, iè ^è^to, che^Ert^ 
cplano ^isteva attempi della. Repubblica BpDaa-' 
na/$i pretende poi» che rimonti la sua aa^ichltà 
60 : anni prima d^ia guerra di . Troja » e che i 
suoi primi abitatori «iano stati gli Osci) o Opi-» 
Ci ; giacché ccstoro erano nelP Agro , Campanp. 
Piscacci^ti poi dagli iEtruschi,. é questi altri da^ 
Saoniti I ne avvenne ne' teoppl medesimi , che 
molte colonie Greche si' stabilirono , e forma- 
I^no delle città. nelle nostre spiagge; . onde an- 
che Ercolano fu popolata da' Greci come le al- 
tre regioni marittime. 
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Gli Ercolanesi ebbero parte nella guerra 
sociale , è seguirono il partito de* popoli d' I* 
telia. Ercolano ia questi tempi trovasi per la 
j^oia vòlta nominata in monumenti autentici* As-» 
sediafa dal Proconsole Tito Didio fu presa , e 
ridotta in colonia: ritenne però il dritto di go^ 
Ternari colle proprie leggi e 'magistrati^ i qua« 
fi avevano -il titolo di Demarchi^ o Arconti oc^ 
me' rilevasi dn' monumenti ritrovati nelle esca* 
vazioni di Ercolano. 

Avendo in progresso di tempo questa ót-' 
tà variata là sda condizione per effetto della do- 
lili nànte repóbblica ^ pure conservo sempre la 
grandezza ne* suoi pubblici edifie|' ^ spettacoli «' 
e belle arti. 

' ' Negli ultimi tempi della' repubblica Ro^* 
Aiana introdottosi in Roma ricebezze, lusso ^ e 
mollezza le venne il desiderio di godere là li- 
bertà y il gusto 9 6 le arti delle' città grecbe ; 
per cui per la concorrenza de' grandi^ e ricchi 
di Roma in Ercolano crebbe di più essa in po- 
polazione ) e conseguentemente acquista lustro 
maggiore* Strabone ^ Plinio ^ Floro , e Sìa* 
zio ne fanno una descrizione vantaggiosa. Dalle 
loro parole pare^ che questa città fosse stata la 
più cospicua dopo Gapua e Napoli. I Romani 
vi fabbricarono suntuosé ville. Le più celebri 
furonp una di Caligola siccome scrìve Seneca; 
e l' altra^ di Fapirio Peto ^ di cui parlò ^Cice* 
rone nelle sue lettere* Ambe èrano situate di 
prospetto al mare. 
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^.. Bella qìttà di Eteolatio se ne laveTk\lB's#^ 
latuotizia ne'libiri di antica {geografia» séizaiti*^ 
dScarfienci J} 8fHo4 Ib te^ito neppure da' posteri! 
sapeva dir$i^.<|uì fu Ercolàno* 

M -Venuta in Napoli nel 1707. Emanuele dt 
Lorsnà Principe di» Elbeuf per Generale èpA^ 
amor deU' Imperatore Carlo VI;. i9d ihnànu^vii4 
tosi « della :%lja ; dol Duca d? . Saba; 9 di i oastf 
Strainbone^ ^ppsplja. . * I . • 

li if . rP^r . spllepuìsa^re .tal SnatrJovMaw i^ lod . in^i 
vagitosi del bel sito di Portici, fecet lacqaialqi 
di una casa alle vicinanze del Granatello. Vo*. 
lendo poi rifal^bricàr];a 1 aveva bisogno di rot- 
tami di marmi per farne un intonaco di nuo« 
Ta. invenzioner « ' ed abbellirne alcune: 'stanne in-» 

tf^^. iPer poterli ritrovare, ne fu posila )à gii^rfM 
<^ suo Segreta^ip Lorenese molto bene istriii-) 
to di esseryì Stì^t?» i^n qua* Iqpghi yjqini, sepoft», 
fij^e: ceneri 9. Upilloc del y^$aviq lai^ijUàldi j&H 
.cadano; e. qhe facendo degli sc^tvlìnp^ siitti,:pr07> 
babilmente avrebbe ottenuto il suo intcìpU^^ . ii* 
_ .! Il Prin<;ipe in farne ricerca seppe, i^e ai- 
cupi dj Resina avendo scavato . un pozzQ p^ 
proprio uso, vi vivevano trovati de' framni^n|i ,4i 
preziosi marmi.. Da questo ayviso maggiorme^it 
tf: animato Jl; Segretario ^ vie piii, iusist^ A 
Principe, di «cavw<5v sperando sem^f^ idi .r^trttT 
x^Q la già da ; secoli sepoltai Ecc^olam^. ft^rìnt 
c^ vi ai|?ii,», e orjiinò , clie^ .fior idi. ^^)|^• 
si facesse lateralmente lo scavo* >; 1 ,,, 
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nd 171 1 delle bellissime statue ; tra le quali 
VBrJBróolcy ed tm' altra credcAa4i Cleopatra. In- 
noltnitidDsii'éeBipreppiù nelle èsdavaBiooi si atoh 
pftrgnq a4 colQQne di alabaislro' fiorito , e 
giallo antico situate in un Te^ibolo. ' Con 
a-venne ittcognìthmé, che tì ^lovetà essjere un 
tempio decoratd -puranGhè da colonne. Seguii' 
teodosi lo ' scavo \ vi si scoprirono dlàretlan* 
tfrioolonneoM staine frapposte di scalpello Gre^ 
co tutte infrante. Il pavimento !^ tret^ toper-^ 
ter di giallo antica. FaVvi uncòrà i'invénuto un 
ginn marmo con le ìtegoenti lettere idi meiallo;' 
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APPIUS . PULCHBR' , Q . FIUUS. 
. . .'. VIR . ÈPULORltM . 



^'' Questi preziosi avanzi e rari monumenti 
furono dal' Generale mandati in donò A Ptìu- 
tipe Eugenio di Savoja^ in Vienha. Ma dall' «s* 
aere stato ricliiamato in Vienna il Prìncipe di 
^benf si diede termine alle escavazióni, e liòn 
Ti ii pcnisò più finche non Yemie il gran Ge- 
nio di Carlo III. 

Venuto in Napoli nel 1784 Carlo Borbo- 
ne \ <è déstiiiatosi per suo Real diporto 1' ame- 
jiò e délnioso sito di Pòrtici, se 'gU diede con* 
io degli scavi fattivi dal Principe di Elbeuf, e 
Ae' bellissimi monumenti quivi rit^vati. I) Rè 
dS • somkid '^nio, ^e portatissimd per lo aum^i* 
to • dèlie ' scienze e belle arti; ordinò, the ii più^ 
Mfgttìsaé^ lo stavo, e vi si poise mano ndl^lùd^ 
no 1738. 
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£straen{kwt,iiiv$égi||U>o 99014 monuménti>^ 
eresse il Re un' Accademia de' più Y^lenti sog-^ 
gotti ^ec intei^preti^ì& ed itti stbam^i^ì cheli. 
* t)ì r.Tutliìa iiiioQUDièoli. che: si leétiraeviiftì^ fura^ 
no. consteritill i a^ un • 1 1 ftopayrlanif nliò i aecantó! A 
Palapò Kealer di ìl^ortìei /cmiifaBéeoip iid^àegn^ 
ed incisioni in rame..iuji,/i>l ib Siip mL ()ìb7.*j 
r! OràviBrcolalid, fompìekj, tljStakia/ sodo no- 
mi véntjrti celebri in ttitlct ìé ouUe naeionti 'dfal 
inondo: p^ lie^sicopértotfaitte'iiall^ inijhourtidè^Gaff- 



loijBdidK)^^* ..'•.. j'i.,} ,/ (,!f l'I ., ./ 
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' *' slndirf iteg^attf sio :fiQ[iiuoI(iì Ferdtnaadoff^ 
di gloriosa memoria , per maglio conservare i 
monumenti scoperti, e da scoprirsi in Pompei, 
ordinò , cW dal 'Réal Mtì^eo /Hj ÌPortici , e da 
Pompei SI trasportassero in Napoli nel Real 
JM[ti8eo>.'9orbGmsO)ipeflp . WÌ/&! ingrandita kmae- 
fìftosa labbeifia ^ db' ILsgj Stud j . ; - ^ 

< >' A^tluftlmente ne' Reali Appartaihenti di Por^- 
tìoi $ì (OSSURTami) ie ìsole pitlurè. . Ma .£brse:aii^ 
-che : :queìBife . ìSf . traspprteranno in. Napoli p^ 
consertarla nel. Real Museo BoRbonieo, il quale 
▼anta 'essere, uno, de'pdmi Miise^ in .Europa* • 
> ' • Ne^ giorni nostri presele' à prèiiderne ngudl 
cura Sua' Maestà il : nostrot iprèsente Soprano Ee- 
^nante Francesco I., che serbando |{li .stessi senti- 
menti degU Augusti stm grandi. Avi, coti, sttn- 
ma intelligenea e genio cenosc<i?y^]ifa^''ed iu^ 
«^•oraggisce ie. sdensO) e de belle arti. ' 

• ■ • « . ■ 
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.'M"u 'TèMt^ 'ài Brcolànò. 

.SriacipiatoBi la eseaTasione siecoii^ si è 
mtu' àMo mèi 1738 \ ordivata dal iBé Carlo ; 
il Teatro'fa al •priolo «grandioso. -edificio a 5Co-^ 
prirsi ^ il qoalei trttwvasi^ ifél fonda del pdszo 
caTato da que* di Resina. : -'i ^> < 
' r ofii venne de ptima ih tal oogoixione da 
klbuni fninmdnti d» ntermi eètrafti ^ filnri con 
•iseHziorik Quésti ihiUiitieilti unif t dal dottisai<^ 
mo Ifarchese Marcello Venuti patrizia GMonese 
4lie' trorayas} a'aerrive il^Rè v die&ro la se- 
gnente iacrizione. '^ ' 
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A . XAXKtO sB,UFCTS . n . TIR , QUm • 

^tì|BAtìl.ORCH.DÌ.SiróV \ *' 

Ed ecco cobet mercè' )a euva di< questo in- 
signe letterato si accertarono 'di esséryj un tale 
edificio. Sebbene però prima' di scbprìréi det- 
ti frammenti , il Marchese 1^ em* 'Sttoro ^ die 
quivi doveva, esservi il teatro', perobè :'finted&- 
denten^ente fattosi legare a traverso del corpo 
ccm ona fune, &ee calarsi ,nel poiso per dirigere 
ih» t travagliatori • Pece pavarr in ; girò, e sco- 
pti alcuni gradini di travertino : troppo alti pw 
atale idi ; salita , e <:onobl>e dover' essere ^desti- 
-BSti per sedere il popolo spettatore. 
-« < ] N^llp s^vare: M trovò- la sua cavea oom- 
jpofta di 18 scalini di travertino, e da van ter- 
mine ali* edificio tre altri scalini per sedere le 
donne , e la plebe ricoperti da un portico or- 
nato intomo da statue di bronzo. 
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AHe ^alle della cafea >id («énra usa sp»*I 
ziosD, e largo- Ciorrìdójo'coii specole eiteiiorì' per: 
i^cèvère il lumC) in cui vi ^ sono * interne sedi-» 
nate per iraHre àgli ultimi scalini. Il' teatvó\nél 
suo interiore enritido ha i4a palmi di diamo* 
tr o. DalO utio e : dall' altro i cantò: delP orchestra 
vi si osservano due jg^randi piedistalli ÌBonÌ8Cri>^' 
zioni, su dei quali si trovarono due belle sta- 
tue di npiarnip; togate: una di Appio .Claudio 
Fulcro a dritta^ e 1' altra di M. No^o Balbo 
figlio a sinistra. LeiscrixiomsaQo le seguenti. 



, . AF . CLAirnio o. F , j^w»P 

COS.IHF. 

HERCULAKENSES POS . MORT . 

H ;ifONIO H. F. BALBO 

FR.FRÒ.COS. 

HERCULANENSÈS 

D.D- 

Da <{ueste iscrizioni si rilevò , che quivi 
esisteva scolta sotto replicate lave vulcaniche 
là città dì Ercolano; e che il teatro appartene- 
va a tale città. 

Queste due statue e tutte le altre che si 
nominano in -seguito restano conservate , e si 
esservano nel Real Museo Borbonico. 

Di prospetto la cavea si ravvisa la scepa 
stabile di - ordine Dorico, ornata di colonne di 
'marmo con le tre solite porte. Segue il Post- 
Scenium con gran porta corrispondente alla atra* 
da pubblica^ ne' di cui lati vi sono due ca- 
mere per la stazione degli attori con pitture 4- 



le {wrietf. Aitai gian porta Mste^9Uf.p«r«8 op- 
postai :Idb!belU iserhìoiie idi Mammolo Rufo pò-, 
caini r^ppototàta^' e,^ combinala (14fratnbiei|ti4al\ 
Ma]:oli6se ' Marcello Yénotiiv yedesi ; ripetuta o^ 
gli stessi termini; sul deW inrchitrave ài una di 
questa' due gihadi .porte^. colla giunta < del nome 
dékB>Jkrdtttetto« '> i < ' 

■ 
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QUIÌ^Q. THXATRUH ORCH. DE Sth 
K VUiOSIUS P. F. AKCSL 



Quivi sul tufo/vulcanico si' fa mostra del- 
la impressione di una maschera scenica. 

Si aprivan dappresso la . gran porta del 
PostrScenium^ e verso la pubblica strada due 
portici coperti . Questi vi erano per ricoverarsi 
in tempo di pioggia; come anche per entrare 
nel teatro, e per ivi i direttori addestrare i cori. 

Fra ì molti avanzi vi furono scavati li 
frammenti presiosi dì due bighe di bronco do- 
rato y co' frammenti • de' cavalli , de', quali si 
rinvennero due teste illese, ed una i ruota tutta 
intera , che secondo il parere del Venuti do- 
vevano decorare le. due grandi porte del teatro. 

Se si foi»e data «1 Venuti la intera, ed in- 
dipendente ispezione di questi scavi, sari ano sta- 
ti al certo regolati con più ordine^ e nel mo- 
do più proprio- possibile; giacche in quelle pri- 
me confuse scoperte in, profonde.; grotte sótter-^ 
ranee, ed a lucè di fiaccole^ poco si Jece con-f 
to degP immensi frammenti . di marini , e di 
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bronzi quivi ritiK^v«ti, e mgUo poQo fufoap sii-* 

mati; per lo che la maggior parte ^de' fr^9ii9«liT 
ti delle bighe furooxa fpse^ e se ne costruiroua 
altri lavori. Ma divenuti in seguito più accor* 
ti coloro che dirigevano tali scavi fecero eoa 
SQmiàa diligefifi^ lÈiMaire i pezzi che ^i$ag»ava« 
DO nel. restante dei frammenti tJn' Avvitili % « 
^Qtubiniiti con iirte .^i ricompose uqo*de' più belli 
cavalli. 4; Jbronspo,, ^^, soq pie4istaìJU> • H If^^ 
unn Miizxocchiana iscrìzion^i chfs principili r U 

SX QUADRIGA ASNÈA SPLBVBmBStllIA !' > 

. , CUW SpiS IUGAIj;Bn8 COMJKMUTA r : f^ 

* AC piSSIPATA: «ne, ,. 

Le due teste de^ cavalli ,npq illese )4Al>flAn 
gdilo forono riserbate nel Real' Museo; 

Nel medeisiniQ ^avo si scoprirono altre sta- 
tue .dimarnsK) di 1^. Nonio Balbo padre, ed altra 
con tunica, e velata di sua moglie .Yiciria eoa 
is<:rizi(Hii inpise. ne' piedistalli con tre di loro 
figjiie della più squisita bellezza, ^ tra esse so« 
i^igli^nti, , 

Di detti due Balbi padre; e figlio ' si tixH 
TiMrono . puranche. due «stintile e^iji^stri di mar- 
mo. Esse sono singoiap, perchè iq tutta T^u-r 
rc^ non vi sono altre Sitat^e equestri di qia^.t 
mo avanzateci dall^ anticjiità. Nella base di K9-1 
nio Balbo figlio si legge la qui sottoposta, ìsi;^ 
s&ione, la quale fu ritrovata tutta intera di :i^ 
GieUen4e lavoro, e supera di molto in bellezza 
di scoltura a quella del padre, che si scuoprl 
eoa molti accomodi , forse fatti dopo il ti;ei 
muoto del 63. Vi si ha dovuto ora aggiungere 
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k testa 9 e le inàAi. Nello dcaTÉte^ le si rup- 
pero andie de'peszì. 

X.NOKIÒ tf .V. 

BAI.BO 

FR.FR0.C06. 

HEKCULAKBMSBl 

Queste tanto statua alzate aUi Balbi deiio* 
tano esserti niolto tenuti gli £rcolaoensi* 

' 01 Ve delle stàtue di marmo' fnron • (juìtì 
rijtfeniite altre colossali di bronco Si Augusto; 
di Livia; di L. Annio;^di Maiiimio Masamo ; 
9 di M'. Galatorio. 

Tra le piRùre di questo teatro si rìnYen* 
nero due bellissimi quadri. Questi furono i pri* 
mi a 'scoprirsi ^ ed i primi estratti fuori -a ri- 
veder la luocf del giorno dopo scorsi 17 secoli. 

Il primo che fu estratto fuori di- questi due 
quadri rapjnresenta Teseo in atto di ricevere t 
ringraziamenti dalle donzelle, e da^ giovani Ate-- 
iiiesi per'^averli liberati dal Mihotauro. L'altro 
rappresenta Teseo in atto di essere allattato dal-- 
la cerva "con Ercole suo padre ; una Flora^ ed 
il Dio Pane tutelare del fanciullo. - 

Queste pitture sono dipinte' a fresco, e su'l 
intònaco; come sicHihnefhté lotti gli altri quadri 
sdojlèrti in £rcolanò, Pompei, Stabia, ed anche 
iti 'Pesto, meno che tre sole pitture fatte sul 
mknho. Da^ nòstri sono stati - tali quadri stac- 
cati dalle miira icon mdit'arte e diligenza. 

DalP essere i' due quadri di Teseo di uguale 
grandezza, e delPistessa forma curvilinea, per«^ 
ciò dovevano essere situatirin un' istèsso hiogb 
o stanza.' 
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Fa sor t>re8a ndPossemre^ ehe dopofaàtf 
secoli pur conaervaBo questi qtiadri il lóro còlo*- 
re luddO) virace, e l>ello. 

Questi) e' tutti gli altri dipinti, chesinó-^ 
minano in seguito, meno die alctini scopèrti iti 
Pompei e ^Péstò, ii/f restati, si osservano pur ora 
nel Real Mmèé dt Portici. 

'Quesito macisitdso,' e galante teatro noii so^^ 
lo veniva nobììitato dalle ansidette statue di 
marmo, e di hron^, e da colonne; ma molto 
di più ancora daU* essere le oavèe, ed i porti* 
ci CG^perti di' rari ^armi greci • ' ^ - 

N Finalhientér anche lo dimostrano grandioso 
gV immensi^ frantumi quivi sparsi di colonne, cai 
pitèlli Coiriiitj!^ architravi di ottiitìo gusto scoli- 
pi ti, e grati pezzi di cornicioni tutti di alaba^^ 
atro fiorito , rbssa antico, serpentino, dpoHino,' 
egizio, e giallo antico, che ne decoravano la 
scena, le parieti, e le altre sue parti, 
' 'f Terihiiiàta'' la iscovertà di. questo maestoso 
teìitro si prosegui lo scavo del tempio in cui 
8^ imbattè 'il Prìncipe di Elbeuf , abbandonato 
allora per proseguire la escavazione lateralmente. 
Iif questo nuovo» sdavo intrapreso visi rinyen- 
Heuua statua di Bacco, per lo che a* questa déi-^ 
tk' il tempio doveva essere dedica^to. 

Nella palate opposta si scoprì il tempio 
di Ercole con statua dì bronzo, e molti istrù- 
menti di sàcrificj,' unitamente ad una bellissima 
tavola di màfmò' bianco' sostenuta da tre zampe 
di leone con Sannitica iscrizione nel mezzo. Il 
tètnfpio era abbellito da pitture in tutti i pto^ 
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fletti deHe mura eoa combfittioieDti di fiere ; 
» e con «m Mercurio alato eoo bambipo sul col- 
lo, e donna sedente ; interpetrato per la edu-» 
caxiooe di Bacco. £ranyi dipinti ancora Fau- 
ni,, Meduse^ e PaTCAiì. 

, Pietro il Post-S ceniamo ddte%lto^ e fiio^ 
ri la gran porta incpqdinjciavft, iwa bella strada 
larga 36 piedi ^ > «ni faceyan prospeHÌY<a mol- 
te statue di bronzo poste in beli' ordine« Dal- 
l' uno all' altro, l^to della strada yi erano de'por^ 
tici sostenuti da colonne, che percorrendo yer^ 
so il mare conduceya ad pn iTo^q est^o m8 pì^ 
di in forma rettangolare, con im portico di en- 
trata sostenuto da cinque archi. Sotto ognuno 
di essi eravi una statua, tutta iolranta poggiate 
una volta sulle basi^ I quattro lati eiano deco- 
rati da un porticato di 4^ colonne. Queste cor 
Idnne però in un lato eran ferme nel muio, il 
quale non era coperto di marmo come le mu- 
ra de' tre altri lati , ma figurata di essere un 
portico. Sì trovò dipinto a fresco con animali, 
ed uccelli assai belli. Il restante delle 4^ coloni 
ne sosteneva il porticato degli altri tre lati« . 
Da' cinque archi del portico di entrata par* 
tivano cinque strade , che dividevano la gran 
piazza del foro in più quadrati bislunghi^ i di 
cui pavimenti presentavan diversi marmi di va- 
rj colori. 

Delle cinque strade quellfi di xaezto con- 
duceva in fondo del foro ad un sacello ove a- 
scendevasi per tre diverse parti. Innanu al suo 
ingresso su di un ^an piediirtallo a forma, di un 
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atrio enmyi s^at^ tre belle statue; ^i jni^rma* 
Una delP Imperatore Vespasiano, e le al,lre StO«-> 
pra sedie curulì .incognite ^ perck^ mancanti di 
capo. Nelle ni QchJQ .laterali yi ei^anó,^ ^^tuc; dì 
bronza, di Augusjto , jdi .Germanico | di . Neronn 
Druso , di ClaMdio y.di Antonia, e di aHr^ Accora* 
;' L' intenpo)i|nio era sparso di busti di mari* 
mPf e di bronS(o; Vi era^o Agrippina, Annio V^**^ 
ro , Archita, Attilio Regolo, A u gusto,, Bereni- 
ce ^ Bacqo., Democrito, Lucio Siila, Platone » 
Scipione:, Seneca i Tolomeq ed altri. 

Dall' uno, e * dall- altro ca^to della Basiiici| 
si scoprirono due grandi teiupj ct)n Ji loro s%^. 
crarj, ed altari. In uno di essi vi . erano* da^ 
sale, dQve si rinTpnnero in gran.nnuiiero de' sar 
cri utmisilj.' Tutti due questi tempj, erano co-. 
pei:ti di voM^i, e le mura interne decoi;ate di 
colonne, e di pitture. U»o di questi si credè 
dedicato aU^ madre d^'Dei^ Cibele» {ja lunghez- 
za di uno di. questi dne tenipj si trovò a cea-t 
tocinquanta piedi. 

In Ercolapo si fecero scavi lungo la riva 
del mare per circa un miglio e mezzo di esten- 
sione; restando la città sepolta sotto Resina, e 
porzione, della Real Villa di Portici , uni-* 
tamente ad alcune case di campagna. Dal lato 
di oriente si scavò per palmi d'jSo circa ; e p];o- 
seguendosi il lavoro nello scavare più avanti da 
questa parte, si giunse fino ad una delle sni^ 
porte fiancheggiata dalle mura della città. Pec 
conservare le abitazioni de^ villaggi soprapposti 
si ncoprìrono i luoghi allora scoperti, meno che 
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il teatro /che è il solo edifico di Eroolano da 

osscryar*!. ^ - 

Nella t)ùbl(>lica strada fuori l^anudetta por- 
fa tì erano moltì^mi sepolcri. Verso ocddenle 
iinmediato' al teatro ^i si scopk) tinayaMe. Dal- 
là parte di settentrione restò mollo tratto inos- 
servato -per non £ir pericolare i belli villaggi^ i 
maestosi casini, ed ameni giardtkù ' che tì soììo 
sopr apposti. 

Nonio Marcello ci da tneinorìa della de- 
scrizione lanciataci dal Sisenna. Egli dice, che 
£hx>lado piccola città era firbbtieata su di una 
Collina sotto il Vesuvio;) e dappresso il mare : 
irèniva circondata da piccole mofhi , e la città 
aveva il soo porto. Si vuole da^ nostri Scrittori^ 
che il portò - doveva esser situato in quel luogo 
appunto dove trovasi il villaggio di Resina; det- 
tò in que^ tempi Retina. 

Ercolano siccome si è amidetto trovasi sot- 
to P attuai superficie 80 palmi. Vi si scoprirono 
le strade lunghe, e larghe, fiancheggiate da^ mar- 
cia-piedi, pran lastricate similmente che le stra- 
de di Pompei ; come anche le abitazioni fabbri- 
cate nella maggior parte con un sol piano; in po- 
che abitazioni vi erano secondi piani^ e gallerie 
sotterranee; il puteale in mezzo dell'atrio, os« 
sia- cortile ; i bagni ; piccole finestre sulP altu- 
ra delle stanze verso i giardini, o verso il cor- 
tile foderate di alabastri trasparenti, e pietre spe- 
culari ; le parieti dipinte a fresco , e suUMnto- 
naco di soggetti istorici o favolosi ; i pavimenti 
mosaici più meno galanti, oppure coperti di 
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ra^i Idàrmi; e le scale di^unt tokui tésa 
-^^Itate die facéssera girarle^* i • i 

< Vi si scofnrì luna particolari cantina ornata 
di beHf marmiy che viene distintamente descrit^ 
tardai Marchese i Venuti. In questa vi erano ni* 
eifienìA di creta cotta per cantén«rfe il vino.ddr 
la grandesia di dieci, e dodtci l)arili; ed eraa 
multo ben coperti da lastre i Hi. •marmo. Di^Ut 
eostrozione' di questa. cantina si^rUeva l' arte cht 
ftlfieyano gli kntìchi per fare?i vÌBt>; e là graim 
cura die ai^evario' per benioonservarii. «. . - i,! 
• Olire i.di'giàofiominatti monumenti. si sono 
estratti fuori da^tempj, e da^puUiliei e prìvifti 
edific] infitiiti lakri* oggetti utili e. grandiosi dn 
arestarne ognune» sorp^so. I medesimi ;Ì9i segui* 
ta verranno descritti in quest' opera, Isimlliiiénbt 
le statue^ che ! Olia rìtroVansi >n6Ì» Reale: Muse^ 
Borbonico,. dove si osservano, r . > 

-Lia piii considerevole però- fu la scoperta 
di un grtin numero di papiri ^ Tal scoperta ior 
teressante fu fatta in una casa di campagna! so^ 
<t^ il giardino degli Agostiniani scalzi in Resi- 
na. Di quésti papiri solo circa aoo possono svol- 
gersi' perchè carbonizzati; gli altri restanti {k)n 
•penduti V perche consumati interamente dall' umi*- 
dok II Padre Antonio Biàschi Somms^sco inven- 
tò la maniera di svolgerli , CQpiservandosene ; i 
caratteri • 

Fra il gràii. Qumero. d^ll^ «tatuo di marmo 
quivi ritrovate, e che meritano più di ogni altra 
essere osservate aonc^ le seguenti^ Là statua di Ari- 
stjdcy di on' amittìrdbile scoltura. X^ Apollo svi 
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Ijho. Lòìdiiè Muse Eiiterpe^' ed Uraoi» e^ gl«-* 
bo in mano. Le due colossali. di- A ugi^isto, e; di 
Gbudio sedanti iccm {tapiri in < mano. La colos- 
sale^ di Pabbiitola.: Altra diAugiialo cof^.coifoÉJEi 
di* alloro. Una più piccola délMn«turate dit;OV 
-cerone « * Apollo. > ignudo appoggiato; ad ' uài tvooi-» 
cOi in cui ervS .sospèsa la. siià faretra. Tersico^ 
'rè^ Menmosine. '. La- Minerva Etnica. Due Sa» 
cérdot^se ^coà .patere in matìo*vPii'<*Ov'a^ cui sa 
li* redè hi ^oevazza - con Giove -Itambino ^scolpito 
in basso HiievD traU -. suono. ^ de' coribanti. Oiiie« 
to poggiato ^ad un bastone; .ed' in dodici nic- 
cihie nel* cortile 'scoperto fra inficiti bàssir^iiie^ 
m^ vi sono dodici b^e- statìiéi togate* 

(I^Hà medesima pileria, de'^ marmi tt^ i 
nlolti busti da- ossencarsi : vi sono Gibele; itoriit 
ttt. Ilerciirio ebl cappello in testa/ Brittanicoi 
Giove, Ammone colle corna «capiine.. Alesandliy 
il Grande, che come preteso figliò di Giove 
-Ammone, ha le nàscenti corna , sulla testa ; ed 
-ifltri ancora. * 

Nella gallerìa de' bronzi evvi un numero 
immenso di varj rari oggetti, e statue dì bron«- 
xo de* quali si darà conto all' ultimò dell' opera; 
come anche di tutto il di piò ritrovato^ in Ei^ 
colano, Pompei, Stabia, e Pestò non nonunata 
in qaesta storia. • 

Città di Pompei, i 

La storia di Pompei è oiolto scarsa, ed è 
piii oscura di quella di £rcokno« Jua sua fon- 



àmìaaà pei^ do^reUne eAs^ìskita^ beH» stessa 

cipoea ài fircolfttto,' giacché dà pt ima ^si è detl 

te, che ambe fbropo<''fondate da Ercole Fenicio; 

0A h ja credersi la loro origine essere stata co^ 

mtanei perche situate una Ticìoa^dell'^ altra ; dal^ 

P^éfiservi'^fad y^'Medec^i Gostuiìii^ le stesse n* 

sanze, e gli edificj pubblici^ e priirati costruiti 

dì! tignai *fcH«a^> ed orn^tf nella: stèssa maniera 

«OH colonne, staine, pìtturie, e mosaici* ' ^ 

.;: Giudicano alcioni, che fu nominata Boiiipef 

4all?aVw £r<^k riposte in qUeétei luegò* tutte 

le immense ricdiezze, e soglie prese ' alle uà- 

noni vinte per ftrne quivi mosti^, e pompa/- ^ 

$i sa p€r2>^ che fu fondata degli Opi^i pet 

quel che diconO' alcuni storici ; e che vi al^ila^ 

Mfio gli Etnischi j ìndi fu dominata dà^PdaS-i 

gi, da' Sanniti, e da'Romafii.ìNeUà guerra sof 

ciale 1 suoi citti^ini janch^ presero le armi per 

àterela cittadinanza romana^ Nel 6^5 di RteP 

ina vie fu da P. Siila dedottk lina colonia, coli 

la quale gli abitanti rimasero ^^ogliati^di graA 

pnt te del loro ter ritorio. 

Prima della eruzione del 79 anche essa sie*- 
enme scrisse Seneca soffrì il flagello del terre-' 
molo, e fu poi «seppellita unitamente ad Ercola- 
no, e Stabia dal lapillo e cenere del Vesuvia. 
Prima di questa eruzione» il mare die ora 
h distante da* Pompei tre migHa,v giungeva afw 
iota fin sotto le sue mura; e per mezzo del 
fiume Sarno ci fa* sapere Strabene^ che Forn- 
irei ateta Commercio con Nnk^ oon Nocera, e 
^éoAn la Certa* 



/ 
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I ,La città .df P<»B|MÌ fo : lUlMratA JKl^if ^5tf • 
giMcbè^ i letleiiatildi Europa .«bit^.U acopwUi 
di Ercolano comiucìaroiio a pentore a Pailipei* 
Si diede mano alla ascayadoae nel 1755^ ^ m. 
stopd la strada principale , oostruit& come «iU^ 
via Appia fiancheggiata da sep^Uri; questa cob'-ì 
duce alla porta della città. . ! ' : * 

A«fitQcedeatertieDte bensì se naAveta qualche 
indizio, pérchèiQel 1689. essendosi $oavatò in :iiji 
taratorto > . soprapposto 'da un particola!:^ per 
lundamenti di;£iU>rìca, o per * piantarvi albeti; i 
travagliatori inoltrandosi nella profondità incòn^ 
trarono degli. atrati div^èrsi, i quali. apparivano es* 
sei;e. pavimenti. Datone avviso al padrona; que* 
sti &ce proseguire il * cavamènto» ^Si trovarono 
in., seguito alcune iscrizioni' apfpbrttenenti a Po«»« 
pei ^ stimate allora, erronoamei^f e af^tartenQrf 
alla casa e villa di Pompeq. : Si: vuole, ancóna 
ecaersi scoperto un ^prii^tt» , ed! un : tripode di 
bronzo presso «il fiume Samo. Acquistati, tali 
monuùdenti da . Francesco Picchìatti , e comseg-* 
vati nel suo Museo , dopo sua morie 8toa.an<|- 
4ati a male. .- ,;, . ' : • 

A tali notìzie 41 Re Carlo di Bol'bone or^ 
dinò lo scavo preselo questo fiunae. Lo scavo ai 
rese più facile a Pompei y. chie ^in Erccdana^ 
perchè coperta dalla sola cenece é lapillo; sen« 
ah. esservi lavq aopra , né alcun: villaggio. i 

Ora nelle sue parti scovert^ sì entra .W 
pubblici e privati.edificjve. sr.pa^se^ainqp^lr 
le stesse, strade, che i3 >sQcsaU 4^ ^i^^trq fre- 
quentavano gli uomini più illustri della teni«^ 
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ti I ]iw irtMrr mta « ma ^k^site i> patti i éfupiyrikri^ 
éìiK)»/M«t|ì^f}a Ihnìm 44 >^ara 

suyio è loplanà da Poinpe}M^|l^erjiii^lLÌ«^Ìi4 

La prima scoperta dì PqPB^ sepo9yÌM)|)l 
sii ^if(?tt(|j^, /Mj, Ì9i zinnia *awi »4?IV .li% Appia; 
aJlbpair.^iafiHWtaj wstfi»|#T^ j5 ;)astrkata «imL'l^ 
j?w«kIì ipi*ii,rp itl^&liatteuaj^gflrjft jT^ri^e g-iiftufra/ 
loro ben connesse. Vi sono lateralmente i mar- 
cia-piedi, e yedesì fiànché^^KitK da sepolcri fi- 
no la Sporta della città /detta ora porta Ercu- 
1^. Pirdwl^iìlofi' iq f|?i|iiti h stcacjb ^alM^yer- 
sif99i la^ciuj^ii indi pa8sa«i<d% pf^i: ^al«ra0 ai!dÌM 
iptmd€ivai^<(€0i^;S^fìfe.%aI)MC)n^^^ ^lacitobwH 
im4e, tragMtQ , ddla^ fiuciUim ^ ,i ,. , > ; .^vV \ 

. .! iPrìma/idi. principiar 4 »l^l<9Ì./ii^]fed^Urq%t 
«I. dd libort»; Mw Arri<^J)jO|p;<rie detorato 4ìtMi 
cortile con colpAne » cl9e.«sQsUngiiiojw iportV 
catoi. Kètt^ ^ifiéto si . wmenw>* tr^ p^^Mi^iC 
tutti i coimmU Mecieasaii aUift.'TÌta, ÌQ«lu«Q^jJkiiP«t 
terraneo , p cella vinaria \-Ae gira taGÉtfiV^ail 
a ae€0i4a del pòrticatè^>^ tin :Xi» si.! burnirono 
dkiaase^ scheletri d' inleticì) < per . ^esseisiitil (Solr 
terraneo riempito di cenere e lapillo i Iraaporti* 
«ÌT^).daUei;àc(|m ,re die ifi<|nel disastro i^ cer- 
^a^aqp. asilo» > Frif questi sehclelrl iiri èraidma 
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ée, che iòsse la padrona di casa, dS- tal éi^lPc^ 
vè«4'4ftt]^it(iitia sulla -^èiMr^' comoliAsrfeai/> è ya 
li idftglì|igue tanto tt sMo 66' «Mttt^^MIi mAUà^ 
tel^ iteggiwa. 4tHt4 4(Wba}eA:vVI«^kytiet^ 

Dopo questa casa cominciano i -it^tàcià^^ 
D primo ad osservarsi è il sepolcreto della gen<> 
te Jrria\ in"tiifi^st^\Mliei^«iió^ ilcfitefiS?^ dne 
teste di uomo e donna appena abbozzate per 
%|uffe« le ombre/^ '»» ^ •• • i. un; //•: 
; i ; 'J^eJÀb r iilteM0''le^èÌI»téftQ^<'si''eed<J<^^^ ii^ 
striiittM if gniti^i Ncarfttl^H' nei "^ blfiiinilÉi«r' i <K 
unimlr» senxià aliduilii^'tdniba y in^Stti^^ kggb 

..>.T^f, ,1 ». . VlUbiSK) GAAXQ . ^. , 

. VIX. ANN. TU; 

-^^ /tfUasati' alcuni sepólcri dÌrafei*<i^.AiieCmtrat» 
tòèilii dt é^. C««ia Éabeofffii la^inedc-simtt mv 
btt (l0tbmbai^« Segue *tln aliate sepoleràle (fenduto 
lÀbella ^ anche senift^cólottibftrj; S«gp«1no''diie 
aipol^i^ rovinati* 'A^ipfresso ewi il triclinio fii* 
liM^lt ; sia mènsri'à^littangiapé all^nsb antico. 
Vèdeii a^reéso la tomba di Nwùlèa Tjche 
MbèrMf ^ vien dtccMtii da nobìH wnatì, e bnt- 
li^'Hilfevh Altro sepéiciro pnrandife (^todi bas^ 

» > 'i^ssato questcf «epoèèro si jb iìH' ifM «{snftxio 
Ttutoiftei ]mr nuòti ^ Sederi. Ségbe'iinn tomliii 
e^ti 'SDlcerranet. ' "• •»'» • '•-* -'=*'•■ '" 

^"'^ IK vede uni e^iSìio nel UW)^^ SejjfiiMio' k 
loinb# di im Isntlattii. ed iLsètiofcro di iS^^olnro. 





Questa porta e formata di R^attoni san^ 
aleno ornamento. Vi sono due incavature nelle 
mura laterali per nBccTere^is . |Drta di leigname, 

usata ^hmSg.f.^i'^Mirj^^f ^^' 
le città. Dicevasi porta alla saracena. Vi sono 

^idu#^ altre ^ picele ij^kiiiatèifili/cM^iiO'in di* 
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In ^nesto vi ierwi^\tli^U\>faMfltoÌ$lieYÌ di giuo* 

chi gladiatore interamente perduti: ye ne resta \ 

iilijtnl. Iptadbo féidh^riif^ dfgi^slo(;topBi*iman* 

%ilier^iT|^ làaattotsopri|)pQste imqpdoooiér^jtattifa 

I^eloMiohreeinloi it ofiscì^an^oakj^if fficoslr* bU^ 

nàki& Sèlpòlcro i4iUh (Mcondikb fi^j^A^.iIAkvf 

BBf turni ma» fiiitDudJiiA?miiùoi.M y Xniiisègctilbxn 

8oiiO}vle»09lèffitfiilVI ùiém'vmi* ^pJkMao} diuré» 

etnto^'pifo )if< fare da'jl^raiMn) ili fca^^ .e^ 

Iti , )8épta;Ik •dlna;fià)dktroiiiMftafiplìfreb 

sia la casa di Cicerone. 

Sotto la.c^iti^.jyi sono^fo^egbe e porti* 
ci. Ne segMso)dii^ì«ltripìeriti^m^^ 
gente« e per godere il passd£[gio. Ind^ un emi* 
Ciclo con Sfidi Ui Appi^essQ SI osservano J^ tombe 
delle Ghirlande. GKjivelIi inconiinciati e 
finitu Altro sedile ad emiciclo per . riposa 
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di) ixxbi4<xMB|p«rjsoi(^m; (fintai lotto '^ptosIpMi^ 
dtUi[dbe>dfUMino9ievdaJPaIlro lataxLLSoiaZr 

imi e^i laii&criflioiievi&niiata idat nmnXhetifnf^^ 
111 Gol: peMwl|qf ckti indice P^bitaitfe; ^ e ia>C9»' 
M. In .«karie. alntaiMm i^elk tféap^àmmmui^ 
•i-^di ])pftiéokrioicMhidini;i.«>ÌM léWi^He, al 
Duandriro, o . alto^> Magkirato ^b^ josnij^ -^ 

?.' .^ji*^ il) ji^fi-> rf «>i« 

In , aure casS' era marcato solo il tiome. ,€Xh 
lU]r— «ed altn ancora. Moue. inno stafie caoi; 




Uno di questi manifesti non na moltq u 
^ troTat<v,iji un mnrQ d 



po si ^ troTat<v^iji un mj^TQ della 



neti an^he in caratteri rossi; e cono maiufesli 
ai veMiri cne sitoaNi doverano nel teatro ;.. di 
pugne gladiatorie : di. cacce ;^d^ affitti locali ecu 

Iella BatilTcfii éa 

Ite. . 

yUvIlA Xvl • K • luM .YSf[Xt . VStA ; 
onc:* • ' .rir';":^ìa blu i»noq I^i4V^^'^ .fi*u') d' 

ih f* Biidl|itM:«le;fa1^taÌÌ<Wto^i ff^^pei )QSùlt^::te' 

trovano in istato da osi^tMlf^iefHraiidbne àfoa: 



^>' Ipì'èdtNRrè^cllttcittìiJaipriinif isiba dopala» 
fMi a'kuiib^ dthta doterai lessare. tiiiiMMC«k| 

Kbffcmsi tMirati «Diti |fe^^ tàn^lA 

(^édiégni) attn d&kltnbil|ém^j'Qa*feupiiÉD^^^.#CfÌ 

értéfvidaryr/pflrtife s€m«ì <g|ta3Sni^inMÌfcwMÌn iLipiAi^i 

iKiiiikl^ «oiftiléna iW)i|to nMkt. stfàdbupìlUbtitti) 

acconcia al. ijiaasagi^io dcT^igvis ■ /- ;» «<| .inhbb 

r^-i^iì. Brasegii^iifbsi^ il cafaiBikiOf^aili dxifléAdelia 

stHidi^iluAte^le altihe ètafel dii^fMfNA) 6mco^imA 

a^t[uÌBUa, clHBìYlicest dèi Koiie^hp9Ìl|afà la^fèup» 

teiiai^ i noni .'prèsentaBo aitaBo^ ohie 'rotinet (cagionaV 

ieufimai daiifc'eiiitùMoL Apiiiiwì4»f*fildttéb <:as(»fii 

va^atla M Iffliinara Ibihiiatii^^aaiiif^ra cysttaMMJ 

«Mt d^ildli^ 4he rap|u«8eiitaiMfvffaldie torta 

di uomo,. Of^^valcke ^sfinge» ;.t nf. , .^ 

: .;* £^o lav^rma casata* feifia^ dj afittd pro- 
Ibgiietidoiì lir qaBiMltno^ ad oii^t^a*d#ai. le .càie 
liei fianca^ «tiÌ8tea|.pailsana!pi]riHic|ie tad^ri^jU. 
Coba. roffiiiail^.alr ano piospaibi inel liaAco 'drifcn 
to; ed in alcune delle quali 91 rkggè .p«ife.# 
mam iddr àbitaBte?: ooincl falsila icwa dì Jlòi- 
1^ gfMa la iacriziona appena •diaaevnibila, jih 
Hfìus. Quésta % tutta atterrata^ , ma^i^erÀ» ai Tiejla 
un gran aegno pfiapico-'adalpkfiJn.tia.niattiiM 
aiaUa sàmaiità dei linainare ; nialaiaeitfa|iiit€flrpa^ 
%Mo da alcutn per marca* di lupanare; Questo 
aagpo era> la.niostni de' j[HMpattìv clie in €(ueaia 
cana ai lavoravano ^ si ivé^dme ano \, de'* <|nali 



awaw»iir<i<itiMiojiiti<gr«iyKMinii7qiitKtÉl^ ^toMi^ 
(kijOTgfeiìftif^ Ài fbidnieV eidiirMniItii chè:fK>«iìri 
lichi come amuleti li 8ospeB^e?mihai:iMlki^. 
6&ic«^ 'credevano' fpndsértarsi da^flMlefiqi Ma 
péitMolarmeote^.si tosperidevàticS • al-coUo deiltf 
dédft«9i«iAMleIfaDeiiiil«tpeill«><aooaitttè» le p9^» 
iÉrHwto 4^dlvtsliériikà>>pè» «»ni:jeMeto^^^ 
lvil|pggrièfx^efrÉeaipivfti|taiktd«iak iiÉifit«4*KeW 
Wkfkiè < é ì( edh w iv uiàit»A^hfa»^. à^ É W fv iuft Éb i 'al*» 
4i&Mdtiqa«Utta aaUoèa M(spvès«tiàtii«cMbeiy 
delfini, pesci, te6Ìii||giVil^ ed:imMl|iJr. ^ ? .» ^i^t 
t:-'* l)Atf)tileia^*fiftiiCQi dritti^ si Uggaiiii^inH altra 
dMtr4Mà ^i^if#iK#bil«^. >Dappéea0<>^ ia^fiaite 
a«'4eggk l^epii|Kfa|e p'Fo/ift&'iim Bufiim ^élédì^O^ 
8; ' j^é »I«e'*ahre'éii> seguito aotio -drjMbvco £»«* 
nimr*/ dr^Gi^attMUìo ( di rGajo Celjd iiieesM 
fvtiliitintf*; e«^tMMise*deli*feonei 'oeM ideMt pnr 
eÉie#vi ifeli«fyivioMlto<'de){¥e8libe]9t.iiii. fdegMi« 

te mosaico, che rappreseMa^ìiil èeone. ' 
-uTi U lutili i^Mirti cke in fmimm ^endàè &b- 
brieatef suliéecUtie ;delU<cottiva, vi soiio al di 
^tto ^^andil ted^^ahe faMsfidie di sostnaidne 
pérlftUaifo 'al iÌTeih» deHe casd -oppeste isi^ 
Mrada^xld C(oé$óc '''••»;' "^ '< ' j' ^'•» -^ 
- ^AUa siotstnit-dtlla strada efvi ial^ilmaciip» 
sà^qua^i ^érttonnila. Quj^r si trovamno lii^e p»» 
feieti belle pittare*' Fra f]uest6'èra?i kpregetol 
ptfUUra'^ifi^tre- peiójiitdeUe paludi di Egitto ìb cui 
«ran >dipitite>< molte 'canue^ ej^tite del (Nilo kea 
fàglie l e fieri ^ eblcM* bianco, idcutie anatreì 
dkie Ippòpetai^i^'e iM'CocbodriUi, in uno de^M- 
iS 'era seduto' fvan^> pigmeo.^ Seg^ un teraieptiìioi 
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olMi/ltotttgir* A ipoÙMtt.' (Calibe Soyrft jrptifgi^ 
iU ammo che è. «Ila . su» porta si vfidMo.aKor 
otm imprèssi i segni del liqdorè delle touev'dèi 
Vi faradBcr' posale. Vi è . appresso, aiira ìconsiaìi- 

> . ; JSi i*afVTÌSft> ftppnssQ k; beUage una cesa '|»ilr 
•dioile de priirapìo. diiteiiàiie 'dblle iVesilli«yi 
éi eÉMtvMto ire apparlMDenti^ tie certiie^ ed.i 
adoreele di psttnrb^ di eleganti pavioMaiitiii .e ^il^ 
Itttt' eltio^ :cks()l«' raadevaee graediosa* àvptài 
edfueaidelle sue porJte ai legge sid pafioltenlet 
Sahè. Si è giudicata óra . di essere probakilk* 
■Mille la casa dì Clsudiov cke iòdi fo Impeibtore. 
Io lui vioeletto <lietro questa casa, ckevie* 
dsÌBSorda cancello» vi soootre jd>itasioiii.da loér 
acfnràrsi. Hi si soeo trovali ricchi .moeuiiieétt 
con beUissime pitture» Io runa! di qaesle»;;oies 
si tedono bellissimi pavitae^i pnosaici • Ndlì éà- 
trio; vi SOM pitture che . rappresentano \ bia8i|rri 
peidi'^^di erchitettura^ e vaghe ninCe àn Igraaieai 
etiéggiameoii. Per due figure d' Isade^ e dì O* 
eisidlh^ che sona dipinte in un inoro nella peo» 
4ci intama,.' se d'è dato il nome (fi caaa d' Isidel 
Segue altra ben ornata abitazione, in. cui .vi è 
un Larario in un murò ornato di colonnetàe. 
Qiiì.aiitrbvxF ou bellissimo Apollo Cilàtedo' di 
Jbipnao, nella di cui cetera vi : scilo . ;t|M ; cdrde 
idrargento, per cui si iiomiaa eaàb dji ^pclle^ Le 
-sfura ideile stane sono ornate di pitlkire di;aAr 
as| miUtari^ scudi, e coraime. Vi si trovò n^p 
.pilteM staccata dal. muro, e sospese cóase/ì m^ 
stri» quadri. Rappresenta una niffii alata còih 
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iMMttrfaMa nell^al^. iV] 6Ì/r{Mven»ÉPo 'poMMcke 
iMle Serratovi A bfoniOf e di<^£irfOP}<|ìtkiioe9 
«ttv ouidek^rD,' < ?!« di cucìm in; brom», il 
tutto • travagliato nelle forme le pia- dMj^iai 
SieMalerur diittii^òé ai «onof aatfrali beBisaimi 
vìisi^dlciidiia Ui'bimiw^ molti iràai^di fetra^' bméì 
èli»' xj^nm cMsa, che loonteueira gran y iwiii à Jà 
pcmA^ fiM'eirbi^iiMte/NehiiM'e^ ddU 
b^»pk](frtatai legge la seguente^ qeéai eetJeeUbu 
ìaeniieoe; M. Pupìum. Jeà. Àogk^ ed^ paifw 
eA(><iio "diceai casa di Pupto. V 

RientrandoM fiel corso vederi la casa di Ihn- 

aatricai. Segaond h casa tli Narciso' «, e quella 
MiCbiiurgd, 0ve'ai «rovaroad' piik i tÉmuMaali 
tfi^ ebimrgiaf «e* varie abitaavani direte. UofB 
qnerte 'evti k Dogana^ ia cui si Inivaroiio hh- 
lanée a dae- coppe, stadere stmilt èlle MMre, 
e^peafJ di^ niaMio*. £ravi uà piedialaUo niatt*' 
canle 4>^ statua. Veggonsi dappresso wa fa&bri^ 
car di sapere: due botteghe di. pOaioni calde: 
vm fVmtaiiat il Forno pubblico , nella 4i oa 
bdoeà ararvi H eopercbio di ferro ^ e vi si m^ 
'viimnó tre mriiiii a grano. Una knia segne ti 
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ì' ^Indii^kscavasi la pili noUle easa'di:BBiiipd; 
xioè >qiie)ia diXaijo Sallustio dettò d'Attcoue, per 
essern^qn ifiBàxo^ come si dirà, che rappresenta 
AltèoM ;llicai:alo da due suoi cani^ Z^egg^i l^epi- 
f^{oy€,\Smlhé&timm M\ F. Vi si. en^e' per 
^ ¥m ^aalibolo nett? atrio scoperto seaatf portìlÌB« 
Vi sebo sei porte laterali» die •oonducouo^ :a^ *i 



4ui4wre;«Tn i. Sibili larari dal^oocoictéiie srun* 
wTra'ttiia beUfeshna.roaa. 

Nel ceiitffO) dellf atria, tà iii:^iiò reaipieatè 
di aajiià) clie $iioIer,esséÉryì ia taj^ le. abilaatoi^ 
fdt .Pompei) vd rmt^cmne stì éi unabatt èjL,mBtum 
,una cerya di bronzo, e sopiuti.eravi seduto ;ihi 
gMnriqe £rGde<d*..perfet|ìssiiiia bettcata* Dalla 
Jbicda della-* cmra eadeyaR acquari^ una betta ' 
09M|a dir ménUig^co.' DkkMo .;d^Ua basa : a 
'tKHrò«te tavola di cìpelliiio^ i /é^'lùedi i|t 
^paMor «ntioo . rappiesentarano le artiglia: <li un 
grflo. iSTel- lato .siiuatto y^ sono due caoiere 

^ ;.. Jn* fondo deir afcitekietoe mwi mA ftama % 

ìH CBOifaigBia ; e .dtetrd ti reità, ón puriem 

tbbeUito dl.-!cbIoiiM> A iÉtaaoo« iMe'.dneliati. ^ 

aMio ' un pìceob bagno eoa jObelanai ed . «nb 
icofitorva. di lacqua.'CQfi un giaréiuello per.'fiefi, 
. m »iltezzo ' di coi • soa : rimaale k a|y ok tcol toiM« 

nùM II nutro, di prospetto vedeài: dipii?ito cantal'- 
^beri| néoelU, lepri, e pollami. .Dai. lato del W 

guo eyyi una tayola di bianco marmc» ^ soatemi^ 
=4^ 'da lià sol piede !CDn tre paggi^ per sedere 
.litbmb, forse per mangiare. • * ■* 

: Alla dritta dell' atrio yi è . llappaitaiié»* 
:Ao da'dorotire in yarie •^camere eoii altro 'atrio » 

«nel metzo scoperto con porticato inforoo, le di 

cui'XoloiNie sono tinte di un rosso il piàìbrillanle; 
«e\sisiriln)ente son dipinte le caìnere. Per lo pii 
4tttle le cottane di Pompm sono colorate. 

;. Di prospetto al . porticato in un moro ey« 

yi- raippresentato ^tteone, c|Qalmente si è detto. 
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Mcerato Aa' due noi eunii e pKi éi là n 
Diana nuda, e contignoia fuori lièi Inigiio. Dc^ 
UÀ opposti yi ao^ óme altri* quadri; «no ra[^- 
yroMAta il ntpìwieoto di^Eoropai e T altro Elle 
«adttto weWE^eoi r Frisa» che passa a maoC^ 
#opra im montone*- 

DalFoiio ^ daH' altro canto <di ^netln pso- 
a^iva ivl'vono dne piccole camere Òi l^H). 
La ennieraiy: a ^ééOià è • deeqrala« da u» .ftm^ 
itaeoto de' più irati néimi abicant ì A^ è alvfto 
mollo bene disegnato* Netta. >vplta si osaerTé«ttB 
q[iiadro di. Venere eoo Harte^ è Giipfiio. «Mei 
muro al lato destro si Tede una piccola nicckia^ 
<Mre'si troTÒ od idoietto di metallo^ un vaset» 
te' di pro< delr^peeo di tre onco,-:ana nwaeta il 
croi ed altro ^dodici di krooeo dell' Imperatole 
'Vespésiano. NeHa eamefelta 'a sinistra si li9> 
yarono «gli* dìrnaaienti di bromo per letto; Visi 
Moeihra la 'cella<^enarìa,.ki -cucina, la cdla-ri-. 
nnia, la latrina ec« Alla sinisjtra yi sta^il cena- 
eolo, ed altk« piccale stanze pier darmise ^ di- 
spenxa ec. ' 

In 4{uesta ca$a>Bel 1819 si diede dal Re 
Ferdinando L di Borbone lauto pranzo alle LL. 
MM. iasperiali Fràncesoo L,ed alla Augusta Im- 
peratrice sua consorte: a sua A. L P Arciducbesas 
Carolina; ed atte LL. A A. RR.. il Prìncipe, e 
la Principessa di Sassonia sua consoete V Arci- 
dqcbessa Maria Teresa sorella delP Imperatóre. 

Nel ncoletto cbe segue si osferva la casa 
di' Modesto. Segue V altra de- Fkni; detta cosi| 
perchè vi si trofarono dipiuee in fondo rosn 
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dji^ m9n)§r# goQ vaghi fioi?^.. e frutta naMoro 
gromhiaU. Altrui Forno pubblico* JJ À^càiemm 
4i om^^i larcui #bit99ifliie :€ molto grandd^ .« 
nktìi»^ stw49/ le patirti, erao > dipitite d ìstnun^iMti 
muaicali, il wbPO» U crfiitalo^:.la ;lìbje pari^ e; li 
tfoiiil]|frtt|i jl; fi^i |la»ti| e vi % aQ(X>ra qa bagnau 
Segue 1% casa di Giulio Polibio molto bella ceni 
delizioso puntp^'di vtiakii Miratasi tutta atter-* 
rata* In una cameretta si osserva un elegante 
«parici) ^ / ehaMTafipr^atfd: Atk^fme» Vì.ai legge 
afciuitoi C^ìJ^um PidibiurnlLuFir Faiimr^ 
Appresso travasi 1^ officina FaamaceialiQa; 
Ifel JiMira 'della bottega sì yede^ tcoltiit» Uà grqir 
ao aerpi^ntfi^ iQ^fi^sGoenf il} sicnbalo d^Ua aanir 
iké JEUseudor {crasso gb anticbiJl simbolo d^ 
liiion<K/augwÌ0, {>erciò vedesti il aerpeota dipiar^ 
la in molire labitaaìonì. Qu» .fiitfòob travati mà^ 
U vaiai co! farmaoi /disseccali: « » pillole ^ b tee* 
iiiscbi in. graa ti|«iaiitità con. nai bel cand^tabco 

di brOBXO»'. . • j J * •• • i»I ';!*■ ;.: ^ì> ' '•*'. 

Casa di Fortunata : ewi una fontana, che 
scorgava T acqiia , da una p^t«a in' cui fu scol- 
pita un' aquila , che si avventa ad una sci* 
uiia. S^ae il. Forno pubblico, fra tre nuli ini a 
gcano^ che vi sopo: in uqo .si legge S^c.^ Sulla 
bocca del forno vi h scolpito in.ttn.gran'anat'^ 
time un segno priapioo coloriti» dì minio cella 
leggenda, Hic '^hàbitaÉ ^FelieUat, ó 

k.\ Gasa di Pausa* Questa è molto: |Hme ar^ 

dkitettafa^ con ornamenti di marmo bianca. Vi 
sono camere- cou bellissimi mpsai^* Evvi un 



36S 
itO>lido'fltrtV^Él porticato sostenuto dacoloi»- 
ne 9 ed una jiesehi^a. Vi si ràvvit^ilb csmere 
pisr dormire , cucina ove si troTavono molti v^a* 
ti dì bronzò /e di creta con ceneiìe dentra, é^ 
vaif altri utensili di cucina. L' ori|àrà nn^giàr^* 
liinietlo guarnito dì colonne. Appressò ri sdflo 
%trme podbblichè. Segue il tempio éfeUa Fortana. 
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Questo Icaspio' di GiofV' conserva tottóra 
il vestibolo don '^ Sei colotfiie dì A^tèv e «|nat« 
t#o ti»' lati ; ne' suoi lati si pisano due gran- 
di piedistalli^ Dal Testìfado alla iceUa in figu- 
n quadrilatera yi sono palmi 5|^ in lubgbezsa, e 
45'in largheKzafcoa Otto colonne in ciascun Ia- 
to. Resta cbiwdfne'^uoi lati da mura' dipinte 
éì nn rosso ImMnte; Nel fendo ^per tre porte 
sì^' entrai in ^re^ cameriiù. £vf i un bel pavìmeii- 
40 di marmo»' e ^tì si son tM^ate^ reliquie di 

antiche statue ^ ma il tutto' h in rovina. 

. , ì . I ' « ... 

. Tempio di f^€n§n. 

t ' * • u • . . • • s V • 

> >In giro di ^aandioso edificit^ a Venere de- 
^Keato si osserra- un portico « appoggiato da uà 
fimitto* ai muri del tempio^ e daH' altro fianco 
9l. t*j colonne, ed^ iaè fronte nove* La lunghezsa 
del tempio è di palmi 'àd6/ e la larghcz» di lao. 
L' aia' di mezoo era scoperta , e si osservano 
aricota i canaletti nel pavimento da puì si trais^ 
portava V acqua piovana, che cadeva dalla par- 



te superiore dèi portico* Vi ri ^tféiva-ilt* sii9^ 

tuario isolato ia una .piccola aalla ^adratft«4l: 

suo pavimento presenta un bel lavora di : mam» 

ibi ' €oknr|Mtì'V con falce ialopno di .(ÌQdOU( mo« 

saici. In fondo tt?f resta- il |>i^stalW 4w€ Air 

deva la divinità. Vi si ascende per una gradi-* ^ 

nata di r£^«|^raéÌD0l di trairaslìwa^, Vi^>apno tre i, 

are a pie della gradinata, e due a' fianchi. Di 

belle '^<pit.tinlB^ltnMoiia aon frfgkUK ^fe Me*ftiura. 

Ij' ailenzioné<del::pèritt> jtfcUìtfette^.il SìgQòr fi^ 

Aifecr^' oM conervaióre del Real iHuseo Bodbqiaicó^ 

ha rimesso o^oti^peBso archi tetfootCD al suo posta 

pbr'>preseiitarne'in parte h, fwma^ Orla piante. 

Pffvnofi dafiiifraiii colonna alntiinaco di 4&, sì als%r 

Ta un piedistallo per sostenere statue^BMiiTO liè 

resta una sola al sua post^in forma, di erma 

avvolta con un manto. Vi si sono trovati al* 

tir» vestT/di^podie, stàtue rdineècellente blvoro. 

Meritano! lesserà osservate «MatéHa a togate aoata 

•esta^dr eccdiepte paàoeggiiil Udi^> Ven^ae nuda 

rijjoltaf IV petti di bel laiF^out Ja statua* di mii 

^mafr èdita i di . rara acohuia xolle^ orecchie - di 

(Fatmo» Utt ApóUo^ di bronzo 'ballìssìmo in pie»* 

éi^:e tiudo^' se non che gli. cinge ì lombi: |rÌQ« 

€olo> pannéggio ^ 'le di cui estremità cadoiio .àooi 

morbidezza suUe braccia;: e wi^ado la mapoanM^^ 

te parte. ideile braccia > ppi^* £»oito supporre ' Xé 

^Hìi r^tate^^.che iLNitme lasse ) in atto di. suo** 

jiare la lira.: £ «fioalmwtcì; unr^ rarìa^im» busbi 

^ibròQzo^vcbeMtredesi essQne;tdij|yt<i9à.jc( latto 

M scoccare U dardo. Accre^con :^egì((^ ^g^lp* 

atOrtMei^nMl Itmnw gli ocafó 4^ tpiH^ia i^/ 



ìmy dietro'tliM^ ifUcé scorge^ pieedio fororpet* 
MewMé^cpi pèltVAikBi iÌEnr gimrrglliOcchif-die 
màom^ììhilu •' -e \ •» » ' ' • 

« < i Mèllìi*:parte postica di questo* ienifMO cvvir 
tiM tAtteietto <^Df*^llissime pittili«v> '^^ 

• li;.'; :. : ." lì.' .. ' .«^Ìfli.'ll; 'l'i *■ 

< QiMfta4Ui8it>i,;titta^dccoi6ia(itfbit«KÌbife tt!^^ 
^raMa^lfi ■ Mriipoi tAè('- questo'! GeAfltthi lii im6 là 
Poóipelt^ !per ìmìI 416^ prèse il ».iioiBr>i€M4i»M 
piìiUD piglio bft'^il iMo sotterrane oÌ4iya fiiioBÒ di>4 
Milerrfti alttuii tMiì^trirdi idoiMie un: a^eUiei 
iMPÉoeialelà) « ramiM di aro) ed 'IUkì |pM ^ umflrti 

Xa piafitk delIàl'BaeMièav^^^^i i^a^MéB4 
cantcr k casa CSharopaenet/ presenta- ^iinat ma^ 
fltoeff figura' quadrila tera inogaiipàtmi àSo^ ' 
li^giii loo'^on grati portico coverto; in» itntti|glt 
iati. ' Era sosleniito in tutta la siia loii^faezMdn 
dod;i<i grosse còlonon- ne' due lat?) e da quatti4> 
ne* lati superiore ed 'inièrìere Comprese le an^ 
kni. TiMe le< num si sono trovate in parte ca«- 
éMe*,' e vi si Qsfaervano alcune Aiezxe colonne. 
Dal lato Superiore del portico si aluftinà tvibiH 
uà decorala da sei colonnétte.' ' Sotto la triba^ 
iiii ti si apre una camera as»li ì>assa^ che ' A 
^dk;a f%tìSSÌfc'^ una carcere diagU spiragli ^ciin 
rancelH'dl ii91*o; e perchè trovasi ancora ÌM 
iMliiii setlS'^ra con fòrti. ìmmJ |>{^< preAipatta 
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tt^' qiMsU tribum-in liieseso alle tq|lìbttro cóbimé^ 
del porticato »'«lzk*tii!i gran ^ptedi^Ullo tkd^ 
t€*Ìo di marmG^bianco per statua, it còrpo del- 
li basilica Cfa'Wittef acoperto; cki& péiteiò' sul 
patmieflitd^m mi liikgò giro di «Caletti , che' 
tràfejtertavàìMJ 4*^jao^ua ca^lctrte dal ^lelò. Vi si 
cNtoeiPTaiM alicòl'tUilMi^))ul€AÌil -•• •' ' 

In questo edificio dovevano I^ÌhMÌ le as^i 
sefliblèei^ i »éoneJ)j «d^la dHiidhiati«i;tp«r crearsi 

ì'itfi^ratii pi4Vedbl*f> alPètiddiitf^ per di^* 
sputarsi di pace , e dì guerra. •< i/ ' , ' ' ' 
Per quattro gradini si usciva in un ve* 
stibolo sostenalo da dutf colane y e due pila- 
siri • In un muro esterno si legge due volte il 
nome di bas^iicàé 'SegiioDO tfé cà^pétte >«^ <o cur» 
né con mcckìe in AmifIo^ì, ed ai lati<r , 

i Eccoci al forò civile, o sia giiidwario^.Si 
entra in an grandioso atrio distesa por : una ^A* 
gora quadrilunga Jn passi Soo^decoratOi da due 
aE. di colonne in tre lati ^ che, formar doveva» 
n» un porticato ^ coverto | moUe di : questft co« 
)onne si IrovMono rotte In.: popi. : P^t i cli# 
questo portico si nominava calcidico ; giacchi 
in un fregio si leg^è a caratteri cubitali—» 
Calcia» Con questo vieojB 4k sapersi, che il por«» 
tico , la gallerìa , e qualunque altro edificio 
dà pai^eiggiare V dà ripararsi daH'àcifaa piova* 
Mi' e da riunirsi^ dicevasi cakjdìaai'conui jan^ 
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^ d» dijmcti^ cpn é^ee, tornea m cmon. 
di gualche d^tk l>rillaiite d^.|^QtilàiQia* 

Nella, piaua yi restano AlOUi.pi«dis|alli\^w? 
statoe eqat$$iri«.e i]tedes|tri>^ In un ^^piedUitalto si ? 
l^e. in parie Q. SjallùsMa ««^ :ed in *^t»C^i 
Caspio C. Fi JPoMsm, ec^.p^p^vimcnitoè ij-rt 
coperto di travertJMO* P(i..mii;UAp.rì.oss«nr# «n, 

JN^Ua . partei/DfeiwMJp 4èl ^ vi ; so«0 * «e-^- 
micerdij latem). .coq \ m^ààb idtìasiioe Uàaof^ 
con piedistalli. -^ • *► . * " ? ^ i M'«< 

r 
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Da : i^mlqli^ tajvipQfc : a» stBtfi. MOtfito al fo-* < 
ro un graniii<|SQ edcfiqÌQ ' pubblico ;ejrediHp il cats 
cidico; e posteriormente era "stata rinvenuta un^ 
bella iscrizionts latito^ '^er. k' <]uale erasi risapu- 
lo , che tutti quegli edificj erano stati costrai* 
li'^a «pese della sacerdotessa Eumacbia. Pro* 
aégu^ndosi nell^anno i6ao gli icavi si è ayuto 
fl. piaèeie di ri«:veBÌre vaghissima statua di gufite- 
la sacérd»lc«8a ^ mollo ben ciooservata , ed al^ 
Mta »pra . piédiafaUo dveflilodi- laarmp ^ m1 
w& t fronte* leggWi la seguente iaoriucme. < 

,**»'•'.*•♦/ • i , I 

. . , EUMACmjB L.f . 

SACERD.FUBL. ' 

Quartavè ' :la piii bella statua di quelle lié 
Hwate i& il^ompér. Ferdiiifliiido I. . ordinò ^ che 
non si fosse rimossa dal luogo ove furinvenu^y 
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W^t ib<^6; lendatrtce di pHl'pù]>)iliei fédflii^ cÌh!- 
ogni s(Mio F oggetto dì ammiiiuQoaei di lutti i 
oditi amatori dsllé belle arti. Fu pw'aibchc oi^ 
dijoato di. £irc<mdal'la da cancelB di lierro per 
ii6ii farle tecar gua^. ' 
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Casa di Fran^sùo I^. Imperatóre. ' ! ; 

Questa ;-«asa fiì AiiQTefta ntl 1819, nella per^ 
ìtatiéÉza Ju Napoli di ^a Maestà Imperiale 
Francesco h 

-Dij: Cam dei Mb di Prtusia. 

Onesta tasta fa scoperta nel i8a3 , nella 
diioora in Naftoli di S^ M. ti Re di Prussia. 

Seguono il vitìo dei dodici Dei; la casa di 
Venere, e di Marte; la. caaa del ckighiale } e 
la[,<^sa delle pescatrici^ 

Grifm Pbrtiùo. . 

: Nel vertice, delln collina, c^e segtié, esiste 
un gran Portico cQn atrio scoperto^ Da un pie-* 
colo atrio decorato da sei cokim^ di tufo /co* 
loro capitelli si dà P adito ad; un Jutigo c(ilon* 
nato di nobile architettura , il di cui piano sul 
i|nale poggiano 5$ cplonne di tufo poste in li« . 
nea retta^ è lungo aoo passi circa da settentrió'^ 
119 j^ metjKo ei<tarno.t, Queste colonne soateiìevar 
HO) e formatfino un. portico copei^to 1 donde sì* 
scnaprono città ^ ed il mare di prospetto. Vek 

.18 
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Wftiro éehpWoi iAh una conoa «diiÀaniiii co*- 

fentiiiii, faebtur prospetto si àHa uU {^fedisMbr* 
lo<<pcr stotim, che non tì si è tnkvaftaw La isi^i^ 
smie però indittt Mscre di Mmboo» dauiHo M«pa- 
cello. Da una parte il portico tra «oisleoatodsA^' 
le mura laterali 4el teatro tragico, e dall' altrsi 
parte dalle^ già dòtte • coloiiiie , per cut il por-*- 
ticato giraiKa intorno. Si vede a man destra un 
nuovo muro: rìfattb sul^'modellò autido* a fabbri- 
ca reticolata , ed esatfam^Ate ^^gutto* V4 4 
vedono ancor di più costruiti simili* alP antico^ 
gli architravi sulle porte, di mattoni a superfi-> 
eie piana, in Teca <deìie i^lte.' ^ Qoìtì ewi lun- 
ga e comoda gradinata da cui scendevasi al F(h 
xe nundinariou Piii ii^ ik trovasi^ la potlb' su-* 
periure del teatro tragico ^ thè dal gtaA ptitv 
ticato intjtoduceva al ccHTÌdojo coìrcflrto per en- 
trare «ella ultima caveau Tutto ^ rìfetfo suldi-r 
segno antico con molta aceuiraflgz^a , |)etdiè' 
queste fabbriche erano cadenti, e rovinate: e fi-» 
panche vi han riposto i legUi ,- che si trovaro- 
no tutti consumati. Sopra la porta si leggeva 
xmm iscrìiùone, che i due 'Maipchi ' OFédn j , cioè 
jUife e C5elere, per decoro dalla colonia, fece^ 
ro con loro dandro* fabbricflir la GrS|>ta, il Trl^ 
Vimie, e.iVf éatrò. 

Tempio tìneeò.' 

^ Verso la TiUima colonna dd' ^àn portìcd 
si osservano gli avanzi dell^ atitichis^mo, emae-^ 
st^ tempio greco. Ora appena se nfe cóik)'* 
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piedi di lunghezza, e 53 di larghezza «rLa.fìrotijhi 
abbellita da>oUo colonne dì. tufo con architmve, e 
cornice iqMx^duqeva ad un portico con pavimentai 
mpsaicO) i^e formay^ la piazza dei tempio. De^ 
rei^tanti lati ciascuno .«ra decorato da undici. co-^ 
lonne di quattro pìj^di di dianoietrò ooUè loFoe 
basi ^ e capitelli^ Alla grande, entrata, vi si ;a« 
scendeva per nove larghi gradini di tufosi -gli 
altri tre lati erano girati da scalinate di cin- 
que gradini ^ s^ebbene alquanto in rovina. -N^bi 
centro del tempio eravi il santuario chiuso, ed 
isolato; e ^oco* avah|i una grande ara quadrata 
per i sacrificj , e per le offerte. 

; In questo tempio si conosce V archttettn*- 
ra robusta come i tempj di Pesto. Si giudi*» 
ca esser dedicato ^ ad Ercole , p^chè srituato 
dappresso a^ teatri. JJ edificio poi ^ andato tutlè 
in rovina , forse perchè essendo situato sulP 
jaltura del colle ^ dovette essère meno ricoper* 
to dalla pioggia vulcanica ^ e quindi esposto 
alla rapacità degli uòmini , i quali 1* han spo« 
glìato di colonne e manni. Lo stesso ha dò^ 
vuto avvenire a tutta questa parte della città 
posta suU- altura della collina. • ' ^ - 

Appiè de^ gradini del tempio evvi un- ili- 
mitero, dove si trovarono molti avanìii di sche» 
letri. Al di là del cimitero ^, si ravvisano tre 
are di pietra Vesuviana; indi im puteaìe. Que^ 
sto Teuìva circondatò . da coiontiette ed' archt<^ 
fravi; e' doveva èssere un luogo fuliuinafoi* this 
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gP^nrtkhi rÀechtiidevàiio geloMmente, e teneva- 
no per sacro. 

Su quest' altura , e propriamente avanti la 
porta superiore del teatro tragico vi h una gratu 
▼aaca , o aerbatojo di acqua, donde si dirama* 
▼ano de' canali , che scorrevano alla parte bas- 
sa di Pompei , e particolarmente al foro. Que- 
sta acqua dotava al c^rto essere del Ticino fiu- 
me Sarno. 

Casa scoperia dalP Imp^'otore Giuseppe 11^ 

In questa casa a tre piani con loggia co- 
struita sulle pubbliche mura della cìtilb, e che 
in scoverta nella permanenza in Napoli delP 
Imperatore Giuseppe II. , si trovarono delle 
pitture con molti vasi di bronzo per uso do« 
mestico. 



Questo edificio che' figura un tribunale con* 
tiene un atrio scoverto della lunghezza palmi 
88» e della larghezza 64 % con porticato ìator- 
no di otto colonne in ciascun lato per lungo» e 
dì tre ne' rimanenti. 

Questa fabbrica corrisponde di prospetto 
all' atrio dedicato ,a M« Claudio Marcdlo ; ed 
è il tribunale formato dagli Olconj di Pompd 
secondo la iscrizione anzidetta di Rufo , e Ce- 
lere. Nel mezzo di un suo lato vi h il pulpi- 
to di piperno con una scalinata per ascendervi. 



• 1 '< , » 
^ 
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i *' Tèmpio d^ I$idé\ r" 

f II tem(iiò dMsi^e nello scoTrirsi lii riltOii 

^ Tato drcoadató da un portido sostenuto in eia* 

acon lato per lungo da otto colonne^, e da sei 

dà fronte j La sua lunghezza* e di paflml S^^eM 

lar^ezza 74; ló^' fondo ti è^ il santuario isólab 

to y in cui si accende per ' sette' scalini. Gonsi^ 

sAe ^ in un tempietto quadrato ' obn Tolta,^ e due 

Bspchie.nel. frontespiaio.'Due.Ax^ danno' termina 

ai* prosjwttOt'^ttdf 'appresso idèe ^'poggì dot^e si; 

rìbàydanero; iiKispese le idne famose tatole Isiachéi; 

^ ; r . Un piccolo . ad . ele^auAe ^ y eslilK>Io sost own i r 

lo' da sei colòno^, «ed tiriiato di un iid ànosai»' 

C0: introduceva nella cella* i Vi>. si: troyaroiie ^i 

fnmmenfi deL'isipaulacro ^colla i^uente ìaa^ 

%Hme nella base. . 

•1 

L. CABO^JUS , 

PROBus posurr 
l.d.d.dV 

Non bisogna troppo accostanrisi, perchè ti 
91 jatiluppaMai^. vapore micidiale , o gas acido 
i:ai^id<;o« ^ .: t 

Sotto del poggio eyyi una cameretta con 
piccola 9cala piegreta, dove credesì, che gli scal- 
txì facerdoti d^l 'gontìlesimo si i^as^pndessero^ 
allorché rei^eyano gli oracoli > iti .nome* della 
J)0à ,. il di cui ^imulflfcro si rinyenne con la 
bocca forata, da cui dovevano uscire le toci. 
de^ sacerdoti situati Sbtto del poggio. • 

». Due grandi are occupavanp i lati deVtem- 
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pio scoyerto ; itV.tma ' si IxrpciàTaiio le vittime; 
nell'altra si riponevano le sacre ceneri. Qui 
sollftL pdssà^^' si vede da soprai deit^ktrìo la' bocca 
delK acquidotta iatto ooslnnire Ual 'Gonte di S«lr«^ 
Bo per condarré V acqua alla Tòrse* ddlaNoo?*^ 
siata,^ ed. altra viersando per sotto buona parte 
delie i fabbriche di ^Pènipei, • sì pua cc^npreodere^ 
dìeidioKreva essenctan qna^lie' tesaggio. '^ 
Mi! Accanta delie toibnne vi «sófo. altre are<p«' 
fiamme ìoceBsi ^'jfcd:)altre< g^iile>odohise.Bap« 
ptesoo V api/BÌnialia 'trovasi allo 's^ottsTfai -^nnli 
pkifeoia • stanu! een sotterlnnéa scfHiuiiav ad m 
iméo^wi si» observa'^Mn- }avacM.<''!¥ai^i baisi-ri* 
lièaài di istécoo né firtfgrMioI'ie^|iaifiétì; Nel tno^^ 
■0 (di prospetta al ^anUiarao iviiè'. nna'.' nicchia 
danai emdijiialo idfa«')ArpocrhtqircKe!GÒl*dito tn»^ 
dicava silenzio. AI di sótto vi .aaa^iun iagiooc^ 
chiatojo di legno assai consumato, di cui sen^ 
è fatto altro nuovo sulfò, stèsso modello; eravi 
purancbe una cassettina di legno consumata con 
monete di bronzo, ed era il deposito della pub* 
bKca »bfenefit:éiii*v '^ • : ; ' • ;/» ' 
'■^ Nella efitrata ^el)à= poì*t|i^v<*bi trdvardnb 
due vasi lustrali di marmo bianco di'i^t^abte 
l«yoro coli* isfcrizióiie; Lài^tM^ tf. Fìr: uni- 
tamente toti le' tavole IsiÉchè , .raromonum^n-* 
to, e molM^ pi tiare 8faec^€f*;=daU^ iii^riétì^ r 
presentagli' Iside éè\ si^tróin^nlaYiò; Anubi còl 
eépo" crtnino';*Vàifj sacerdoti' t P 'ippòtamìo ; Ibii 
il loto; 'con' vaij fàbeScbi, udeelli e delfini. Vi 
si rinvenueìti ^à Vebere'dl iharmo Cori le brac* 
eia, il coHòl, te 'F ombelico dbraftì;' un Bdcco; 
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un Prtapo; ed Slide di creta cott»^ Oltre a que* 

sii nioiiumeDti si ttovarono lampade , caodc^ 
]abri^ lucernai tripodi ) lettislemi , patere , tCH 
ri)>ol'i; acerre^ opdtaliì preferi'coli ^ . simboli; eci 
Fra questi vi eranb ^&iancbe gli aghi aùgui^aH 
per le osservazioni neg^ intestini delle wTÌttinMdi 
- -; Il sesso -cbeipiù/ finequentavi I il* tempio d* 
laide èrano* )e -doribo^'X^Iie' toitir*i Igiorni^ ìora^^ 
m)casto Isidis. La moltiplìcità dèlie are; jm 
ogni cantone npd ci* lascia^ dubitare^ iche «bvi»; 
vk certamente esser questo un* .santiiarior^' assai 
frequentato j^sXU gent ilità^ L' iste ssa 'mokipli» 
cita delle are; ed. i raddoppiati istrojmenti de** 
Mcrìficj che vi sì sono troTatt , danno bastante 
indfii^io, che i ministri ' Isiaci dovevano essere 
in grande attività pel culto sacrò. 

Nelle pubbliche calamità vi ' erano delle 
preghiere, é -si aprivano i letti dove si asside- 
vano le diyìniia, e se F imbandiva nna mensa 
di parata. A.questouso eifano destinati i letti* 
aterni. Gli è^ik>ni die vi assistevano, banchet^ 
lavano. 

« 

\ AUa mano ^sinistra del recinto evvi^ If abit- 
tazione de^ ministri Isiaci in. due cam^e, e ci»- 
cSna col focorlare , e fomacelle , dove si rin- 
vennero vasi di creta con ossa di preseiutio»;, 
ed in disparte squami di pesce. Accanto alla 
cucina vi è altra stanca con lavatoio. Vi ai sco^ 
yv\ uno scheletro di un sacerdote con la scure 
in mano, che avevii già rotte due mura per fug- 
gire. Altro secerdote si trovò nel cortile dietro 
del santuario; se gli Tinvennero accanto le ossa 
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poUoy àtcuiiie Qoi^af e Tasi A àreta. Si sa>* 
Triitmo ancora altri sdieletri di aacapdoti. Tra 
le «pittare eri^ essi rappresentati colla testa rà« 
sa^ colle yestimenta :(ii lino 'bioficpv e con gli 
iiah«|i <li iin tèaisutOì die ^fiiGera traaparice. i 
lowjpièdi. >!'>!' I •' » . 

' Dietro dd . saatoario ti ai Tede fl aacio pe* 
lMtnde/> G>q|i^e in un corlile (scoperto doTe si 
MtrapeB.ànque archi; h lungo palmi 49^ ^^'^ 
g&iSe. Vi h una camera ciontigaa> forse ptf 
coBserTarci i. sacri arredi I aduna conserra di 
abfua« Quìtì si ' troyarono tutti • gV istroraeiiti 
de'sacrìfiq.^ .è tra i pii!i pregeycU ;due sistri^ 
che ac<^ompagiiayaiio col < iur suono tutte le ce* 
rimonie, e le feste Isiache: due lettiifterui, uno 
di bronzo fregiato di argentOv^ altro di ayorio^ 
coir un candelabro di bronzo che figuraya il 
loto, pianta indigena delle paludi di; Egitto, 
Questi rari monuménti furono accompagnati dal» 
là scpyerta di due pregeyoli idoli /egitiani di 
basalto^ che sostengono con le éswì una gran 
papera nella testa^ ed essi erano riposti in una 
nicchia con la iscriùone nella cornice. ilf« Zn* 
^^retms Rufus LegàpU. 

Ne' cantoni del cortile si riuyenìiero dd^ 
le enhe colle teste di yarie diyinità* Sul pa» 
ivimento mosaico si leggeya la iscrizione, ora in* 
teramente cancellata. 
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(Psmph'di Eseulapión 

. Il tempio di Escutilo. è. vii piccolo cdii- 
ficio, che resta .vìciiio>ial*jSQppr9ddetto. tempio 
d^ Iside. Vi sta piantata nel centro una grande 
ara di tufo riquiictr^ta. Al. santuario si ascende 
per nove scalini; lo adornavano colonne., tia cel* 
In Teniya adomatA, da.itre statue di creta cotta, 
càoh Eaculapìo, £g^> '^ Friapo;^ emblevii deUn 
4MUtà, ;e -della celtura^^i , 

t • « 

! Segii^ la QMa di unof Scukoi^; kf\ »ì tnoyarono 
délb statue di marpio, akunft^d^lLiQ qilali appeiia 
jfioite, altre incominciate, M.ed ^\xe isolam^nte 
abbozzate, coni qiiamtitài di in<ini)ij)er altre. sUr 
tue co' lerrameùti, « con' «lacchine analoghe m 
,tai lavorò. . . .. > 

. Tr4 tanti dalla ruggine consumati $) tro* 
yiiróKio trentadue^ ed anche di: piii martelli, 
mazxole, e martellini:. compassi alcuni curvi, ed 
altri dritti; .una iofinità di. scalpelli di. varie 
^randez;ie, e di .hnoap acciajo; tre o quattro 
pali di ferro, VAiia seghe^ ed , una .conficcata 
ad^'iin p^zo di marmo 9 ed altri differenti or-* 
digm ancora.: !.. 

,.La casa.. è bella e spaziosa;^ si .vede un hA 
cortile con vasca p0r raccogliere V acqua pio- 
vana. Di questa casa poche caihere «possono os<*> 
servarsi per essere le altre in rovina. Altro 
appartamento doveva esserci sopra, perchè lo de* 



notano alcUBi gradini « Ora w'siwsdlrTa V atrio col 
portico sostenuto da dieci colonne con due puteali. 
Si ravvisa fep^esso una bottega di veudifore di 
tii&i è di vino eoii tin fornelio in fondo di essa. 






Teatro Comiào. 

1 .: 



» • » -1,*: /,;.: 



• Il teatro^ * eomico ^ihe' quitta osservasi era 
QÓpbrìb; ciir ritevasi AaHa ìscrtzidnq' che si leg^ 
gè sulla porta. Si esprime in ' essa, • che i dama^ 
' viri Cajo Quinzio Valgo, figlio di Cajo^ e Mar^- 
/ co PorciO) figlio di Mtróci^ con decreto de' De- 
curioni assegnarono la mercede per edificare il 
teatino Coperto, t lóappp<yvdk)itt^;'lJ'uM de'tea^ 
Ili topertiMera' mollò raro. Questi si appella^ 
yano, Ódei, e teiiivano>:sitoMi^<iiapprasso al t6#- 
frò tragico. :£ra un ininófìe'lentro, dove* st'ii* 
divano 'gli spe^tacpli^ in musica, le commedie^ le 
rappresentanze mimiche, e satiriche, i certami 
poetici, là lettura de' poemi^y^^e le 'dispute fi.- 
lòsofidbe. Serviva oncora ^er lo' apparécchio, 'e 
per le prò ^ della tragedia o sia concerto. 

L'^Odeo coperto riceveva ii lume dalk a- 
perture^ che vi si facevano terso il cornicione^ 
giacché le opere^ isi rappresenCafvano di giorno, 
qualmente si Ìl"detto nella- seconda* patte§ igno- 
rando gli antichi gli spettacoli notturni col lavile 
*^elle ' lucéHiel II- pavimento dell' orchestra si os- 
wrva coperto di marmi greci • Nel mezzo si legge 
jn caratteri di bronzò la seguente iscrizione. 

ik. òculAtiits m f/ vìerus. 
n. viRPRotunis. 
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Il ^vimento ha palmi iS5* di diametro*, t 
tocca l'uno, e PaltFO oorao dell^' emiciclo ter- 
lÀinato ili due ^ampe di leone; Nelle due poi^ 
te laterali maacano gli ospidàlii o'6iano4e' a^ 
Illazioni degli ospiti. La caveau contiene ''^a 
gradini per sedere. Segue la Scerta^ stabile con 
le^solitelre |)ort6, ed il 'proscenio:' Dappresso 
air ui|o^ b 'ali' altip ooriio dett^ emiciclo^ Yi fioiio 
due tribune. ' -• , i» 

:.» ^Teatro Tragicoi *• '»"' '^^' 



» \ 



■ ■■ Accanto al siipradètto ' Oddo • e^yi il teatro 
litagiw. Neil' orchestra vi sonici cinque ^ gi^adM 
benlarglìL coperti di fino marmò Pario, edera 
||:>pri|ao ;p(lsto per i magistrati^ ed 'altri j^eri 
konaggi di simil caraltèreK • • ♦ • * »»;..; 
'. "^ N)eli%i seconda' càvea vi sono fio órdinr di 
sòatint copèrti di lAatmò biail€0"*per > Ib postò 
dblla 'gente distinta. Nel largo gradinò -delU 
p?ij||a pt^iiftzMne, fra 1 il primo e secondo pre- 
dine de' gradini, eran situate tre statue di miirt- 
me, e quella di ixietto era alzata a M. Olco-» 
nio Rufo per la iscrizione che vi resta. La ter- 
za cavea era scoperta e senza il solito portico 
jir quàttiio ' gradini per lo |>osto ideile donne, e 
delle plebe. » ^ 

Il diametro dall'uno alP ahro corno dell'emi- 
ciclo è di palmi i5ia ciroa. Dàlie porte superiori 
con riquadrature di marmo poteva prendersi po- 
sto ne* gradini- della seconda cavea per mezzo 
di sei scalidtte^" che vi conducevano. Queste por* 
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te corrispo»4obo. M ^onri4<^ ooTorta^dieiha la 
entrata nel :Cotppiiato, o aia nel. gran porti<x> 
aupieriore* Pef lo stesso corridojo hi ascende al- 
la tetza cavea pctr'una interna gradinata, ed era 
il luo^o destinato per Je donne, é per la plebe; 
riparato da una jrin^hiera dì ferrra in tutta la 
estensione deU*iQmict€lO| di cui son rimasti de* 
marmi t In -cavità ^t era appeggiatai ed i piom* 
hi per fernoiarla. 

Vi erano le solite due tribune a dritta e 
sinistra. Nella tribuna a destra .tì si trovò una 
sedia curule. Dall' una e T altra parte delle 
tribune eranvi * dtie* largbi portici = pev k entrata 
MUVorchestra. .Tre ordini di colonne Vvkn su ddL' 
«Itriik dì iSnO. marmo, e sei statue ne formavano 
In prospettiva della scena stabile. I pei»i dtl 
bel cornicione s^n riposti in. nba camera del 
foro nnudinario* * Nel Post^ceniwn si ^pre una 
lunga stanza nella cui pariete si legge il no» 
me. di uh attore, e dell' editcnré : /delP opera iti 
caratteri rossi ^ de* (juali rimane la seguente, e- 
pigrafe. 

«ATRIO LUCRBTIO VALENTI 

MUNIFICO SIBI LIBERIS 

FEUCrrER FRO VAUSNTE 

FRO, ROO. 

Per le altre notizia degli antichi teatrii 
di la seconda parte. 

Foro Nundinaaio. 



I ( ' 



L' uno e Peltro teatro soiio contigui ^ ed 
hanno comunicazione col Foro nundinarió, o 



venale. Questo da prima ftt credato un quar« 
tìere di soldati per alcuni ceppile ferri da ca« 
siigo, perchè vi erano attaccale le ossa de' piedi 
di varj scheletri; e per alcune armi, e cimieri 
ivi rinvenuti in due camere. In uno de' cimie- 
ri eravi incisa la p^esa di Troja : vi si rin- 
venne ancora una trombetta di rame, che ^ni- 
va' in sei flauti di avorio. Qui dovera essere 
la prigione de' delinquenti, che Vitruvio fra gli 
altri edificj vuole nel foro; e per conseguenza 
doveva esservi una guardia di soldati sotto gli 
ordini di un nflSziale. 

L'edificio h un quadrato bislungo, e la 
disposizione delle sue parti dimostra di essere 
un Foro. La sna lunghezza è di palmi 760, la 
larghezza di 5oo. Vien fiancheggiata ne' quattro 
lati^ da settant' otto colonne di fabbrica Con fon?- 
do rosso, e giallo, che sostenevano il portico» 
Vi è un gran numero di camere in pian 
terreno 'per le botteghe de* venditori. Il secondo 
piano si è trovato distrutto, meno che in una 
parte convavanzi di una loggia di legno e fi- 
nestre corrispondenti nella strada. Questo pez« 
zo di loggia si è di nuovo rifatto sullo stesso 
modello deli' antico. In una delle camere si tro- 
vò la fabbrica del sapone; in altra un molino 
a grano; ed in una terza camera un molino ad 
olio. SuiP intonaco di una colonna vi sono del- 
le iscrizioni con punta di ferro; e con punta di 
ferro sta disegnato un gladiatore che si batte; 
indi , XX f^alerius. Per .maggior idea de' 
Ji vedi la seconda parte. 
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AnfitetUto. • 

» 

L^Anfitfatro presenta la solita fi^raelUl>^ 
tica dì due teatri co* loro parallellogramnii u-»-. 
Ulti. L' edificio resta appoggiato per una parte 
alla collina^ dovè corre il muro della città; pep 
1'* altra parte viene sostenuto da . fcrti archi ^ e 
pilastri. Intorno alle sue mura esteriori si ds* 
sénrano varie gradinate^ per le quali sii asiien-' 
deva in un gran passeggia scoverto costruito 
sul giro esteriore della seconda cavea, donde 
si saliva alle logge superiori di. archi laterizj^ 
destinate per le donne, e per la plebe^ Oltre 
di alcune entrate scerete, per le quali si pub 
salire aHe cavee, vi si entra puranche per due 
grandi ingressi con porticati, de' quali uno con« 
duce all^ arena, e 1^ altro ad un corridojo. U 
ingresso più grandioso è verso settentrione', 
per lo quale si scende alP arena per un cam«^ 
mino declive, ed arcato. L^ altro opposto è ver- 
so Ja collina. Nelle grandi volte dell' ingresso 
si osservano de' sotto archi costruiti forse per 
la scossa dcUtremuoto accaduto nel 63. Yi so- 
no due grandi nicchie , una a destra y e P al« 
tra alla sinistra della entrata» Dalle iscrizioni, 
che vi restano ne' piedistalli , quella a destra 
apparteneva a G. Guspio Pausa figlio col tito^ 
lo di Pontefice* L^ altra a sinistra a G. Cuspio 
Pausa padre col titolo di quatuor f^iro qidm^ 
quennale^ è di prefetto colla ' citazione della 
legge Petronia favorevole alla misera condì«- 
zione de* servi, che spesso da' barbari padroni 
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erano isàposti a eomlMittardCDlk • fière negli ad* 
fiteatri. ìscrìzione rara, perchè YÌ«ti9 a confer* 
mare quanto su di ciò sì era data nieaioi4« 4»*' 
gti at}t(vi legali. 

' Prima -di entrare neifi^réna, o sia piwni 
àe\l& g9oktr«i tsi pnò passare daUa dritta e dal^ 
Ift'sìtiì^tl'a ad 'VII portico sotterraneo , che gir# 
intorno pei^ tttfta la circonferimaa dell^ edificìei 
prMisò'la gfan j^iàzàa defP àrenaJ Vien carèrfii 
dn 'fortissime v<dte , giaccltè aostane aeprai'«l|> 
cttfeof tutiè^ ifl peso delle sopMsfantl* i gradazioni** 
Vi si sono aggiunti ora altri^ aTckf -^"^dare alto 
Téhè maggior fermezza!' operÉ ^a ammararsi, e 
da bsstérvarSf dagli amatori éi architettura, peiv 
€^h ntì'solo^ pòrtico è stato m\ architettato suf-^ 
ficì^n^e' ad àprii^e- degli aditi alta prima ,• e ser 
conda cavea; mentre negli anfiteatri han dcMilO" 
costrninst anche fino a treV'e'tjdàttrò per -èssere 
sufifictdntì 'al bisógno* Da tratto in tratto vìsom^ 
iK> delle aperture per ricevere la luce. |Vi è i|> 
solito podio i 'ossia parafpette pea- ijener sicuri 
gli' sjjf^ttatovl- d^lla ferocia tlellè fiepe* * * 

N^l''^ro$pcttd^ del podium vi erano molle- 
riqtiadtaltire' cdti pittiiré* a frei^o. Queste noa- 
esistoiio pi:ù per la rigidezza delle stagioni, che 
ne ha stateata la tunica. 

•' In un qiiadro^ :si Vedeva azzuffarsi un ca-. 
vallò iion- un •lfcotttì<>'ton ' l^lla* prospettiva di 
caYn{)agna. In altro una tigre che si avventavi! 
ati, un cinghiale* In altri quadri un cervo ehor 
era inseguito dà una leonessa. Un toro stizzatOi,' 
che veniva a contesa con un orso» Una scuoU 



gìadìatom. Enàt cod UrgÙ IMldti^ è caiideW. 
brìw Tutti questi quadri sono itati designati^ e 
Mfomti dal Pittore signor Morelli. 

Il diametro più lungo dell' arena di questa 
Vutai edificio è di palmi. a&3i d«iir. una air altra 
gi^aìi poiftai la mia. tardezza k di i3^« Lti scali^. 
•ata della intmi cavea per sedili^ ctmtieBe scalii»! 
Bi 39.'TecmÌM <ÌMÌmeBte in nn W ordine 
di logg^ coferte, cbe ha nel suo iato citeriore 
qtel vistoso passeggio scoyerto:an^detto^ il qua« 
I^gira intgrnit» la seconda cavea ^ nella^ quale 
jM ora.sì'pu^ pissseggiare. 

Nel Gornidone si rfirvisano sporte in fop^ 
rir alcune pitftre bucate cb^ servivano, con luiH 
gle iìiui a sostenere i yelarj per difendere gU 
spettatori da' raggi solari. N^l centro dell' |H»« 
M'.wti un beli' eco« 

., X' uso di ! elitre stapz4 che vi' sonò | come 
lo. .spolii^io) il triclipo ec ; come anche per lo 
di più spettante agli anfiteatri^ vedi prima parte. 
. Dice Tacito, che ^essendo consoli di Roma 
II* Fontejo ^ e C. 'Vispand si diede in questo 
ai^teatro da Livinejo ]Elegolo uno spettacelo gbi-^ 
diatorio^ al quale intervennei^ in gran folla i 
confina D ti Kocerini. Mentre c^e tutti godevano^ 
nacque per lieve cagione tra e^^ ed i £ompe« 
jani una terribile zuffa con. pietre ed arn^i^ che 
molti Nocerini rostaronot morti^ €^ altri mptik-* 
ti, e feriti, Per tale avvenimento il Senato Ro^ 
mano esiliò Livinejo; proibì per dieci anni gli 
spettacoli; e disciolse i coUegj Pompejani/ .., 
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. Città di Pompeii'^nv, \ 

■ « > i » ♦ l'è"/ 

é>. .La pianta 4ella. città -di* Pompei tè -in fi« 

gora dlìttkaciiJiWga passi gponiQtrjld Seo/'btfii 

ga^o circ^. ìNdi-k8i3< si .aMfpw'^t^/WrfaBtairfa 

ti:s«aara daÙa: parte |iir.«rieiite >i.,f. settatrìoiiaV 

io -.parte in biiODllr statd^ ed iiii*|^aoter pViii«la'«) 

Le mura se^o >fli .forte. caalmtkme^ ed oggti <ff 

si pub pasae^iaré* iVl sii le^anonfiniiei wx«<» 

2Ìoni a color rosso. Da tratto in tratto vi sono 

disposte to|ù'^uàdr&leVV:Iìé\9{ioiigìiQD0' in fuori 

del giro. Vi si scavarono quattro porte ^* delle 

qaali iina> è iuterasdentc intatta, e spenge alla 

porta di NfA^ par ctti.ae P è dato il noine iA| 

porta nolaina^i * n «il osserva un ttatto 'di antica 

Iria tieiciata^lSèlIcl.sne. spallière laterali, vi som 

dbUè incavatiivè pes'^ mantenere > la ^an-^porta iB 

ItgQO . delta: i orsi aita . saracena v • di ; cui si , oriii*^ 

jirettntfrb de' pèjrù ooqsumétì óit férfamenti crii 

veUati tdalla ( viiggiue. £vvl una.;|;raR> testai cB 

(k^fìma daUa parte . interna dalia> città sull^àrda 

tlfdla. porta Colpita in pietra <;pn folta capella^ 

4pf^ pendente sulle sj^alle; e nel lato yi è un 

Qaca ' ìseri:ii9«e^ ohe indica ' essere stata eówA^ 

iàsdt»i la porta ad' Iside, che forfè' veniva wyi 

minati» Por^aléiacà. A' rùderi dette altre ponej 

di !aui< appeal ai riconoscono gli avabzi di grandi 

sassi quadrati, si sono dati i nomi ad isna^ por* 

tarvdi Siabia, perchè guarda questa sepolta città; 

«ll^ altra, poeta di Sarno perchè rivolta; vérsb 

questo fiii»«[;:alV altra ^ pofta.jdel Veaiiviii; led 
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•Ila piim» chd'itt-ficoparu appreiio i sepolcri^ 
porta Ercolanesé, perchè resta stilla strada che 
▼iene dalP Ercolano. 

•H Alla pafte esterna delle mira vi. è altrp 
«Miio opposto' GOii> profondo ' ^Miktò in raeito, 
cka tenriTa pcs" fnaggioF difesa Ai parapelto^^; 
di>cobtió*starpa# 'Si> pnòi^girrftw< inìoriio seazii 
oalaeòli per- oti^r^iirlei PoTe dàteràiìoe il lerra^ 
pieno vi kono mólte camerèt^, iike naturaimenlé 
dlo w Taiio *i»rvir6' per lir guardia de' iol4atik - j «^ 

Isémyi della Citià^di^ Pésto. 

; Ita distrutta/ città jdi Petto resta 134 ™^ 
ì^ia piJk in tà da Salerno; .fa^ Pesto sorgerli 
la nobil' Po£lidonia, • La sua* fbndazìjMie è wMh- 
cUssima, e tb a perdersi nelle ^ favole* Akunt 
Storici seguendo k>.s<irittore'$oliiid, haìi bénii 
interpetrato il! suo detto; di «Ittera. città ftblviea^ 
ia^ né' tempi i < pia liemoli, non già dai Dorensi 
della Greea nazione , che aUtaTano una parte 
Aella fitolia^ omelia Dorida Grecai pèrche alIcM 
ra avrebbero appellata la eittèì Po^donia alU 
uso dorico, e non già Poestum^ ehe non sente 
afiatto del greco; -ma bensì di essere stata feb* 
bricata da' Doreasi^Fenic}, o Ddrensi emirati da 
Dora città marittima della Fenida; e die in 
onor di Nettnnò le diedero il nome di Pesto -^ 
o Pesitan in Imgua Caldea. 

La sua grande, antichità vien dimostrata 
dille monete guivì ritiiifatecol delfico» o colla 
fionca maliziai dia si gtìiBAno aht^clttssime. 



Tutti ..g^i Mtichi ScxittQlà'^rffit ]qi?4ffjt>;ìl 
Ikmosq 4i*j'st9s«0no! ^usic<x >. e.filoso#^,TjEll^^tyir 
no, il cui pa^^o iC'\ fu conservata da; Àt«AM^ 
diacono di c^^i;^ r «tata ; fc^dalA^ 4*' P.osiMoniati 
ffiluati» e dimoj^ipti :nf9l tirrenico $uolo« : -;> 

: «iQriesto sentimento /degli aDtii:hi»<4€tJftoci 
4Heii;e qlii^ dfBbbasiaIJil intutto abbcac^^far-e , tigiaid-* 
4?hè anche lo avEalòra . ciò .dm^tin dielt«iiC)tl^>iti 
iOSBttv^y cioè la* robustei^^a. ideile, pubbliche lib* 
bricche costruite 4i > grandi mfici^uir'it^ k^ti;^mtp 
nura «hq Ja 'iii)*c«t(]!d^rios. la torri. rQgolarnif%- 
te disposte: le quattro porte c^i^ .^i . cOrrispott- 
donp di prospetto; c^vv^nteBitirali, e recinti al 
cpisluoie ^truico;, i tempj coi^truiti p^r isnptl- 
>rarè iiaecoji». ccoi un aBbllamentat.di robuale 
colonne di solo fusto^ e capitelo, fra loro po- 
ste assai vicine, di una non greca archi- 
tettura i. gli.edifiq^'privatì alutì^ non eoa le 
regple dell' ar^uAettutn greea^ àia* ccxUa^ sempli- 
ce norma deUa« Aetora, e secondo il .comodo , 
che in quei tempi era in uso; e fìnalmepte an- 
<che i simboli,' ie rappnesentanzè rdigiogj, i ti- 
'pi> delle arti vi giuochi, e le 'fe^tc.Xiò. p^t«^ 
tutte questa cosÌ0 ci rap'pilesenitano la etriiscaÌM-« 
dàiìlone, letiob già ISa Qreca «aziotte^ 'clic'^- 
I tara nellar- ttonda Greca. 
( ^ Sì vuote) elle posteriormente' >i rOTirreoi-It^- 
slani 'furono dtslóggiiati da ques^io ^felice ÌBa\Qrlo 
da* Sibariti, greci' di orìgine', ^dtf coiCnni ^^I e 
1 di uaanfce. QuasCìV^cdme colonhi kteg)| Alliei, e- 
! Iiraùo al sommb ridébi, -è celebri pir*Ì0i loro ^jbs- 
«t). ìAbilavam^ )\éh^céintè'dìèV Àar Joifib <a t|>i 



kìdSHèi'ìl nìMscfesimi liiisero V assedio a Vesio^ 
lér^ pìertìiè espulsi da^ Cro tornati ; e rotto il 
iÉmx3t verso il mare,' ne di venderò padroni. < - ■ 
oi.:r.( gotto gli' aiispicj di questa pulita nazione 
acquistò là città ali* istante lustro, e decoro. Da 
iftiéi fifTono restaurate le mura, e particolarmente 
b più rovinate verso il mare; ed in alcuni edi- 
A^ 'purancke ebbero a farci reslaaraziòni, giac^ 
^klk vi il osserva un* arcbitettora meno rozza e 
piesante dèlia prima; non cke una costrnziotie 
-pia svelta, ed elegantis figlia della- civilizzazio- 
ne, e dell' arte; 

' Questi miglioramenti che Indi vj À fecero, 
guadagnarono a' Sibariti la gloria di aver edi- 
^ficaia questa città ; siccome > ci fa sapere Mar- 
ciano da< £raclea. 

Mui'sum contermini sun( his Oenotrii^ 
Quousquei Posidoniada vulgo voéanty 

Quem dicMini conditmm m SybarUis. 

. . . / 

•■( 

t ( Essendo il sno primo nome aspro , durò , 
(€' difficile, espresso con parola 0;5ca, o Tirre- 
ttica^ sì vuole, die da^ Sibariti le fii certamen- 
te) caibbiato il nome, prolungandolo per addol- 
cirlo in Posidonia, seconda il solito costume 
de' Greci ; dhe derivando dal. primitivo Phi- 
L siulUyividìim^fìm' stesso che Nettuno ; siceome 
lo avverte il dotto Salmasio. 
.f\ La graiidezrza, la industria ,> e le ricchez^ 
-^e vi. menarono i Sibariti, si riconosce^.del 
t4|;iraiì numero d^lle difierentil monete quivi ri- 
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tr4)»vate di oro, di argento, di bronzò e ÀitiM^^i 

Db queste stesse monete dai etsì bs[ftute..€atr 1 

suoi tipi allegorici dì una' vite carice dìafiamni 

pani con uya, di un toro, di spighe di on^^ 

della cornocopiai e di Cerere coronata di Sfiji*. 

ghe; ^1 viene a giorno' de' gran passi, che die^ 

d^ro alla colliira de' campi; f^ io comiiiefCÌ# 

poi sorgente delle ricchezze, io deQOtaoo. t tifi. 

parlanti di esservi impressi nelle monete fl^Net«* 

tuno, il Delfino^ la Nave % la Conca marina ^ 

i Tritoni, q la Sirena Pestana con coda l^ata» 

simbolo della velocità de'naviii. Per i hosahi poi 

che coprivano le loro terre ^ vi si ^sservaoQ ì; 

cani, cavalli , e cinghiali « Finalmente :i (^mp| 

chq vi si ammirano; i vasi sacri per. sacrifici ; 

le patere^ il lituo, e la effigie delle divinità 

danno bastante pruova del loro cullo religiifso: 

e finanche onoravano le ceneri de' grandi, e de-» 

gli eiroi con que^ belli sepolcri , che vi si so^ 

no ritrovati. 

Mentre i Posidonìati-Sibariti vivevano in 
senp della opulenza ; istruiti nelle arti ,.ed e- 
sercitati nella industria, furono turbati ^ da' liO- 
cani , che traevano orìgine ^a' Sanniti , popo^ 
li barbari , e feroci ;, avvezzi a stare in armi ^ 
ed alle conquiste per uscir dal lor snolo natio 
ristretto e montuo:>o« Dopo avere i Lucani ^ 
siccome dice Strabone, discacciati dalia confit 
nante regione gli Enotri, ì Conj, ed altri abi- 
tatori.; rivolti indi a Posidonta, dopo ostinato 
fissai to, se ne resero padroni. 

Arrivato questo tralcio di Sanniti in 
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oòmèàì^ nr^Itdio di pbtenm/e pfÉst«ta feée 
1/ Ttf aotiiiif i qaali' H[felefira»o dUamefit^* che 
bfw^fti^^à mte'i i^oiBdAi o per f^adròi^i ,^ o 
pa^ delnidi rBÌ unirono alla gran lega de* pO;^ 
pi^K* I^liatii) e di Pirro, Rotta la pace con 
quella nazione, fa- c<ki le lor terre assaltata da^ 
ÀtMoMnl anche Pobidotiia, in cai nell'anno di 
'È^à 48^ f^ spedita una eolonia. ' 
-^ 'Qìu^sto eanìlnattiénto, ed inaspettata giogo 
oolpV talinei^t^r i Posidonieti-Lueanl , èhe' moki* 
ai rkirarono in aJtre terre; e que*che ti rima- 
sero, ogni <ahno in un determifiato giorno si 
lìutti^afno, e rfogavano il lor profondo dolore 
AUMohleittaiido di ater perduto il {Ìt*oprio Un- 
goìiggidj ie antiche usante, ed i recchi toro in* 
lattiti.' L'anti òitato Aristosseno con questo 
esempio ' iamhientava l'antico stato della mnsr*» 
ca^ e compiangeva la barbarie, in cui al suo 
tempo era caduta. 

Ridotta questa città in potere de" Romàni^ 
CfA ^cambiamento delle usanze greche, le' cam-- 
bhirono ancora iPnome. Ella no^ lii pi& ap- 
pellata da^ {catini scrittori Posidoma, ma coir 
antico suo nome tin^enò di Pesto. Livio raih- 
mentamdo il dono , che questa ciltà spedì in 
Roma nell'anno della sua fondazione 534» dd* 
le ^ jpatérè di oro , la denomina Pesto , e non 
Posidonia. Legati a Poesto pàtera^ auréas 
Mùmam atàderunt. Hìs^ sicut Neàpolitafiis^ 
jgratiaè aciaè^ aururà non acceptum - liib. %% 
cap 36. Questo medesimo nome fa adottatolo 
tutte le iscrizioni latine. Alcune dì queste in- 
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Si confemia anche dal gran hurtare^ del- 
le flftonete allora battole con la latina leggenda 
di Peex , che dal Maxsocclu alla isteasa epoCÉ 
de'- Ronfani son riferite. 

Nel 6117 di Roma vi fu spedita' ahré c#^ 
Ionia da^ Romani, o della prima aqo- acereacl*» 
mento; notixia lasciataci da Vefle)0 IPatereolo 
Itib^ t. Cap. i5. L'ultimo cambiamento aot**»' 
to i Romani, cui fu soggetta la città, e lare* 
gioie ci ^iriene indicato da Strabone% »£gli par« 
lava dello stato de^ suoi tempi, allorché la cit* 
tè, ed il seno 'Pestano era abitato da' Pieeotini 
per una colonia di nuovi abitanti dismembrata 
da' Romani dal Piceuo sulle ceste del mare 
adriatico, e qui inviata. Posteriormente ii so* 
via itati altri cambiamenti sotto gP Imperatori 
Romani, comuni a tutte le nostre regioni. 

Questa città ornata de'ptÀ grandiosi wn^ 
iKiinenti delle arti; e circondata da alte more 
e da robuste torri , fu finalmente soggetta al 
furore de' Saraceni. Lo Storico Antonini <;i ha 
lasciata memoria, che nel giS della era eri» 
stiana ì Saraceni In posero a ferro e fuoco» 
•Sebbene vi sono altri Animi die fiaiano la i9a 
distruzione nell'878. 



» Dop^ idL toiribile e luttMfdi > a¥V€mflMida 
fu un singoiar prodigio esservi restale della 
sua prisca grandezza in quel suolo beato , ove 
^r|;eya Posidonia nobfl città di Nettuno, le so« 
le mura^ e que' pochi avanci di antichi edifief^ 
che TI torreggiano; j quali soh restati scoperti 
e fuori del terreno fin dalla ultima distruzione 
flà spMeti^ bronchi ed immansì. sassi di enor* 
Ili inacignì ini niexzo di una palude lìstagaai^ 
te firaiiiis<{hiata in un ammasso di loto 9 rivt^ e 
fonti di acque putride e limacciose. Oom ciò 
ay^rilh ion già qne^ba^ni dì aluhiastro, ed ì mae- 
stosi edificj di marmo^ e si è perduto il ^sto e 
la eleganza die . cara tterizzaTaeo una citt^ de'Si* 
hviati. Sparili porancbe sono il bosco di Dia<* 
na , ed il tempio di Giunone Argiva y le 
ridenti ed amène valli coperte di eterne ver- 
dure I ed i graiìosi giardini ed omhroii bo« 
scbetti fioriti sempre di odorosbsime porpn* 
iree: rose ^ che accendevano la fantasia àgi più 
Gekbrì Poeti: come di un Virgilio^ Gewg. IV 
B^eHque rosaria Paesti * Ovidio ^ lib. XY, 
Zmcoskunqae < peliti iepidi^ue rosmia Paesti^ 
Marziiile, epigr. lib. YV .^tà. Pesianis ruheant 
4ii€mulu latra rosis. Oltre di questi poeti ^ vi 
aoiio moUi .altri ancora^ che ne &nno le lodi 
co^ loro versi. 

Purandie a* giorni nostri la terra nelP in^ 
liKFno delle mura della città riproduce le pian* 
ttt, che senza esser coltivate, sbucciano in tnt* 
te 4q staginin detL^amlO odorose e vaghe ver« 
miglie rose, * * 
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n Andaudo da Napolìa Pesto si deve per* 
ooirepe ìa via che passa per mezxo la Real 
Yilla di Portici, e di Resina: seguendo il caia* 
mino per la Torre del Greco , e per la Torre 
delP Annunziata si giunge a Nocera de^ Pagani, 
Qnivt si osserva un* antico tempio orbieolare 
ornato dì un doppio ordina dt colonne di ala* 
basirò, granito e giallo antico. Ne marca il cen» 
tro un'antica conca di marmo destinata alie pa* 
gane lostrasioni. Perla eccellente scoltura dc^va 
^saere osservata . La medesima si è poi converti- 
ta in. Battistef«> daiP esserti il tempio dedicato 
ai vero cuHó del nostro Signore Iddio^ còl no« 
mie di Santa Maria Maggiore. 

Rimettendosi in camolino, ed al principiar 
la salita degli Appennini si è nella città della 
Cava fornita di porticati avanti le abitazioni; 
ed è cinta da piacevoli villaggi, ed ajjieni ctt- 
Bini. In tal città sono da osservarsi nel sacro 
asilo delle lettere raminghe e fuggitive n^Ua 
barbarie de' bassi tempi le innumerevoli n^ti* 
zie istoriche in manoscritti , ed anche origina- 
li, siccome evvi originalmente scritto il codice 
delle leggi Longobarde conservato in quel ve« 
nerabile moni stero de' monaci Gassincosi di S. 
Benedetto , che ci svelano la storia oscura di 
^pe'Jerrei secoli. 

Nella discesa degli Appennini^dopo variate 
pittoresche prospettive che ci presenta la natu- 
ra im ombrose valli^ azzurre lontaHaT\ze, vejdeg*- 



gittDti coUiiie, lìmpidi ruscelli, cascate di acqua^ 
e fertili campagne, si passo per la strada ap- 
pellata la loggia a mare di Vietri. Dopo un 
miglio da questo villaggio si giunge in Salerno 
aulica capitale dei Picentini. In essa è da ammi«* 
rarsi la Cattedrale, dove ai conservano belUssU 
mi monumenti di Pesto. 

Roberto Guiscardo per decorare la Catte^^ 
drale di questa Città vi fece trasportare molti 
avanzi ^i Pesto. Colonne di verde antico, belli 
capitelli, tazze di porfido, bellissimi mosaici, 
due sopi^rbe nrne istoriate , ed una conca di 
granito , la quale nello scorso anno si è sitoa<^ 
ta nella gran fonte della Real Villa di Napoli 
in Ghiaja come si è detto nella prima parle^ 

In una delle urne evvi scolpita la sped^ 
Siene di Alesandro nelle Indie, ed il di Ini ar- 
rido a Nisa , i cui ambasciatori lo pregano a 
rispettare quella città in onore di Bacco, di cui 
Alesandro era ambizioso imitarne le fatiche* 
'I^elP altra urna vi sono scolpiti i piaceri della 
«vendemmia con i segnaci di Bacco invasati dal 
vino negli atteggiamenti i più graziosi* 

Proseguendosi il cammino, e scorso il lago 
piccolo, per accanto il bosco di Pressano, ed il 
lago grande , si giunge al fiume Silaro , oggi 
nominato fiume Sele, descritto cotanto dagli an- 
tichi per la qualità delle sue acque pietrifican- 
ti, quattro miglia distante da Pesto. Dopo 4$ì 
fiume si è avanti la Porta Anre^ di Pesto cin* 
quanta miglia distante dalla Città di Napoli* 
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Cktà di Petto. 

• • • < 

. La distratta 'città di Pesto lu Provincia di 
PrhicipàtQ ci tra resta situata pochi passi distane 
te dalla spiaggia del mare nel golfo di Salerno^ 
ftnticainente nominalo Seno Posidoniate» 
' : iLa posinone di Pesto trovasi in uno ameno 
gif a nella, larga pì«nura di Capaccio; h distane 
te dalla medesima circa tre miglia ; ed è abi^ 
tata da alcune poche famiglie. 

Da Pesto sr godono in ampio orizzonte bel» 
lii^sime ed amene prospettive. In occidente guar- 
da il mare, da cui volgendosi lo sguardo a set» 
tentrione, oriente, e mevio giorno si ravvisano^ 
P'Iaoki di Capri, il Promontorio Minervio , il 
If onte Canutario, al di cui piede giacciono - in 
wi bel golfo le Isplette nominate ora i Galli , 
ricovero di Pescatcoi , un tempo dette ì& Si- 
rene, o Sirenussoi promontorio della Lucania^ 
0ve dimoravano le Sirene. Fu questo i^ luogo 
ove esse dolenti di non aver potuto incantare ed 
idnetuorare Ulisse nel suo passaggio, si precipita* 
rotio ne) mare, e furono cambiate, secondo Vir« 
^illo in iscogli. Segtie il fiume Calore e Ta- 
nagro, i monti Alburni e '1 porto Alburno, il 
Silaro e Velia; il bosco di Diana, ed il tem- 
pio di Giunone Argiva, di cui S trabone ci ha 
lasciato memoria : Post SU ari ostium Luca^ 
nià est^ et lunonis jirgivae templum a lar 
sene constructum . Argiva soprannome di Giu- 
none, perchè aveva un magnifico tempro in 
Argo. Quivi era una sua statua colossale di oì'O 



I 

3oo 
e di avorio con ricchi fiaimenti; lavoro di Po- 
liclele, ed era fornita di altre preziose galanterìe 
ancora in oro, argento, gemme, e di un man- 
tello di porpora datile in onore dagli Impera<n 
tori Nerone, e Adriano. 

Indi di nuovo si vede il mare rinserra* 
io da' due promonlorj l' Epimeo , e V anzidetto 
Minervìo. Colpo d' occhio ammirabile, ^che ùé 
iéctro l'oggetto decloro bellissimi versi, Lucilio^ 
Saijrr. reliq. lib. III. * Marone, Gwrg. HI. • 
Lucano lib. IL e Silio, lib. Vili, 

La pianta di Pesto è quasi in figura di 
un cembalo piano-forte a coda. La città è cir- 
condala da forti mura per 3360 passi; vai 
guanto dire due miglia, un quarto e dieci pas* 
si. Le sue mura in buona parte oggi esistenti 
dovevano essere deir altezza poco più di qua» 
ranta palmi; ciò lo dimostra P altezza di una 
delie porte esistenti di essere alta trentacinque 
palmi circa fin sotto la sua volta arcata. La 
larghezza delle mura è Varia da palmi diciot* 
to, a ventiquattro* Queste mura sono più diru- 
te a mezzo giorno; ma quasi intatte verso o- 
riente. Sopra di esse vi si può passeggiare , 
donde si ravvisano bellissime prospettive di 
paesaggi, e di fertili campagne. 

Quattro sone le porte diametralmente Pu« 
na all' altra corrispon4ente, rivolte a* punti car- 
dinali» che danno la entrata alla città. Ora so- 
no atterrate, meno che la porta orientale no* 
minata della Sirena, per esservi in basso rilie- 
vo nel prospetto esteriore, e nella sommità del 
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frontespitio scolpita la Sirèna l^éttana, séthe^ 
ne alquanto sfigurata. Se le dà 'Ètiche il nome 
eli porta Galpazia, perchè resta rimpetto al mon- 
te cosi chiamato. Oggi però da' 'paesani din« 
torno vien- eh taìn^a porta coverta ^ per esser la 
Boia che totìfeem ii suo arco, su cui Adveva 
ei^MTci il pìanoy e ^1 parapetto. Nella sua pifrte 
Interna ervi il Delfinoi simboli* tutti dì un aa« 
tico popolo narigatore da cni'fa ifotidata. 

Neir interno di detta porta ai saliva su' per 
tmà scalinata che pur ora esiste a mano' sinu 
atra. Un doppio tnuro vi sì osserva nel dii dew- 
•trb; e fra questo e la porta vi «i raVvisa la'^ti^ 
zioni»' de* 'Soldati di guardia. Vi resta ancóra il 
lastricato dell'antica stradai L^'altra porta alP 
«occidente vién nominata porta di mare: di qne^ 
sta appena se ne rìconoscona gli avanzif.' lia 
terM a settentrione viene appellata jiona Ab^^ 
rea; e finalmente h* quarta si nomina porta 
rSaracena, dalP essere rivolta al campo SSarace* 
no verso il metzo giorno; e se le dà anche il 
licmae di porta della giustizia. Da passo iù' pad- 
so si vedono motte altre piccole aperture . per 
rendere a* cittadini il comodo dì più brèvi u- 
scite dalla città. • fi:. 

t In convenevole di starna nt tutta la precin- 
iione delle mura veggònsi alzate noV^, o dieci 
torri quadrate ; e specialmente in tutti gli an- 
goli delle mura sono a piccola distanza una daU^ 
' altra, come rilevasi da due . per metà restate in 
piedi a settentrione , e dalle altre due megiio 
conservate) a mezzo giorno. Quelle chd servi- 
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MÉ6 di bdmisdo Me poile^* aifaiizavatio lè aU 
ira e per gNwifzza, e per altexta; aperte so^ 
lame» te dal lato delta città, e ti erano scall^ 
nàte e saetterei - ». 

Le pietre ebe formano tutta' la fortififa^ 
Wme in giro della "ritta wto .di. trav^rtiiio bcAn 
^rtfuadrate i ; e/ leTÌga tq a ^jcf altrO' ^-.e sia i facce; 
aiome isono' deUa lunghezi^ di piaUm ottoi ^ i^ 
di larghezza ({aittfov aliroi dì liifighezza dieci ^its 
di larghezza iQÌ|iqiue( situate ia maniera, che le 
due- sottoposte abbracciate ^ resinano * concatea^^ke 
«fienie da «ina sopraimposta .4enza ealce; e 
t«tko. il. fabimcàto comparisce comq^ae losse.^un 
tol masso forte e resistente.. Vi j^coooisca; pa- 
ih una certa mMerìa bituminosa di;, saprà at- 
taccata, che le difeode dal contatti) iasisi^iafo 
della Jotemperie^. che unitamente alk sua bea 
>dtfatai,cxwfruziÌQae ai deve attrilmite la loB lail* 
ga durata fino a* giorni; nostri.'. 

La maggiot*. lurighezzà della iciUÀ ;nel lato di 
mezzo giobno è di< passi ottocento; 6 la maggior 
larghezza nel measzo. della città da aeUenlrioae 
a mezzo giorno, è di passi i^6o. ' 

La. città doveva «essere intersecata da due 
grandi strade in linea retta, una dalla porla 
di settentrione a qaella di mezzo'giovno; e V 
altra dalla parte di < oriente a quella di occi- 
dente* Lo dimostrano alcune tracce che vr s^ 
incontrano delle antiche vie; come anche un f)es(- 
so di strada basolato 'con antiche grandi pietre 
estese per circa quarantacinque passi* ^ 

L' attuale strada che vmoie fih frequenta- 
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ta comincia <faUa sporta Àurea ^. € gtuoge fino 
alla opposta porta Sardegna j La medeaìma h tM^ 
Uiosa^ t sporge alquanto verso Orieote. Incanì^ 
mioandovisi* dalla porta Aurea* ^.^si ravvisano 
a! mano dritta dà trat^ in tratto grandiosi 
pubblici edifioj) sebbene dallai&ngiariatdeL temt 
pò maitrattatrj Mclla^^maBo «nistna della» sivada 
medesima avvi la Cattedrale di B^AOi ed'..kl<» 
CODI casini nuovamente eosAiuìtìv i i , . >i:i 

Degli antichi edificj sono da amaitrslrsi jdue 
tcoapj'r :e.iila''J|a8iJica 4al'!VÒlgo*notBÌnatI seg- 
gi «di Reato ^ •che vado a ' descnverli. 

<i Tempio'' piceal& .di Céi^wé* . y^ > 

Jl, piimo;> grandioso edi6ad da i oaserJràfst 
ttdia mano dritta jdeir anndMta «Irada .0>tuosa 
è* il tempio miaone, che si ^lìdioa a Gerera. dedii» 
Mio; alla qaale forse si< voUefMtndtre omaggio 
dal ^dipfndece: da jqueska» Dea lai.SsriiUtà de'^ea^ 
veni • ' TrÒTttsi* fiistante dalia ' potta? • - Aoreà *i 60 
pami' drÒB.- . .. r- 

\ Questo tampb creata piii.. riJevato ideila 
Basilica che isegiifòd' appreaao; oooie beoanobe 
dal suole di alAro-.iniponenla ediicio igiadicaf 
to.per lo teolpio di Nettuno, del qnaiie.nedif* 
fensce puraacite P arehitettnrh ; e se ii.tèkn^o 
di €€9rereinon ipica robostexiza< et.mleilà ;come 
quello di Nettuno y viene peab dilato con olv 
di&i e proporzioai più piccòlè>^, .'^r cui, ne* 
tempi più ;civftiizaiiti,i>ae. gli acon^bbe pcd della 
dalacatcaxa^rdella «leggiadria^ .Oi degli ornameà- 
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ti maggioii. Sono questi le teste dì t|iiti coft 
eaoaletti per lo scola delle acque eoa lo spa-^ 
uo di uu caoi^tto all^ Altro, i quali in più de- 
corosa dispesiaùooe ne iabbelliscooói 'fregi ^ 
le gocce soptfspposte agli arckitravi a'filo delW 
tette di'»tnTÌ » ohe' sono più bene lavorate: le 
•oloiine cofitroìte più syeke: ed in fine la sin- 
gdarè distributione, la eleganaa dell' intero e*-» 
dificio ) e la corresbnn maggioze nell^ coriuci 
e 'àel fregio»: 

r ' La esterìor forma del tempia^ in Junghes*^ 
sa del quadrilungo è di centbveniidué pal-^ 
mi, ed in larghezza di cinquantaquattro; viene 
decorata da .du0 fiontespiz):,daIla^r{e di orien- 
te si ravvisano i vestigj di un grande atrio, per 
ini ia>'eDtrata doveva essere. 4c; questa parte. 
/ '^' *&^' nnè •de^-frontespiiij ^'lia: sei. colonae 
di palmi vehti adi: altezza,' e cinque didiamairo^* 
cèfi venti scanalature aiìeate , per* hinga ^ coéi^ 
preselle colonne angolari, ^sse sono pungiate 
senza base^ sw I* ultimo •de^trè^i^adinì che oìin 
condano il tempio. Uo altr^ ordine di coloan^ 
al numero di undici per» lato m^ aU>ellisce . i 
dùe< «fianchi V e forma .un porticato coverto -iA* 
torno' la cella. I fi*ontoni hau molto sofferto , 
come anche il resto del tempio. Un architrave 
del frontespizio ad oriente miiiacctava rovina*; 
sia il biecbnsimo non ha guari fu rinforzalo con 
delie cafen^'^di ferro. 

Salito dfie *si è su dei' gradini « del prìmb 
prospetto, si penetra nella, pràna/* quadrata o 
tm vestìbola àvimti la cella, ¥iei^ .Joiteniiii 



q[tiesto Testibolo da sei colmine in vaga dispo*^ 
sìzione situate ; queste hauno le loro hasi ro^ 
tonde Ben lavorate* Dal vestibolo per un gra- 
dino si ascende alla cella , ^enz' alcun ordina 
di colonne apparenti; chiusa ne'quattro lati con 
de^ massi, ed il muro è tutto diroccato, ma si 
veggono le grandi pietre, e gli avanzi di rottami 
che la formavano. Essa doveva essere coverta 
per un acquidotto che vi si ravvisa destinato a 
trasportar le acque del tetto. Al di dentro son 
troppo chiari i segni dell^ aitare, dove era es-* 
posta la divinità ; e delle are etette per i sa*- 
crificj ^ è per le offerfc(B, dal vedersi in mezzo 
della cella un quadrato distinto da pietre iuta-» 
gliate, poste di taglio con una divisione nel 
suo mezzo. Nella fine della * cella evvi un* altra 
divisione formata da massi, che poteva essere 
il sacrario 4 

Nel ripulirsi questo tempio nel i8ò5 de* 
rottami) si scopri il pavimento del porticato^ ed 
apparve essere stato costruito a mosaico; ilpa^ 
vimento del vestibolo della cella si trovò con 
un bel mosaico di pezzetti di marmo venato 
rosso; ed il pavimento della cella scoverto, e tut« 
to distrutto, per cui si crede essere stato co* 
struito di lastre di marmo, perchè vi si trova« 
rono Sparse alcune di esse* 

^ Il pavimento in vece di esser piatto si ito» 
vò formato qtiasi a schiena di pesce. Anche il 
pavimento del sacrario fn ^coverto costitiiio a, 
mosaico ài piccole pietre bianche. ' 

In nno-dé'Iati del porticato vertó il mfet- 
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10 giorno si oss«*vaQo, in Tar) ^fi^ 8ep0lcri ri- 
levati cò^ quali resta ristretto il passaggio. Vi 
iiirono trovati de* scheletri . In uno 4i questi se- 
polcri con entro un solo scheletro yi erano in- 
torno otto rozzi vasi di creta cotta in varie for-< 
vie modellati* 

A novanta pasai distante dal tempio di Ce* 
rere, sempre seguendo il cammino a mano 
dritta delia strada tortuosa , vi è un concavo 
circondato di massi , in cui si semina ; e resta 
quasi in cèntro della città^ Per la sua for- 
ma ovale 9 per gli avanzi di dieci alti gradini 
p^r sedere della stessa pietra travertino, e per 
alcune camerette che indicano carceri per le 
fiere, si vuole che sia l'Anfiteatro. Gli abitan* 
ti di que* contorni comunemente gli danno il 
nome di fontanone. Il suo più lungo diametro 
è di palmi 318; il più corto di i32. A 3o 
passi distante dall'anfiteatro si ravvisano alcu-? 
ne mezze colonne. 

Tempio della Pace. 

Alla dritta del tempio di Cerere,, e delle 
anzidette mezze colonne veggohsi a piccola di- 
stanza ammucchiati i rottami di un edificio. Si 
ha per tradizione essere il tempio della Pace ; 
ed è da credersi , giacche fria molte colonne 
jehe ppma . yi ^rano con i ior6 capitelli ^ in 
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bassi-rllierì , ti si esprimerà la pace dal 
yìsarsìci personaggi con le mani congiunte 
nisieme; ed altri armati di asta pura > cioè a« 
sta senza punta. Anzi vi si trovano anche del* 
le medaglie effigiate in simili maniere con di 
più rami di ulivo nelle mani ^ tutti attributi 
della pace. Nel suo dintorno si veggono mol» 
ti avanzi di antichità, che appena si distingua* 
no nella superficie del suolo. 

Teatro. 

Per due colonne scoperte vicino al tempio 
ideila pace, e che han creduto di ornare la por-* 
ta di un teatro, se gli è dato tal nome; seuM 
esservi altro fabbricato che per tale lo indichi» 

I ^ Foro. 

■ 

Si vuole per Foro una gran pianura qua<* 
drilunga con avanzo di muro a setteatrione dt« 
stante dalle anzidette mezze colonne passi a5. 
Nel mezzo vi sono de^ rottami • La sua lun-* 
ghezza è di circa palmi 400, e 3oo di larghez-^ 
za. Il muro ed altri rottami sembrano indica* ^ 
re un porticato intorno nella parte intema del- 
V edificio. 

r 

Tempio maggiore di Nettuno* 

m 

Trenta passi appresso del voluto foro ii 
osserva V altro maestoso ed imponente edificio 
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àtW antichità. Questo si gindica essere un tem^ 
pio dedicato a Nettuno , a cui forse si cercb 
offrire un culto come proteggitore delle navi- 
gazioni de^ Tirreni. 

La eostruzione di "detto grandioso tem- 
pio pi& solido che elegante di grossi macigni 
di travertini riquadrati, dimostra dì servire piut- 
tosto alia immortalità, che alla eleganza, ed aU 
la bellezza. 

La sua forma e un quadrilungo , che mi-- 
surato nella parte esteriore è di lunghezza pal- 
mi 334) ^ ^^ larghezza 90; e vien decorato da 
dna frontespizj. 

Circondano il tempio ne* quattro lati 36 
pesanti colonne , che con gravità poggiano sen- 
%à piedistalli a guisa di copi troncati sul piano 
come di base dell' ultimo de' tre gradini , che 
girano intorno 1^' edificio, senz' altro ornamento. 

Queste colonne, ognuna delle quali di soli 5 
|)fezzi in altura con 24 scanalature arcate in lun- 
go, sono situate una molto vicina air altra sen- 
za la regolarità della Greca , o della Romana 
architettura. Un tale affollamento di colonne 

* 

dimostra la sua antichissima origine , e di és- 
screv sul gusto de' Tirreni , primo slancio della 
loro architettura. 

Di qoeste colonne ne sono piantate sei per 
parte ne* due frontespizj , uno verso "oriente, 
^ V altro ad occidente. Delle medesime ve ne 
sono i4 in ogni lato comprese le angolari co* 
loro architravi, fregi, e cornicione. Esse non ri- 
sultano che di solo fusto e capitelli^. Sono al- 



X 



3o9 

t^ palmi 3o 9 ed il diaiiiebt> h dt. palmi sette 
ed onc^ otto* 

Queste colonue che formaTaao il portico^ 
si osservano essere molto. ▼icine yrnurì della 
cella oggi diroccati ; giacché misuratane^ la di-? 
stanza si è troyata di palmi i a e /mézzo. 

Quéste mura diroccate circondando la cel-r 
la , e prolungandosi* 9 le formavano due yesti* 
boli ad oriente ed accidente. Per due gradini 
si. ascendeva alP antì^témpio da due . pilastri , e 
da due colonne nel mezzo^ distanti per palmi 3ft 
da s. quelle del frontespizio. Simile Mti-tempio 
decora la parte : opposta. . 

( La cella rinserrata dalle* quattro mura la-* 
terali diroccate , trovasi rilevata dal portico > 
ed ha due porte, una grande nel mezzo ad o« 
riente , edutia più pìccola io un angolo ver- 
so, settentrione ed occidente. Evvi nel suo io* 
terno un altr' ordine di colonne più leggiere^ 
disrpQste sette per ciascun de'due fi^ucbi in li- 
pea r^etta , ed ogn''' uua ornata di 30 scanalatu- 
r^f Gli architravi sono formati da pietre ben 
ri ^u addate , ma poco abbellite; e sono lunghe 
palmi i^]^. Sopra degli architravi ergevansi al- 
tre, colo^ne più piccole delle seconde^ ornate 
egnuna di 16 scanalature , delle quali esistono 
pur ora tre dalla parte di settentjìone, e cin- 
iEp^ verso mezzo' giórno V destinate a sostenere 
la grau travatura del gran tetto che non esi* 
stO'. Vi si osservano però gP incassi delle tra* 
.yature, rottami di grandi tegole, ed embrici a 
quattro faccette di cui era composto. 
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Il patrinento della cella ^ del yesHbolo, e 
del portico è Coverto di grandi pietre quadra-^ 
te, e vi 90Be segni appa^renti di esseryi so» 
praimposto anticamente un elegante mosaico. 
Nella cella verso il vestibolo dì oriente vi è 
un piccoto'^vóto che appare uno stanzino: fofw 
se era il sacrario. Dell^ ara e dell'altare non 
vi è rimasto- alcun vestigio. 
« Deir atrio del fempio se 'ne veggono alcn«^ 
fti segni verso onente. Nel tempio vi si ascen-» 
de per tre alti scali;ii incomodi alla salita. I 
gridini per ascendere "alla cella, interamente 
mancano. Nel ripulirsi questo tempio nel t8o5 
unitamente all'altro di Cerere , ed alla Basi- 
lica, che vado in seguito a descrìvere, da' ffom 
snacìgni precipitati, i quali irppedivano il cam- 
minarvi , si trovò in un angolo della cella una 
gradinata ora esistente di cinque scalini scolpir- 
ti in un masso, che per questa forse poteva 
ascendersi nella cella. Vi si trovò puranche sot- 
to due pezzi di macigno nell'intercolunio una 
connessura di piombo del peso di cinque ]t>« 
toli e mezzo. Ciò conferma che i grandi edi« 
6c) Pestani nella maggior parte erano connessi 
con piombo, e senza calce o cementò. Le co- 
lonne e le mura erano coverte di tonaca, e se 
ne veggono gli avanzi, * 

Nella epoca stessa del iSoS in rìstaorafo 
il frontespizio occidentale con una colonna , e 
due architravi, i quali di questo tempio di Net- 
tono minacciavano . rovina , colpiti, come si ha 
per tradizione , da un fulmine. 
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Basilica. 

• • * 

A passi a4 ^listante dal tempio di Nettu-^ 
no ev^i altro grandioso edificio da ammirarsi. 
Questo ha tutta 1' apparenza di Basilica desti«- 
afiàta a'còmizj , alle radunanze pubbliche ^ ed 
«1 passeggio de^ cittadini ; e non già di tempio 
siccome ha giudicato alcuno , giacche non yi 
è segno di cella , o di altare nel mezzo^ ed è 
aperto da tutti i quattro lati. 

La sua figura è quadrilunga. La sua lun- 
ghezza è di pahni ao2s e 90 di lar^ezza. L^ 
edificio viene decorato da 9 colonne tanto nel 
primo , che nel secondo prospetto , comprese 
le angolari ; e presenta altre 16 colonne in cia- 
scun lato de^ due fianchi, non comprese le an- 
golari, che in tutto giuqgono al numero di 5o. 
Queste sono di altezza palmi 30, decorate o- 
gnuna di 20 scanalature per lo lungo, ed han- 
no di circonferenza palmi 16 e mezzo formate, 
idi cinque pezzi }n altezza, sono senza base, e/ 
restano poggiate sul!' ultimo de* tre gradini, che 
girando intorno aprivano un continuo adito ad 
ogni lato deir edificio. 

GlMntercolunj appariscono assai stretti, e 
molto più stretti sono quelli delle parti ante- 
riore e posteriore , che eguagliano appena ad 
un diametro delle colonne. 

Da' due prospetti si penetra ne* vestiboli, 
ciascuno formato da due grandi pilastri laterali, 
e da tre colonne nel mezzo. Tutta la piazza 
interiore della Basilica resta divìsa in due par- 
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ti «guali da un ordine di cblmme poste in li« 
nea retta da un prospetto airaltro, delle qnali 
ire sole De esistono intere , e Ìx altre due i 
aoli cspitelli. SerriYa (jnest^ ordine a sosteneie 
ed appoggiare le trayatnre, di cui se ne oasefra** 
no le vestigia sulle mnra delle colonne. NeUe 
pietre sopra degli architravi si ravVisano ìacih> 
Tati due canali ne* quali si raccoglieva la friog* 
già scorrendo dal solap* 

Il piano dintorno qoerte colatine di messo- 
«mta alquanto sollevato; ed anticamente chiuso 
con muro per formare un luogo piii nobile pe'l 
passeggio de^ magistrati, e de' prìmajrj cittadtiii* 

Di questa basilica ^i ravvisano ad. orien^ 
te i vestigi dell' atrio formato a gradini : forw 
se per sedervisi que' che attendevano le risots* 
«ioni de' magistrati , e de' decurioni. 

Il pavimento di questo edificio pef quel che 
appare doveva essere di mosaico lavoro. Vi si 
osserva che la forma delle colonne sia assai piii 
ornata di quella de' due tempj, e nel loro mezzo 
fonnano pancia. Ciò dimostra di essere la. sua 
costruzione di un' opera posteiiore a quella de^ 
due tempj, perchè più galante, atteso il nuovo 
lustro dato air arte architettonica. 

Fra il tempio di Cerere e P anjQteatro vi 
è un casino ad uso di taverna per comodo de* 
coltivatori di que' campi. 

Tra il tèmpio di Nettuno e la basilica ?i 
è un cunicolo per lo quale si scende sotterra^ 
in dove si cammina per lungo spazio , e vi si 
ravvisano camere bene intonacate ed imbiai^ate. 
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CaUeirah di Pesta» 

. - •* > . ' . . ^ ' ' 

Ritornando Qella porlfi Aurea^ e rìmetteiK 
dosi in cajnmino nella medesima strada tor^ 
tuosa , alla distanxa da questa! porta dì .94^ 
passi 9 ed a mano.. sinistra della strada euyi 
la cattedrale di Pesto fatta costruire dal Ve* 
scova di Capaccio Monsignor Raimondi, dov^ e» 
ra un antico e maestoso edificio^ di* «uì ne so- 
gbenevano gli archi. d^lle navi bellissima colon* 
ne di granito orientale , le. quali laavverteoto*. 
mente furono coperte di fabbrìefji; dandole:!' ap^ 
pm^nù di pilastri.. Due di qufsste colonne .per^» 
^hh sn'pwflue al nviovot edificio;, furono, tolte, a 
sono restate gittate a terra aVanU . la porta della 
. ciattedrale. 
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Casini esistenti , ed as^anù di altre antiche ' 

i ' fabbriche. 

• » > ■ 

A\ quaranta passi' idistante dalla cattedrale 
seguendo sempre a sinistra della i^tr^da , Moa«- 
signor Raimondi fece costruirvi una galantfOi 
abitazione , che vien chiamata U ca^no del . 
Vescovo, consistente in due comodi , e ben di^ 
visi appartamenti, ^el. primo appartamenti ji 
è una trattoria , e pulita locanda per comodo 
de^ viaggiatori , e degli amanti di belle arti., 
che vogliono pernottarci. ^ . 

Air istessa tirata vi sono altri belli casini àn« 
CDra appartenenti a' signori possidenti di Capaccio, 

In uno di questi casini de' signori ^ Bel- 



lelli in magarlo dA 1819 ban fiiUo coleziooe 
le LL, MM. Imperiali FraDcesco I. cod la 
Augusta Impek*atrice sua consòrte; eoa S. A. I. 
2/ Ardclucliessa Carolina figlia dèlP Imperatore » 
•scompagnati da S. A. R. il Prìncipe di Sa^ 
lerao Ù. Leopoldo ; ed in loro unione le LL« 
AA. tilt, il Principe Antonio di Sassonia eol- 
la sua consorte l' Arciduchessa Maria Tere-^ 
sa d' Austria sorelli^ dell' Imperatore^ i quali VoK 
Itro osservare que' grandiosi monumenti della 
veneranda antichità. 

^ ' Da' passo in passo nella Città tì sono mol- 
te- fosse, che erano pózzi dall^ esservi comunica*- 
idoni fra loro per un canale sotterraneo. Questo 
eanale doveva forse aver comunicazione eoa 
gli avanzi degli acquidottì e canali che vi tra- 
jspgrtavano V acqua dolce dal Caput aquae. Qui- 
\l si edificò la città col nome corrotto di Ca- 
paccio. Gli avanzi dell' acquidotto si osservano 
per la strada nel venire da Capaccio a Pesto, in 
parte sotterra, e parte ih rottami nella super- 
ficie. La sua larghezza è di palmi tre, e Y al- 
tezza di cinque. 

Avanti la porta Calpazìa si osserva un a- 
Vanzo di acquidotto, che intromettevasi nel gran 
itiuro dappresso la vasca, dove l'acqua si rao- 
<iogHeva. La conca pòi di granito che vi era 
rin Salernoi e che ora vedesi di ornamento alla 
gran Fonte della Real Villa di Napoli , come 
si è detto di sopra, serviva di bacino. 

Entrato che si è a Pesto per la porta Gal* 
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pa:eia , a cento pas&i distante dn questa, si os; 
serva una base di Piramide. 

In Pesto si trovano per ogni dove sepol- 
cri faori la éittà; ma particolarmente fuori la 
porta Aurea. Di^ questi se ne osservano alcuni 
scoperti I e sono rivestiti di un intonaco abbel- 
lito di varie pitture. Qui si trovarono molti 
oggetti iii armature di bronzo , con vasi effi-* 
gìati di figure^ che furono trasportati e conser- 
vati nel Real Museo Borbonico, come se ne da« 
rà conto in seguito. 

• Fuori questa stessa porta Aurea si è sco- 
pèrto un avanzo di altro edificio pubblico con 
colonne, e pezzi di travertino. Si crede essere 
il tempio di' Giunone. Questi travertini si ca- 
varono in varj luoghi del territorio Pestano; e 
particolarmente nel luogo le Pilette in cui tal 
pietra si trova. 

< In molti siti intorno la città isi osservano 
avanzi di grandi edificj , per cui convien cre- 
dere di essere stata cinta da borghii e da gran- 
di Villaggi. 

Fra Capo di fiume ^ ed il seno di mare 
Posidoniate ri sono una t^rre moderna, ed alcu- 
ne base di colonne, come ancora un cerchio di 
fabbrica con basoli intorno. In questo seno Po- 
i^idoniate a poca distanza dalla spiaggia si vuo- 
-le il Porto di Pesto, dalP osservarsi ncir acqua 
tdlorchè il mare è in calma molti vestìgj di 
fabbrica, i quali tirano verso settentrione nel- 
la lunghezza di due terzi circa di miglio , e 
propriamente fino al luogo detto la Punta. 



Tre in. qukttro miglia distante da Pesto 
in Barizzo, ed alla riva del Selo^ nel sito det- 
to Santa Lucia si osservano gli avanzi dell'an- 
tica grande strada Aquiliaua selciata con grandi 
pietre, che da Capua conduceva a Reggio. 

Tra molte iscrizioni in Pesto ritrovate » 
ye n^ è una^ la quale fa conoscere che in questa 
città vi era un tempio dedicato alla dea Bo- 
na, così nominata, perchè provedeva agli uomi- 
ni- di tutti i heni delia vita. 

Nel coltivare le campagne di Pesto spesso 
si trovano antiche medaglie, monete, e corniole 
di più colorì con belle incisioni* 

La, felice Qiemorta di Ferdinando L dì Bor- 
bone; come ancora- S. M. Francesco L suo An- 
.gusto Figlio, con S. M. la Regina sua consor- 
te; e S^ A« R. Ferdinando Duca di Calabria 
e Principe Ereditario , si sono recati pili volte 
in Pesto per osservare quegli antichi, e maestosi 
monumenti. 

Dal 1769 che l'Imperatore Giuseppe II. 
fu ad ammirare i grandiosi edificj di Pesto, ?L 
tri molti Sovrani ancora in var) tempi venuti in 
Napoli hanno onorato quelle mura per visitare 
tali antichità. 

Nello scorso anno 18:26 S. M. si è degnata 
ordinare, che ai due tempj di Nettuno, e di Ge« 
rerc, ed alla Basilica, monumenti che oggi so- 
no oggetto dell^ ammirazione di tutti i colti a- 
matori delle belle Arti , vi si fossero costruiti 
de' ripari in giro, acciò le mani devastatrici, per 
profittar de' massi, non li recassero de' guasti. 
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Simile operazione si h fatta al celebre an« 
fiteafro Campano in S. Maria di Capua. 

Strabone ci dà memoria, che V aria di l^e** 
sto non era troppo sana per le molte acque ^ 
che le giravano dintorno. Similmente è tale 
oggigiorno nella stagione di state e di autunno, 
per esservi da una parte la famigerata palude 
Lucana; e dall' altra parte vàrie sorgenti, e ri- 
vi dì acque bituminose, che scorrono fin sotto le 
mura, senza aver alcuno scolo per essere la città 
abbandonata. Evvi un fiunie , che scorre fuori 
le mura a mezzo giorno , e « appella Capo di 
fiume, le cui acque attualmente sono pietrificanti. 

Meali Musei. 

Nella scoperta di Ercolano il Re Carlo III. 
dispose , che tutt' i monumenti che si estrae- 
vàno da tale città si fossero riposti, per ben con- 
servarli, nelle camere di un appartamento co- 
struito a tale oggetto nell'entrare, ed al fianco 
del Real Palazzo di Portici , e propriamente a 
mano dritta. ' 

Keir architrave della porta principale di 
questo Real Museo, nel quale vi son rimaste at- 
, tualmeiite le sole pitture Ercolanensi , giacche 
il di più de* monumenti è stato trasportato nel 
Real Museo Borbonico , si leggeva il seguente 
bel distico del nostro Canonico Mazzocchi.' 

Herculeae exwias Urbis traxisse Vese^i ex 
Fauciòus una videa Regia vis potuit. 
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Il Marchese Xanacci Segretario di Stalo pu- 
ranche tra' serj affari delle sublimi sae cariche 
toleva alle volte scherzar con le Mnse. Stando 
egli un giorno con alcuni scientifici suoi confi- 
denti, e lodando il distico Maziocchiano , fece 
quest'altro anche bello. 

Herculeae monumenta Urbis quo redditafaUs 
Esse Tito credas^ reddita sunt Carolo. 

, Quadri. 

La collezione delle pitture Ercolanensi, che 
si conservano nel Real Museo di Portici è di un 
numero sorprendente, e di un grandissimo valore. 

Generalmente questi quadri, de' quali ve ne 
sono della lunghezza di palmi i6, e delia lar- 
ghezza di la, hanno il fondo di un sol colore^ e 
mancano di prospettiva. Vi si vede però dell'in- 
gegno sommo e della delicatezza nella compo- 
,5Ìzione ; Regolarità nel disegno; leggiadrìa nelle 
mosse; verità nelle espressioni; ed una tin- 
ta, che dopo tanti secoli è ancora lucida , e 
trasparente come un cristallo. Sebbene tra V im- 
mènso numero di quelli che hanno pregio, ve 
ne siano degli altri in cui l' arte sembra imperi- 
fetta, malgrado ciò, sono però istruttivi, perchè 
ci presentano i costumi del tempo; ed è perciò 
che a tale oggetto devono esserci cari e molto 
pregevoli. 

Molti di essi rappresentano figure a solo. 
Altri fatti istorici, e mitologici ; in altri vi sono 
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espressi i piaceri semplici de' pastoni ; de* Genj 
che si esercitano alla caccia, ed al diTertimento 
della pesca con V amò ; a' giuochi fànciullescht 
ì più graziosi e naturali; ed applicati a qualr. 
che mestiere. Altri rappresentano uccelli hel- 
lissimi ; vedute d'Isole incantanti, paesaggi^ 
ed amene campagne. In altri sono dipinti pran^* 
zi, cene, e giuochi, con pezzi stupendi dì ar-« 
chitetture. Vi sono quadri ammirabili di cen- 
tauri e centauresse dove si scorge della somma 
tnaestria, e sono pezzi inarrivabili. Finalmente 
yi sono degli altri con navili a varj ordini di 
remi. 

Questi quadri sono dipinti a fresco e sulP 
intonaco, come sì e già detto ^ meno che trf 
di essi sul marmo. 

Ne' primi cavaraenti di Ercolano , e pon 
steriormente in quelli di Pompei il colorito de^ x 
dipinti nello scoprirsi si è trovato hen coJQtser-* 
vatD e lucido ; ma in seguito va a perdersi 
con V esporsi all'azione dell'aria. 

Fuvvi- allora un uffiziale , che aveva im- 
maginata una specie di vernice favorevole a 
conservare in tali pitture il loro lustro. L'effet- 
to alla prima corrispose; ma qualche tempo do < 
pò si trovò difettosa , perchè s^ indurisce ;, si 
screpola, e fa cadere in iscaglie P intonaco su 
cui vi è il colorito. 

È gran tempo però, da che han chiamato 
la cura del Governo per la conservazione del- 
le dianzidette pitture, di cui ve ne sono delle 
ammirabili. Ora il signor Dòn Andrea Celestini 



r 



1 



3ao 
pittore ^ e membro della Heal Àceacleinia di 
scienze e belle arti mediante i suoi meraviglio-» 
si talenti ha inventata una vernice , che non 
aiterà punto le tinte, e preserva le pitture suU 
1* intonaco da tutto altro, che può produrre al-» 
terazione su i coloriti « 

{esaminate da' nostri primarj chimici le 
sostante componenti tal vernice , e fattane la 
esperienza sulle antiche pitture, si h trovata ^ai- 
mente si desiderava. 

jiltri Quadri che meritano ossene arsi* 



Oltre de* quadri belli estratti da Ercoìand^ 
Pompei, e Stabia nominati dì sopra, ve ne so-> 
no molti altri ancora da ammirarsi , taluni de' 
quali saranno da me descritti qui appresso, 

tJ Achilie , ed il centauro Ghirone , che 
gP insegna a suonar la lira» Teseo che libe- , 
ra Ippodamia dalle mani del centauro Eurite« 
Arianna che dorme su ^1 letto; un Satiro la scuo-< 
pre, e la mostra a Bacco, ed a Sileno, che re< 
stano sorpresi ammirandone la bellezza. Cin- 
que Dee, delle quali nel quadro veggonsi i loro 
notni scritti; Latona , Niobe, Febea, Aglaja, ed 
Uerta: e si trovano dipinte in una positura assai 
graziosa , e giuocan0 a^ dadi. Il riconosci men* 
to di Oreste dalla sua sorella Ifigenia in Tau-^ 
ride. La educazione di Bacco; sì vede questo 
fanciullo tra le mani di Sileno, che lo innalza 
acciò possa giungere ad un grappolo di uva ^ 
verso Cui Bacco stende la mano: la Driade cu* 
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ìàiode . fli. iquesia - * fianìsi si piega; verso ^^estò 
Dio; mdììé Ninfe, e Fautoi sono loro d^ intorno/ 
Jì contrasto di Apollo con- Olimpio , in cui ^tf^ 
no ammirabili un; captòtie , ed un: satiro , cke 
cozzano ipsteiite.' !Un Fàóno bhe stringe una 
bacc^ante per haciatla. Ercole. cK'e -strangola i 
kjQtfieDtJ matiidati' da 'Gionóiie; Un . quadro^ che 
rdppi^esetita una ràna* domesiicav > Quattro qna*^ 
dri ckke irappreéentark) fatti relativi a tragedie*' In* 
Uód diesn si ^Tede tto Poeta- sedente con abito 
tragico ' e . scettro v ' àop. ' la tragèdia ostessa dib 
scrive &. t|nai tabella sottoposta ad una n^a« 
scheba iàncbBi tragica. iNel' secondo quadrò * fi 
QSserTano varie figura assise^ parte in atto di 
saanare varj slruaienti, é parte iw atto di can- 
tare* Nel terzo: evTioiia.madrona seduta, e':più 
ascèlle ( ititorno in.' atto di abbigliaUa^ Nel quarto 
si 5vede un Eroe i in pìédi^ e vicino ad esso par^J 
te di un cavallo^ dall' essere mancante il resto^ 
Dodici figure .di .. donzelle ballatricì ricoperti^, 
di finissime vesti .tra^arenti ; dieci di esse rajH 
presentano una persóna sola , e si rawisanb b» 
col adisco nelle) mani) o con^timpanislHe^ o eòi» 
cembali girati di sonàgli; ed altre con panieri* 
di fiori : If undéoiiiia rappresenta un centauro^ 
che porta sulla groppa una baccante se&inuda; e 
la duodecima una eebtauressa^ che con una tnand 
tocca le corde di una lira, e coti P alba abbracciti 
un giovinetto; tutte tiella forma là più leggiadra. 
In. altri poi.si vede Arianna • abbandonata nell^ 
ìsola di Nasso con un amorino piangente^ e coi» 
altra donna, che jhdicà la nave di Teseo. L^ 

ili 
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Apollo rappresentatq in unta 'figura- sola. Le vo^ 

Te. Muse. .1 sidilKrfi, ed i misteci di B8<9;o che sì 

trovarono appesi ni un murò edti un rampino di 

iem), Klaccalo dagli antichi da «Uro muro per 

la rarità* Pallade che uccide. Fallante. Unst 

Vittoria. Sei tfasce di rahescfai: con un Cupido 

nel metzov e sette ballerini, :che> danziano à^ìhi 

corda, di nn^ disegno^ e di nna^ esecila5one fta 

osservarsi per lai'helle^&xa. Una Ninfa alata coti 

ramo di ulivo in- una manose col. corno deilsi- 

abbondanza .neir.attra; pittura trovata* siao^ta 

dal muro, e sospesa co«ne ;i .'nostri ^adiri. Te»-. 

aeo m attp di>icevere' ì ringrati amenti dalle 

donzelle, e i da* giovani Ateniesi per averli li« 

berali dal Minotauro. Teseo* in alto' di essece 

allattato, dalla cerva! con . Escioie suo padre: una 

Flora , ed il Dio Pane tutelare dei fanc4ii}W 

Un ;Mercurio alato con bamUno ^sul collo , ed 

una donna .sedente, interpéttiata ^r laedoca-» 

zioine di Baccow Finalmente 'fra; tanti altri qua-* 

dri assai belli^^^i^ sono deVdipinti anàmirabili 

dì Centauri, Gentauresse, Fanni, Meduse; Pav(N 

ni, ed, uccelK, tra de' qu^i si osservano due 

meravigliose quaglie.. i « i\:-r ^ 

, t: .Fra la scoperta de' migliori . pezzi di mo^ 

saicò, si ravvi sano in questo Real : 'Mu^eo * dnè ' 

piccoli quadri in prosaico , che esprimono due^ 

azioni comiche/ Opera rara , e di un perfettis-^ 

simb lavoro; jL' artista fii Dio^oride di Samo. 

Si rileva il suo home dalle iscrizioni postevi da 

Ini stesso. 
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r .; i >ÌUaU Museo Borhòìttoo.' .:^ '">'T 

Nel Reali Museo Eorbonido si* ooiisefTanda 
^apirif la dcòierta de* quali iuiik • Ipiù^ iateres-^ 
sante che- si fece nello scavamento di. Ercolafivo* 
Oltre pm> del Papiri^ esiste' in.^detto Beai MU^ 
teo usia qnaMiU*4i> Monumenti di Ercolaiio, Poni- 
^i^ St«iyè, e Pe^to^!che qui appresso dame sd*^ 
^nno d^scfttti. 

V 

Stiuàe^ ed utensilj di òronzo' è di ahri '' 
• preziosi mètalUV^ : . 



ti*' ,^ , 

fi . 



.: l>e^ bromi delle ' anndette; distrutte città 
^. è- in'det!t0: fteal Museo un numero- sì gran-^ 
jAe •chfi sembra incredibile, e le stabe di bróhtò 
HSQperaìio ;]1 liptàero di quelle'di ibscnho dall' ev- 
ersi potuta méglm conservare.- ^^ • ' 
< ' Fra di esse sono più da aibnìirarsi le stattf^ 
pél* le fórme Greche che presentano in tutt^ 
4« ioro partii cioè: Le colossali di Augusto: di 
'JM\b\ 'di' L. Annio: di Manimio Massimo; e di 
M. Calatorio. Vi è poi altra' statua di Augusto. 
Vi si osservano Ercole , Germanico ,# Nerone 
Dftiso» Claudio, Antonia, Apollo Citaredo, -nel* 
"In .di cui cetefa ti sono tre corde di argento: àltw 
Apollo in piedi e nudo col solò piccolo pàtìneg* 
gìo che gli cinge i lombi: dùe^ Lottatori v de' ipialì 
uno sta in difésa , e V altro fa da aggressóre} 
ed oltre di' queste vi sono altre statue àncoi*tf*, VI 
s4 Veggono alcuni piccoli busti , fra i qiiàli vi 
sono quelli di Ermarco , Epicuro , Zenone , e 
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Demostene^ i di cui nomi sono sotto di essi 
scritti in caratteri antichi. Una cerva , e sopra 
di essa sta seduto un gioTine Ercole. 

Uno de^ cavalli delle due bighe (use dal 
fiiocò» Due cerve; de^ sostegni per sospendere le 
lucerne. Una'»gran moltitudine . di vasi sacri e 
domestici di bronco , di argento, o dorati, di 
vetro , e di creta cotta.' Tutta ila decorazióne 
delle cucine di bronzo, o incrostata >di > atgen*^ 
to : alcuni di questi utenzili sono di ammirabi- 
le lavoro. Forni portatili di bronzo di belle in- 
venzioni. Lettìstern), e Tripodi di bronzo. Can- 
delieri di bronzo , di oro , di argento , e di' 
creta di ogni grandezza: ve ne* sono de^ mira- 
bili per la ekganza degli ornamenti che ' V ab>- 
belliscotto. Lampade e lucerne di bronzo^ e H 
creta cotta: la immaginazione degli antichi sem- 
bra essersi molto fissata in variar le &rme del* 
le lampadi. Strigli di bronzo de' quali, si face- 
va liso ne' bagni. Scudi per le chinvi coti sfin* 
gi , o con Osiride di bronzo^ Una gran quan- 
fità di maschere di bronzo » che si adattavano 
per canaletti alle- fontane. Ta^^ze, .e scodelle di 
bronzo , le quali erano in ìisfi per i sacriflcj. 
Bilance , e pesi di bronzo , o di marmo. Un 
'tripode di bronzo con tre priapi che ^^^ngo- 
no nn brasciere. Varie deità espresse in pic- 
cole statuette di bronzo. In grandissima quan- 
tità vi sono de' priapetti di bronzo , dì oro, di 
.argento, e di coralli. Infinite statuette di Erco- 
le, di Pallade, e di Giove. Molte Erme Anza- 
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le (i), che ì'àppresenUhraQO o Serapide, o Giove, 
o Mesrcurio , 6'Priapo , che gli antichi sitaa* 
^ano avanti le poite delle case, de' Ginnas];* e 
ne^ confini de' campi : forse le figure oscene ih 
gran .numero quivi ritrovate eraiH oonsagrate a^ 
culto di Venere ; ciò ^mostra quanto gli antichi 
nella loro falsa credenza avevano de^avati i C(W 
dtumì« Par che gli antichi facevano nessun uso 
nelle cucine del rame , come si osserva negli 
utensilj ivi trovati , in marntìtte ingrostate dì 
argènto ; forme di pasticci ; padelle ; tripodi ; 
graticole, e spiedi. Vi sono . cocchia] di allento 
ma non forchette. Yi h un mascherone di me* 
tallo , che merita tutta V atteniione, affisso ili 
un f(^ro ; ed ha la figura di un gatto, che tie- 
ne un sorcio nella bocca. Infinite sono le me- 
daglie , e monete Consolari , ed Imperiali di 
]>ron^, di oro, e di argento. Fra le medaglie 
vi è uno specioso, e forse unieo inedaglione di 
oro ) >di Augusto 'del diametro di linee 14% 
colla leggenda Caes,. Aug. Divi. F. P. P* XV. 
e nell' esàrgo : Sicil. In argento massiccio poi 
si ofiire in basso-rilievo Cleopatra moribonda SiU 
di una sedia con un Amorino , che piange , e 



(•) Ansio cìiÙL d* Itòlia celebre per i destini che 
ivi si andavano a consultare. Si vedevano delle St«« 
tue, e deir Erme che rappresentavano la Fortuna, q 
altre diviniti, e che (come dice Macrobio ) si face» 
Ta apparire di muoversi da se stesse : ed i loro varj 
pnovimenti , o servivano di risposta , o indicavano se 
si potevano consaltare i destini* 






33Ì8 
étw 4oDae meste ;ed afflitte» « che, . Iq tutmo 
2Ù$teoza. Ir lamuiem di argeiv(o M;. rappre- 
sentano in bass(>*rilievd tre fortuna :col modio 
io. testa, reggendo /das^ttnii con la deilra il ti^ 
mone^ e eoo. la mano sinistre il corno dell^ 
àlxbQndanza ;. al di sopra vi sta la luna crescen-» 
te>^ tutti dae sono peszi di esquisito IaV<lro« 

V 

jpusti ^^ Bronzo e di miwmo* > 

. ^ Agrippina ; Anoio Vero i Archita ; Attilio 
Hegolo ; Augusto ; Berenice ; • Bacco ; Demo^ 
crito ; Lucio Siila ; .Platone;* Scipione ; Sene* 
ca ; Tolomeo ; \Gibele turrita; Mìercurio col cap-« 
pello in testa; Brittanico; Giove' Aminone col-* 
le corna caprine ; Alesandro il Grande , che 
come prosteso figlio di Giove Ammone , ha le 
nascenti coma sulla testa* Oltre poi di detti Iwh 
'stS, ve ne sono degli altri ancora. 

Della città di Pesto si osservano nel Real 
Museo Borbonico móltissime armature di bron« 
zo di Greco lavoro, le quali sono state scoperto 
ne' sepolcri Pestaui esistenti fuori la porta Aurea 
di tal città. 

Queste armature consistono in corazie, eU 
mi ; cosciali , tibiali , picche , aste , vasi, tai-^ 
ze 9 e . turcassi con frecce. Vi si ravvisano an*' 
eqr dippiù medaglie, e monete di oro, di ai^ 
^ento% e di rame« 
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Statue e diversi tworiinmarmodi . 
Ercolino j e Pompei: 

Due statue, equestri de* due Balbi padre e fi* 
glip. Statue di ÀppioClaudio SuJcro, di M. Nonio 
Ba&o figlio, di M. Nonio padre, e di Yiciria ve- 
lata sua. mojglie, con- tre di loro figlie. Bacco^i 
I^à beliiasioiÀ. statua di Aristide. L' Imperatore 
Vespasiano. L^: Apollò sul lauro. Le due Muse 
Euterpe , ed Urania col globo in mano. Le co- 
loasali di Aygusto , e di Claudio sedente con 
papiri in mano. La colossale di Pubblicola. 
Augùslo con corona di alloro. Una di Cicero- * 
Be più piccola del naturale. Apollo ignudo ap-; 
ppggiato ad. un tronco ^ in cui eirvi sospesa la 
Mia faretra. Tersicore. Memnosine. La Miner- 
va Etnisca. Due : Sacerdotesse con patere in 
XKiano. Omero poggiato ad un bastone. Un va* 
se eccellente di marmo pario ,. che rappresen- . 
ta le feste di Bacco. Una tavola di marmo bianco 
sostenuta da tre zampe d/ leone con Sannitica 
iscrizione nel mezto : e vi si osservano fra mol- * 
te altre statue^ Fonti lustrali ; come anche due 
statue di comia di creta cotta* 

Vi sono de' pavimenti a mosaico di eccel- 
lente lavorò , e meritano osservarsi. 

Della citta di Pesto puranche vi si osser- 
vano moltissimi vasi fittili di una rara elegan- 
za , Tinvenuti ne^ sepolcri avanti la porta Au- 
rea di tal città. Si Vede uno tra quésti ben 
conservato con dieci figure , ed altrettante i- 
scrizioni Greche. Nel mezzo vi è Ercole ^ che 



strappa il poma di oro%eglra!4i Esperidi^ maU 
grado la TigUapar del Dragone* Ti sì legge il 
nome dell' Autore A^STEAX. Neil' altro vase 
di leggierìssitna créta ovvi una graziosa figura^ 
che rappresenta Fedra consapiata dall' amore 
per Io suo figliastro Ippolito 3 ed in un altee 
sii^olarisaiq^o vase fatto a calice yi sta espré»* 
ao al di sopra lo sdegno dì Achille par la per^ 
dota Breseide ; e nel di sotto «n varj gruppi yI 
isono Elena inseguita da Menelao; ed un' Ama»< 
zone che perseguita una baccante ^ colla fcare 
in inano. 

Di Ercolano e Pompei si osserva P ap^ 
parato de' tempj e de' sacrificj ìa acerre, pre-» 
fericolì , patere , ligule , tripodi , litui ed al-, 
tri simìli« In vasi sacri e domestici cousisten^ 
ti in olle, aQfoi*e , coppe, idrie , cong) , sci-f 
fi , date , trulle , diote , e lagrimatoì:) anche ia 
pietra Sardonica. Armi ofiensive , e difensive. 
Galidarj o siano stufe. La raccolta più interes-t 
sante è degli stromenti delle arti rurali, e del*^ 
le arti meccaniche in calamai cilindrici; uno di 
cpiesti . conserva. V inchiostro aggrumito ; tavo-^ 
lette incerate , grafi) per iscrivere e cancellare^ 
penne di cedro, stili, asce di ferro col manu- 
brio , compassi , zappe , accette , picconi a due 
punte di ferro. , coltri arboracei , martelli , ed 
una stampiglia per iscrivere. Orolog) a sole di - 
varie costruzioni. Istrumenti di musica in sin 
atri , trotali , tibie , e cembali a due coppe. 
Istrumenti* di chirurgia da circa quaranta qua<# 
tk\ ^ìJ/aili a' nostri; fra essi vi è il cata.tere ì^ 



^# 



fùtmai di Sy ana etti flomi^ianza è stato quel* 
lo tnviitìtato nel 1745 d|i M • Petit. Fórme 
éi gesso per far maschere eomicfae. Cafiit^à^ 
^lli. Astucci con vàrie cose; Molti va» tì*^ 
oarj. di crei a cotta con la punta aguzzar in ak 
>eiini di essi si tH>v6 il vinot^ndenstfto.-' Tei^ 
«né di x^sso^^on iscrizioni; Da<ii per* giuocarel 
Gran quantità di vetri drctiverse fórme; in 'bot« 
tfgiife rotonde e* quadrate di diverse grandezze; 
in caraffine, in toppe , e bicchièri ;* molti di 
questi vetri sonò colorati. Ornamenti , e ga» 
lanterie per le signore: braccialetti di oro, pen« 
denti di orecchie, giojelli pel còllo, catene, tpp* 
doni , anelli con gemme , specchi di metallo ; 
spilloni di oro, galloni tessuti di * sémplice oro» 
enra-Klehti , 'Ci|ra-K)recch]e , ferbicif aghi , cam-i^ 
mei^ fasi dì avorio con rotelle , un pettine ^ e 
tra gli altri oggetti ancora una toletta con tutti 
gli apparecchi di ornamenti con finimenti di oro, 
gemme , proFunq , e finanche gli rossetti ben 
conservati.^ ' *> .< . . 

Pe^ commestibili anche si ha il piacere di 
ravvisarvi il grano , V olio disseccato , fichi sec^ 
chi , noci , fave , pignuoii , mandorle , pani 
con iscrizioni , una torta, e le uova con cene* 
re in un piatto. 

Nello scavarsi Ercolano vi si trovò come 
se fosse un uovo di stqrzo ; e così ' si giudicò 
da prima. Ma poi bene esaminata la cosa ven* 
ne a comprendersi esser composto di varie ma- 
'terte vulcaniche; ad esso vi erano mischiate 
anche delle monete di oro. 
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Il Re Cajrlo IQ. ord^iii», .i^e novi vi si la- 
for^ssp^ che ^n .faa presenza* Sovente: vi scen- 
4^va 9 *e . eòa flopsaiQ compìaciftieQto guardava 
4iatàc(^r0 ' le maitoiie « io qm.quel globo., cm 
«?vokO| dicendo* . $pessp con .rìso «; qn^Johe gran 
«06t dpvrà qul'^aer mchlusiai Ne uscì un bel<* 
1m$jìbo cammo^xippreseitf ante: una figura bar- 
buta soprapposta ad ut. aiieUo;,di oro»; 

. Xili ast^pti pregarono il Re, che poteùddr 
A aite sua la scoperta ^ era ben .giusto che ser* 
vispe dì oroansento 'alle sue dita^ 3ua: Maestà li 
coinpìacqaie. Ma partendo per le Spagne ^ ed 
ìmb^eatosi ^ memore di avere ^u^llio imello al 
dito ,. dalla nave« senza esjempìo» mandò a de- 
positarlo nel ReaL Museo , don volendone to- 
gliere neppur un ago delle sco{>erte fatte in 
£rcolaitt>« 



Fine della Terza Parte. 
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MONSIGNOR COL ANGELO 

Pr «udente della Giunta per la Pubblica Istruùone. 
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'>^I1 <ipof^rafo Xui|)i Maria Nobile. jrispeltotaitfAite 
1» presente a V. £. Ama, che deèide^a ^i pnìhÌKitmk' 
•pe» le stampe, r istoria della cktk .di PoexuoIì, Colk«> 
tomi e 'Aitai looaumeaii j non, che -lua jbreve TraiitA^ 
Istocico di ErcolaiDo, Pompei, Stabia e Pesto;» Lalpre-- 
ga perciò à't accordargli uu Eevisoi;eirrr!lLliigi..M^ria 
]Nob\le — Presidenza della Pubbli^ta. Is&riieione 4»: A, 
di 6 ollobre 1826 •— Il Regio Revisore s^igneriD. Gae« 
tano Parroco Gianna ttasio avrà là.:ooii^|^.tftcèiiza «di ti- 
"Vedere la soprascritta Opera, e di. osservare se siavi 
cosa contro la Religione, ed i drittft'deUa Sovrani tà,*^. 
Il Deputato per la Revisione -ìe libri -^ CaoAnibo 
Francesco Rossi — Signor Presidente — Ho letto V 
Opuscolo, che ha per titolo — Storia, della città di 
Pozzuoli^ Caniornij e suoi motHfmenii , non che un 
breve Trattato /storico di ErcolanOy Pompei e Pesto, 
Npir esame di esso Boa mi sono imbattuto in senti- 
menli, od espressioni, che offender possono la nostra 
S. Religione 9 o i sacri dritti delia Sovranità. Quindi 
son di parere, che il detto Opuscolo possa stampar- 
$ì — Napoli 20 ottobre i8a6 — Gaetana Parrocm 
^Giann^ttasio»^ 
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KiqpòIL 19 ouobn iSaf. 
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JhresidenMa delta Gimid per tà FubUica Istmxiomt^ 



uVìmUl H dinaaifai M tipografo Laigt Hbria No- 
Mo* ) >coti. la qatlo chiodo dì Toler stampare V Opa-^ 
toolo intitolalo — » Storia della eittk di FòssoolK Goiw 
» tomtt e sim^moiiitiiMiitf; non cbo un breve Traita^^ 
» lo latorico dt Eroolano, Pompei^ Stabia e Pe»fo» 

Tisto il fiiTorevole parere del &egro Revisore ù^ 
gKOf B. Gaetano Parroco Giannatlasio. 

Sì permolto» che T indicalo Opuscolo sr stafnpir 
pece non «i pubMioh» senEft un secondo permesso^ 
cke non si^darV , so prima lo stesso Regio Be visore 
ne» avrk allestartio di aver riconosciuta ^ nel confroato» 
HMiorava la impressvoke «il' originale approvato. 

// Presidente 
M. COLANGEIO. 

Pel Segpet atrio Generale e membro della Giuntai 

• 

V jiggiunto 
JtìlTONIO COPPOLA-. 
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187 a6 Antonius 
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ao4 3i In ordine 
aai 7 allo foggia 
a66 5 caduto 
2i6g ' 4 '*^^^ 
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